Gl VDITIO 

POLITICO 

Sopra la Vita 

DI LVIGI XI 

REDI FRANCIA 
DEL SIG PIETRO MATTEI 

Configlicfc , & Hiftoriografo «lei Re 

H ENRICO IV. IL GRANDE» 

Tradotto con ogni fedeltà di Froncefe in Italiano 

Dal M.R.Sig.D.G irolamoCanini d’Anghiarij 

Hel quale difeorrendoft della per fona di Luigi XI.fi fanno vedere raccolte inficine 
tutte le principali condì tioni,cbc fi ricercano in vu compito Trincipe : 

_A cui s’c aggiunto 

LO SPECCHIO DELTA S'CIEHTjA POLITICA 
formato delle MajKmetiù feti t ent io f e del detto Mattel : 

Dedicato al Molto Illuftre Signore 

IL SIGNOR ROBERTO CANONICI. 

GENTILHVOMO FERRARESE. 



IN VENETIA. M PC XXVIII* 

Appretto Bareno Bareni. 

Qon Licenza di Sttferiori, t Fr mi le fio. 
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MOLTO ILLVSTRE 

S I C N O R E. 

. ' / 

E PATRONE SINGOLARISSIMO . 


OSSO dalla gloriofa Fama delle-* 
nobiliflìme qualità di V. S-M.Jllu- 
ftre vengo a dedicarle il prefente — * 
Givditio Politico del Signor 
Pietro Mattei j il quale diffondendoli 
nella confideratione delle parti, che 
formano vn perfetto Principe, e nella contemplaticene 
delle più principali Virtù, darà a lei occafione di ri- 
conofcere nell’ordine del fuo dire non poche di quel- 
le heioiche operationi * che con fomma fua lode , e 
con vniuerfale applaufo Ellasàcofi felicemente ridur- 
re all’atto pratico e con le quali nonfolo apre aspet- 
tabile fuo nome vna ficura lirada alla immortalità , & 
accrefce lo fylendore della fuaCafa illuftrefopramodo 
per l’antichità della nobiltade , e per le attiorti ammi- 
rande de’ fuoi Antenati ; ma dolcemente ancora vio- 
lenta gli affetti 3 e foauemente gli sforza a defiderare 
/.*’■ a a diho* 



Digitizecf by Gt 



di hoaorarla, e di fcr ufrla . Degn ifi d’aggrad i re co! fo- 
liro della Tua benignità quefto dono , che quanto vie- 
ne da mano da Lei non conofciuta fino ad hora, tan- 
to più fermo, e più chiaro teftimonio fi mofira,edel- 
faltezza de' Tuoi meriti, e di qucil’ambitiofa brama, 
che tengo d efserle per l'auuenire Seruitore: e con ciò 
le prego da Dio il colmo d'ogni felicità; e le bacio riue- 
ren temente le mani. Di Venetia a* Febbraio 1*27. 

Di V.S. Molto llluftre 


Dinotiflìmo Seruitore 


Barczzo Ea rezzi » 
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BAREZZO BAREZZI 

A LETTORI. 

1 • » * * * » 

VESTO è il Giuiitio 'Polìtica 
compoHo dal Signor dietro *Mat* 
tei fiord la Vi ca del T^e Luigi Vn- 
decimo , che nella H fiori* Memo- 
rabile ditta fuori gii due mefi *vi 
promi fi . Egli per fi Hejfi f coprirà 
e darà man: fi {lame ut e a cono fi ere, 
che t viene da quell a minerà , che tanto gioie produce , 
quanti concetti firma . Vi trouarete vn Epilogo di 
quelle prorogatine , che fi ricercano in vn Re s chz^j 
formano vn perfetto 'Principe ; e che abbellifiono 
vn gran cuore . V’ho aggionto ( fi andò nella parola 
data) vna Tauola delle Maffime , che fino fparfi^j 
e per tHittoria Memorabile , e per quello Giuditta y 
t le ho dato titolo di Specchio della Scienza 'Politica s 
perche tale appunto parmi ch'ella fi a, mercè che in efi 
farqudfi in ter fi chriHdllo ognvno che vi fi mirerà, 

a $ *• potrà tU 
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fotti Vedere tutti faci mancamenti , che tenefz^t 
nella faccia dell* animo fuo , e ne dotterà trarre luti- 
le dell' ' in (Ir ut t ione , e dell* emenda • Godete quefio per 
bora, Hd affettate fra foco tempo altra co fa ai Jommo 
«VoflrO ff flo i & Dio vi contenti. 




«t i' '«iì - >'! ' -* <t»j» v - 

Vlv'H \ ■ •• 
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T A V O LA 

DE CAPITOLI 

* ' I • - • 

Che nell'Opera prefente fi contengono ► 

r . I 

. j / 

v 

Ome, e quando s’habbi da giudicare della vita de* 
Principi. Cap. 1. • f 

Qual fofle la Pietà, e la Religione di Luigi Vndecimo. 

Cap IL f 

Della fua Liberalità verfo le Chiefe, e della Tua diuotione 
alla Santifs. Vergine. Cap HI. 12 

Elogio di Carlo Magno Imperadore, e quanto fuflevene- 
ratodal Re Luigi. Cap. I V. < 14 

Come Ltìigi fi portafle verfo la Chiefa,e Ieperfone Eccle- 
fi ittiche. Cap. V. 17 

Qual fu Luigi XI. verfo fuo Padre. Cap. VI. 22 
Qual fulTeilfuoafFettoverfogli figliuoli,moglie> fratelli, 
e parenti. Cap V IL 28 

Opaca cura vfalfe nel mantenere la Maettà.Cap. VII l.f 7 
Comes habbmo da communicareglifegni della fourani- 
tà per non pregiudicare alla Macftà : e come Luigi 
lofleruatte. Cap IX* 

Quanto Luigi renelle conto de* fegni della Maeftà: eli 
tratta dell’Orfìcio degli Hed’ Armi* Cap.X. 4 f 
1 gran carichi non deono eflcrehereditarij per precetto 
della Maettà. Cap. XI. j 1 

a 4 Qual 
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QualfuffelaMas^ificcOTa^LaigtXr. Cap. XII. / 4 
A che fi eftenda la Magnificenza. Cap. XIII. f 8 

Quanto fotte poco amico della Cleméza. Cap-XIV. 6<f 
Della Tua Giuttitia: cquantoegli Taceffe>perche Tufie_i 
reTa a’ Cuoi popoli. Cap. XV. 8<y 

Quanta Toltela Prudenza di Luigi XI. e fi notanodi- 
ucrfi Talli da lui commetti. Cap. X V 1. 107 

Quanto in Luigi rilucefle la Virtù della Liberalità; & in 

che ella confitta . Cap. XVII. i $<s~ 

Qual Tolte la V alentia ? ò 1 Valoredi Luigi Vndecimo. 

Cap. XVill. » , , , 167 

• Qual Tu la Scienza di Luigi. Cap. X I X. 1 7} 

Quanto haueffe parte in Luigi la Temperanza^. * 
Cap. XX. 1P2 

Qual Tolte il viuere priuatodi Luigi, & in che s’impie- 
gatte. Cap. XXL j*g 

Di che efferati j piu fi difettale Luigi. Cap. XX II. 20/ 
JDi che Torte di perfone fi Teruifse L uigi ; e fi notano di- 
uerfi , che strapregarono in fuoferuigio; econ cEo 
fortuna. CapvXXUl. 204 

t . . v 

« . * 

// Fine della. Tavola de Rapitoli r « 


TA- 
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TAVOLA DELLE COSE 

NOTABILI, 

Che fi leggono deferire in qucfto G,udicio Politico . 


I grandi affari dimandino pò 

tent, f occor fi- 1 5 y 

di Albrct quanto fiiffe 
caro a Luigi. . 307 

potabile bifiorta di vn ambitiofo pu- 
nito con la fua ambii ione flcffa.ioz 
jgndrea di Lamine fua fortuna. 3 o 3 
jtn tonto di Caftel nuouo ,fuot fattori , e 
fuafciagnra. 7 6 

jtntomodi Stiabannesfauorico, t dif- 
faiioritodalUe. 3,0 

Officio degli Araldi di jirmi. 47 
Lorocreattone . 47 

Credito degli jlfiralogi appreffo Lui- 
gi’ l 79 . 

m/f udienza d gl He Henrìco III. atri- 
tomo di Bologna quale fojfc. 103 

t/tndie^ade' Cancellieri di Fracia.99 
L'auttontà del He è vn Oceano* $>4 

t’auuerfità è la prouadegli antmi.ióS 
B 

B attaglia di Am^icurt. 3 3 

“Benefit 10 conferito da Luigi X I. 
ad vn addormentato. 140 

le buffe fono proprie del? adulano- 
ne. 4 

C 

C ancelliere di Francia guarda i 
StgfUi iti frignato* « f 


Carene de'Trincipi che effetto fac- 
ciano. 001 

Bifogna mantenere coloro , che eserci- 
tano bene gli carichi. 5 » 

*JM»tationi di di uè r fi carichi fatti da 

toigi. 5 J 

Carlo Vll.fufeurro verfo Luigi. 53 
Carlo di ydmboifa t e fua fortuna qua- 
le-». all, 

Carlo di ^irtois amato da Luigi, lofi 
Cario di Melungiuftitiatoie perche 77 
Cj randeggi della Cafa di 'Borbone . 3 6 
befolatione della cafa di Borgogna. 108 
Cafa di Lanal bonorata. 44 

LaCafa di Sauot a dipi ndeua dal %<lj 
L uigi XI. 117, 

Claudio della Sciafite fatto metter pri 
giontdalI{c. 78 

Antica Compagnia Francefe. 80 
Codinone deplorabile de' “Principi. 9$ 
( onfigtieri quando, debbano refifiere 
a' comandamenti del Trineipe. 9 4 
Configlio quanto fianeceffario ad vn 
Tnncipt. 11» 

Q^ ah tefte fiano capati di buon eon fi- 
glio. l » 

Configlio di Jethro.- tot 

Li b uoni configli fono infiorati deu 
Dio. fio 

Seguito , e compagnia magnifica dei 
Coni tdiiptt. 44 

Elogio 
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Tauola delle co/è Notabili 

EfagmJi Cefmode'mtAici . 12 5 ; 

Suo efilioyt ritorno^ nj • ’ j 


M ancamento dei danaro iti vno 
Stàio quanto fudannofa. 160 
r Dctt< notabili di Luigi XI. -17 6 
'àO'ffeito dell; perfette dilettele di non 
conferire. 194 

2^0 fòht è giudice de’ cuori. 7 

Voi ente nuant.t fimo del Difeorfa. 2 1 
D [> dme cot> facto negli huomtni. tpj 
infardine ecceffìuouc drappi di.fttru 
in Frali et a. 172 

Dt fai ace re del !\e Carlo PII. 2 8 

Dì faremo dtll Educatone di Luigi 
Fetide cimo. 2 9 

Difar esg& della dì fri plinti nelle genti 
'piarmi. 17 1 

lì Duca di Tremar* fottopoflo alla fe- 
di uer iti di Luigi. 72 

Diuerfc ricadute fé. 73 

Egli è prigione a Lione nel C alleilo di 
_ Ticrntfcifa . 73 

Sue confa foni. . 74 

Duca di Orleans prigione in Inghilter- 
ra è liberato . .. 3 3 

£ nmcffoingiado appreffo Carlo j et 
timo. 34 

Ini rap. c fa l’acquisto del Stato di Tril- 
lano. 34 

Caufa della fua morte V 3 5 

Buca di Sug/y lodato. 6j. 

k 

* 

t * Minuti Cri falera. 1S9 

> Errore del Sfa nell’ H fari tu 
d'Italia . 46 


T 7 Jlbriche fatte da Luigi XI. 6t 
JT Facilità nel parlare yt nell’udire 
di Luigi. , ' - ' 9 <5 

V n fallo tira l’altro. ili 

Fauori de "Principi perche inueethia- 
nopr'fto. 7 5 

Fiere di Lione inflittitele perche, r 3 3 
Filiberto Emanuele di Sauri* loda- 
to. 120 

Filippo di Commines mette fuori del 
' pari Luigi XI. ' 1 1 8' 

Con che fortuna lo faruifle . 2 1 5 

€gh fa prigione fatto il I[egno di Car 
lo Ottauo\. 2 16 

Filippo Conte di Breffa acquijlato da 
Luigi % 118 

Suo Maritaggio . l i 9 

Suoi figliuoli. 12 0 

Filippo 01 Creuacuore acquijlato dtu 
Luigi con fuo gran profitto. 1 5 6 
Gli è dimandato il como di [molti da * 
nart bam.ti da fpcndere. 157 
Suafaggia rifpojia. 157 

Suoi honori . % 14, 

Fondatori della Kniucrfità di Tari - 

IV- • ' IS 

Stato fondo della Francia ► 16% 


s~ >Alea2go Duca dì Milano era co- 
VJ> guato del I{i Luigi XI. 84 
Cjiaa rno Damd fard mal di Terona 
gran hmefiwero di Francia. 1 92 
Gioaibimdi Rjiuoit. 208 

G'oigioTrapegontio. 189 

Gmanni Duca di Aknfar. proua la. 

‘ de- 
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TauoTa «Jeffctofe ftòraMB 


?%1e #»«*£** e la fruenti di Lui- 

; gl . » 70 

^truffo dt morte centra di lui. 70 
delitti de quelli cjftfiaccufito. 7 1 
Giovanni di A nàte. ic8 

Q/ouannt iArgtropilo precettore di 
Tietro de’ Mediti. 

Gio anni il Boiardo di Orleans loda- 
to . 1 ,6 

Qiouanni di Beeil. 3,0$ 

Gtouann'dt Efìuteuille quanto f jf^J 
in gratta del Tt». * 2 3 

(finuanni Taleologo. » rtp 

Gì ottenni di Sfiatante fu* varia fortu- 
na. - ait 

Giovanni Bailo , Cjuido Tape, e Bina- 
to- Tomafino per fé g-u tati dal Bgs 
i L agite perche. >'■' • L 1 lj 81 
€api della lor accufa t , " ' * 8|P 

^dnesìo rigorofo contro di ejjt. 8 } 
Goduto fk-r dopo temone. ■ 'i 
Gradii 10 ardito di Claudio Seiffel. • 6 
Qualità d/ giudi tif popolari. - 8 f - 
Giuramento dii t{e L igi quale fife 
ptd ordinino. r . i<Jy 

Za f Gt Rina i tutta la felicità d, gli 

* tmpi’ìf.'» ■ ' •.C'J’V*' Ifif 

t^n/abue goUfità d'vn eOheeiian- 

w» ’ I ‘ »< > 56 

htgrandi nonfino già ftmpre ne' gran 

di affari. 1 

Strali gratti piacciano t ò dispiaccia- 

* **• l}p 

ZLtna , e ridicola gravità de Vrinci- 

'r-.b u . . /: .}} 

* * ~ • ; • «* » 


111 ! 

*ìi 


H 


.1 


‘V • 


T?.Y \Xbiti di Ludotèca XI. '*5 4 
JfAJdenrrcódrclouafo. * - *3 •>' 


■L'ho nore della g erra vi a chi ne ht 
il profitto. ' 161 


* .* 

T Mberto di Baterney innalzato. . 

-l th/inconuenieMe tira [altro. u 9 

L. . . r . . 

*' l 

T r4 % ZKip Jf/. al Signo- 
re del Inde-, 144 

Venera dello Jleffo a Madama del L i- 
de.- •- ! ' : '• 14$ 

Jt l ito di L igi Vndecimo qual fif- 

51 

Liberalità paragonata alU lampa- 
da. ' • J J . 

Suoi termini. i]£ 

Liberalità ingiuriófa qua ! fìa. 1 3 9 

La liberalità non date degenerare tri 
prodigitità: *.' u ' ‘ tqjf 

Liberalità d> L igi quale.' 

Lmg a L utnfinon apri jfcati, 1 8 j 
Caófa della dfolaiione della liòg *n. 4, 
( Latina.' ‘ 187 

Lorenzo de* Medici. * ' 
s. Luigi data audienci fittola q: t 
tia . 1 00. 

Ibf{e Luigi XÌ. teneua opprejjighfuoi 

f artnti -^ s .. * ì%, 

Fu cattine fi atellò.* " ' jo 

iJMuniem. fi: Hip re la r putation c_i». 

Suo Codi ine rUtt'Ce rimonto. j $ 

'tfnkbtbhe « 1 uh gran Scudiere. 41 
Dimora poco a Tarigli fio foggiano 
più or vinario a T.efjis. 5 7 

"firn tfi,ihe réfi fita perdonare. 66 
Bicitea le Va chic offefie.. 8 0 

Vote 
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Tatola delle cote Notabili 


Polle femprt la potenti aflblura. 95 
Pii de ptùfaggi,eptà auueJutt V- m- 
cipi del fuojtcolo- 1 1 2 

Di quali Principiagli fu(fe amico. 1 1 6 
Cerca delle intelligence dentro le f[e 
fubhebe. 125 

pA iht fo(ie liberale . '>37 

Urne a molti penfionarij. 1 j 9 

rimanagli huomiat ri folliti. 1 69 
Si compiaccia delle rifpoSle pron- 
te. ,17* 

Come fé la paftafje al Vleffit. 199 
Sue marne te popolari 209 

Si dilettaua de' piaceri della cac- 
cia. 10 j 

Era ombrofo al poffibile. 2 a » 

tingi Duca di Orleans maritato dal 
J{e confuo difgufio. 35 

M 

é 

»t . . 

\ JCMftà paragonata alla verga di 
JlVL Moife. 38 

Maeftro Gtruais Medico, & stirolo* 
g°. 279 

7 (pn dette per niente it *J\€agifìrato 
abbandonare il fuo officia. 89 
oJWugmficenip della Cafa di Borgo- 
gna. • 4 8 

Magnificenza ebri {liana.. éo 

\Altra forte di magnificenza. So 
Mancamento di Luigi Vndecimo no- 
tato. 108 

Maria baflarda di Francia. 1 93 
iJWarit aggio di Luigi di Coìofa con 
Gtouanna di Barbone procurato dal 

*£‘ . 14 * 

Maritaggio della Mar che fa di Lami 

co't Signore di Tbong y bramato 

. *45 

ahi v 


Mitrimmio drur pffitr ih ero. *4 f 

Regolamento delie monete. 1 3 4 

* 

mente non ft fi niente. 157 

0 

O Bligatione naturale cerfogli Va* 
de t come fu. . t% 

Odio di luigi contro il Pefcouo di Va* 

. rigi. 75' 

Econtra il Variamento » «? 

Cagione di tal odio . . 87 

. Offici j della corona . . 49 

Opere di vanità , e di oflentatione fi 
, s'babbmada fare dal Tnneipe ét 
Opinione, che farlo Ottano fuffefuppa- 
fio. . 194 

Origine ielle cafe di Montefpan , e di 
, Caramain. ‘44.- 

ti onde fta venuto Co ro in Fra nei*. 1 fi 


• . \ » j » . \ v * \ * * 

L I *Papi fono obligati alla Corona 
di Francia. if. 

Bella regola di parlare . t 1 { 

' Varale del Carlo IX. al Tarlarne* 
to. fi 

Ttnftoni volontarie iato da Luigi ?» 

decimo. i 5 5 

Tiero di Byphan lodato. < . , ti* 
‘Vitro della Tramoglia che e ari co ha * 
ueffe appreffo Luigi. ut 

Ticro de Medici . \ 119 

Vigliar tutto , e donar tuttofi fta lode- 
uole. .,-.4 /5 f< 

Velina d’Ingbi (ferrare, tfjtkmagpu*. 

/òpra 
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Tauola delle co fé Notabili 

fiiprai titoli delle Cafe. 43 frenato f{è di Sicilia proceffato. 73 

I popoli quando prendino guflo de’ gi- I{i echeggi della Caffi de’ Medici. 126 
uecbi. 61 La ricchezza del popùlee la ricche^ 

Stabilimento delle poUt fatto da Lui - « ga delTrmupe. tòt 

gt XI. 130 Logore di Luigi vt rfo il fateli» come 

Touertà delirarne di Francia al tem- fojle fcufabtle. _ 3 1 

podell{c Cjtouanm. 149 I{ gore che effetto faccia. 68 

T ouertd dello Stato di Lacedtmo - S 'Ilcgni della fyputatione. 38 
ne, j 5 9 UHifpamio degli Imperadori para- 

Tredtttioni fopra la vita di lodgi Xn- gonato a Cartddi. 64 

• decimo. < * i8t 'Rsfpofla del l{ed' Inghilterra alliflan 

Quali Trincipi funo diffidenti. 67 ga di Luigi XI ; * , 1(1 

Li Trincipi fi ripofano fopra i loro Generofanfpofta di Giacomo di Lu- 
minari. ' * 97 • crnburg. , 138 


Deono riferuare i loto fpiriti per li 
grandi affari. ioj 

ti rendono famofi col fauoriregli let- 
terati, ‘ 18} 

Vriuilegij de’ "Parigini. . 131 

Vrofufioni immoderate di Luigi Vn- 
decimo. 1 ; 4 

Trouerbio di no» parlare Latino da- 
natiti i Cordelien perche t mieti ta- 
to. ... i. j 1 86, 

Troni fiom abufiue fatte da Luigi XI. 

e perche. 18 

Tarn della ‘Prudenza. 1 1 a 

Tiro notabile di Trudenga. 1 1 3 
Trudenga di luigi XI. nella ricerca* 
degli huomini. 1 1 5 

“Prudenza di Hafiingnes. 124 


Q Fabio "Ma fimo fuo detto notabi 
• leyt degno. 51 

"D Ehgio/i impiegati come mtffag- 
gì. *8 


D Onere , & officio de • sciambeUa- 

m. 49 

Sigmario di Stato carico ncccfiam . 

321 

Zlultiplicatione de’ Sergenti in Fran- 
cia. 107 

Sermoni fedittofi dannabili. 19 
Seuentd della gttijlitia di Luigi. 69 
Seuerità cagiona timore , e diffidtn- 

**• „ , 84 

Sigifmondo di jluflria guidato dal l^e 
Luigi a fuobeneplacito. Hi 
IlSig.diLudeingratiadel%e. 305 
Il Signore di T^antoiUet di quanto gr a 
do fuffe afpreffo Luigi XI. e fuo* 
Morte. ao f 

Sigillo di Francia in cera gialla. 42 
Il Silentio 4 l'anima delle grandi oc - 
cafoni . 1 1 4 

Simplunà dell’eloquenza del tempo 
di già iso. anm. 3 6 

Spefa deue ejfer tegolata per le acca- 
fiotti. 15» 

Spio- 
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Tatioia delle cofe Notabili 

3propofftiitafdbltt,e ferrea file. *7 

Stefano (jugUme rifonde agU^tmba Qutfio nome di Trinano a chi fi def- 

feiaton dtl 1 \t,tàtl Delfino. 25 fi- * . **£ 

Steriliti detti Smrreri. 1 60 la tur bidenti della Tragbena fu l 

Supplici quando tentano del crude - primi atto di difubbtdiai^tdi Lui 

; » *57 gì, quando era Delfino, a 4 

1 • 1 

r . ' v ‘ H . 

• » - -• 

Tifili/ rigorofi impeto da Lui- rdenttacbe co fu fila, ^ i 6 j 

JL 154 Valentia naturale a' 7 {e di trancia. 

Tamcguy del fafiello y e fuo cari- • '167 , K >. 

fe * 109 Piaggio infelice in Italia del Duca dt 

Temperanza in che confifla. 192 tjfngiò predetto da vn jlfirolo- 

Suoi frutti. 197 £°* . , .. '^2 

Teodoro Cara. 18 9 t Pniuerfiti di Tartgt non i fm cofi 

Tnfianogran Treueflo di Luigi Vndc flortda,cme foleua. . » * 0 

• amobiafimatve perche. 6$ Pfo di far Ormoni de tempi di gl i 

Suafcucritd. ' 1* 140 .anni. a8tf 

«JW fofie l'cfito della fua ftrtu- PtUi td notabile del sommerti*, a®# 


t: r 


. * . • \ 

. **. » » ’ * . ». y; :..j . • * 

W fi oeddta Tatto h delle cofe Notabili . 

V ,.i Vi. ' . ■> 


-.•1 «’ 


t ' ; 


. » 


*- X- • 

*a- 3 4 . t. 


■> * , 4 

A ® . % 

. ’s ; a* " .^1 . 1.1 

.. » " ,• < - i 


.f«' .*•» , . . 


*■*. i 
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Gl VDITIO 

POLITICO 

Sopra la Vita 

DI L V I C I XI. 

RE DI FRANCIA 


DEL SIG. PIETRO M ATT E I 
ConfiplierOiQj Hifloriografo del Rè 

HENRICO IV. Ifc GRANDE. 


Ginditio 
libero da 
po Ulj 

morte. 



2 Giuditio Politico 

purgati di adustione , la quale aumentali 
bene 3 c fmìnuifcc fempre il male 3 che ejfi ope 
vano . 6 vero 3 cbe il Re obliga a parlar bene 
della fua vita colitiche ne pigliali imprefa , 
qu .indo non gli dà punto di occajìone di dire 
menzogne in lodandolo . ma li Principi non 
fonogiamai così perfetti , che la merita non 
troni di grandi eccettioni nelle più belle qua 
lità delle lor lodi , c p* auanti che la Statua 
fia perfetta 3 fà di me fiere leuarle d’ attor- 
no molto ben delmxrmo 3 e cercare e patta- 
rne nte la forma dentro la materia . Filippo 
di gommine s dopo bauer detto , che egli ha- 
uea meduto li maggiori Principi del fuo 
tempOy echein tutti vi era flato dclbene 3 c 
del male perche erano huomini ; fggiungz^ 
co verità libera } efraca da ogniadulatione , 

Che Diohauea creato Luigi XI. più fa- 
uio,più liberalejpiù virtuofo diefli,eche 
in lui erano troppo più cote appartenéti 
all’officiodi Recedi Principe, che in nef f^s mer- 
itino degli altri. Io gli hò, dice egli y quaCi de/jall 
tutti veduti, &hò faputo quello,chefape Luigi 
uano fare : pche in ciò nó mi metto puto 
aindouinare. Jguefi a grande auttorità 3 cbe 
egli conferai) intiera in fino alt vltìmofofpi- 
roj e la porto molto auanti dentro la morte ; 
era fofienuta da tre potenti colonne , che la 
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Del Signor Pietro Matte?. 3 
fu* propria prudenza hauea dirizzate in 
piede i e furono la Se iteriti , la Co fianca , e 
la Riftit attorie * 

Maperchei belli fpiriti [onorarne il me- 
le .fallii a delle Stelle , la quale perde motto 
della fuapurità t p affando per le regioni del- 
l’anace per le Vifcere delle api, che il forma- 
noie perche foro delle virtù de ’ Prìncipi no 
fi può ritrarre tutto puro della (or "vita , ve- 
nendo fempre imbrogliato di diuerfe mate- 
rie fi r antere: fa di me fiere confi derare fe la 
Pie tacche era in lui \niente riteneffe de Ila fu 
per flittene, ouero dell Hipocrifia\la flemen 
za delTimore ; la Giuflitia della Crudeltà ; 
la Prudenza dell’ Aflutia , la Liberalità 
della r Prodiga!ità ì e le altre belle qualità del 
f arti ftio, e della Diffimnlatione . Se ne può 
dire al prefente il fuo parere fen^a tema di 
difp làcere, c fenza biajimo di adulazione » 
La Lode può poffare Ubera ardita, fen- 

%a altra nexeffità, & obligat ione, che del ri 
fpetto , che fi dtue al conf a liare la memo- 
ria de Principi cent ragli oltraggi della ma- 
ledicenzft,e della calunnia. 

La Poflerità , la quale non intende le co - 
fefenon dalla voce di coloro, che t beneftij , 
ouero le offefe hanno obhgato di fouuenir- 
feue i riceue fempre le adulatiom , ouero le 

*A 1 mcn- 


b La Maeftà , la 

quale è la torteci* 
t nutricò’ lerld Prin 
cipe vie n conferma- 
ta pfu dalla feueri- 
tà che dalla troppa 
gran dokez.zjt. e fa 
alita . lilla vuole 
parimente hauere 
delia coslanzji , e 
che non fi ftccra.ne 
fi Sfaccia nidiace 
stdt leggieri . 


c Le lodi non nt- 
crjjarie fono lenti 
gli ori . Talenti n cm 
magis lt<v dori Itn- 
perarorem decer , 
quam qnern m/r.tts 
neccjfeelì LAT. 
l’-AC.Pancgir. 
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4 Giudicio Politico ? 

«I Outro/^i/w- menarne per vsrità.'* E?li è ben conuene- 

Utionc.o pure Iodio , ‘ . ~r 

diftorn*»o/’H'fto uole aUa pittur i il ripprefentire in profilo 
Zet Annibilc>& Antigono, per n a fonder e toc 
rà.pcnlche Taci- c bio , che lor mina : mx quinto all'Hifìo- 
Joro^d^ quali c- ria , btfognd , che eli a moBri Uf ACCIA tutti 
gli parla, non Co - àttera ; Affinché i Principi ricono fino i W- 

no flati da lui co- . , " .. tri - s, 

nofeiuti neper of ti] loro dentro il ritr Atto degli Altri . Jgue- 
Afone per libera a A HotA p er f ar f-uedere , che non riè 

hi Gtdh *, cubo, vi - nuli a di perfetto in quello Mondo , e che 

tr«- ,rU dclu rv,u di 

tó.TAC.Hift.lib. Principe è belli , e grAtiofd , con fide « 
TAtA per il diritto , elld fitroud per Uro - 
uefeio molto disfiguriti di nodi , e di cottu- 


re. 


• Bucanandice, 

che Luigi XI. Ty 
rannidem txerce- 
bit. che non haue 
oa niente dì più 
aecoftumato, qui 
C\\vfu,&futs com- 
modis firn diferimi 
u fide filiere qui- 
bufiunque, fed pre- 
cipue agn Atti Trin 
npibus • 


Ne bifogm già rie ere Are i fuoi Elogij 
dentro le HtBorie degli Strini eri, * che ne 
pirUno ,come fe Dio l'biueffe fitto nife- 
re per C infelicità del Publico , per li rui • 
ni, e per li de fola ione delpopolo 3 U cui 
gnfiezscA > e prof per ita egli ftinnua perito- 
lofi illi finità di tutto il corpo , e teneui 
per Muffimi , Che non fi doueui punto fur 
del mule il popolo , ne afpettirne del be- 


ne* 

La Cronici ne pirli nserfo il fine in 
quefìiguifi. Quefto Re in Tua vita.4 , 
percaufa di alcune genti, che ftauano 
attorno la Tua perfona a come Oliuieri , 

detto 


Go»e fe 
bugie fi» 
no pro- 
prie dcl- 
l 'a du la- 
titine.; 
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Del signor Pietro Matte?. ìf 
detto il Diauolo , il Daim Tuo barbiere, 
Giouanni di Doyac,& altri moltba'qua 
li egli credeua più, che a neflWalcro 
huomodelfuo Reame: fece, durante il 
Tuo Kegno,molteingiuftitie,e violenze, 
e molti altri mali:& di tal maniera, che-» 
egli hauea melTo il Tuo popolo così al baf 
fo,che al tempo de Ila fu a morte, egli era 
vicino aldefperarfi. 

Qual fufle la Pietà , e la. Religione 
di Luigi XJ. Cap. li. 

o ut (io non è>fe non una 
inoro fi Atura de' fttoibumori. 
g|||| per vederne il Quadro tutto 

in nero ,bi/ogna confi derare t 
quale fi 4 fata la fua Religio 
ne , e la fua Pietà njerfo iddio , e la fua 
Vbbi dienta 'verfo il7{e . Quindi noi paf- 
fete mo all* Affettane merfola moglie, fuo 
figli nolo, fuo 'Padre , & i fuo t più proemi 
Principi del f angue , & ifuoi feruidori . 
Di tutte qutfte cofe ne faranno feruiti i 
giudu tj alla ^verità , (jfi alla di fere- 
tione , la qua-e 'vuole , che la memoria^» 
de* 'Principi fia fempre nuertta , e che 

A 3 fi 


{ 


f Le viri u dc'Vrin 
etili fi vogliono dire 
Jniz.it adulatone, e 
li vnj cori d> /ere- 
ttone . non Infogna 
efurimrri tu to af- 
fatto / loro difetti ; 
ma ùaffttrli , come 
Viriti m» del tutto 
perfine. Qiirik) è 
IViiierriintntQ , 
eh - lal’LVTAR. 
CO criucudo la 
yiu di Cìuk^c. 


t» La vera Vieta ft 
fofheve da fe mede - 
Jima . Ella rende 
l'anima frefia. al- 
legra, e filiate- lilla 
vuole , che rhttomo 
da bene fta tale an- 
co , quando non Je 
ne douejft fapere 
giamat mente. 


# Giudico Politico 

f parli de Uro difetti , non come di 'vitifma 
come di <vìrtù imperfette guanto al pri • 
mo Capo il ut ne è femore bene coseno me il 
male e femore male. l'opinione non pub can- 
giare t e ferita delle cofe . troppo a rditi fono 
coloro y i quali -vogliono , che le attioni fiano 
altre ,e diuerfe da quello, che elle non appari 
fono. la calunnia , non hauendn altrimenti ~ 
la "vi Ha ferma, e falda a Iattanza per "vede- 
re la "Virtù nel fio fplendora fi ferite di /j/- 
fi occbiali’ t chiama T im ore quello , che e pru- 
denza; Htpocrifta quello ,che è diuotiorìz . j 
(ff inh umanità quello, che è Gìufitìa . fo 
trouo , che Claudio di Syifel ha giudicato ciò della. 
troppo arditamente delia Diuotione,e della Re 
Pietà di que Ilo Principe ; in quanto egli fi- lìgiono 
ma di battere penetrato dentro C mtentione xi. U ' 8 * 
perle ojferuationi fatte da lui de IC t ferito- Ardue*. 
re. Egltil rapprefentatutto malenconicd f giudirio 
e fupcrftiaiofo feonpre tremante, e fpauen • 
tato nell'horrore della pena eterna . La Tua ftl'^ 
diuotione/^/f* egli, pareua più torto fu- 
perftiriofa , che religiofa; perciochea 
qualunque imagine, ouero Chiefadi 
Dio,ede’ Sa nti,e particolarmentedi no- 
ftra Damijcheeglt intendeua.,che il po- 
polo vj hauertediuotione,ouero,che vi fi 
fa cefl’e qualche miracolo* andaua afarui 


Digitized by Googte 


Del Signor Pie?to Mattel. 7 

le Tue offerte, ouerovimandauahuomo 
a polla . haueua oltre a ciò il Tuo capello 
tutto pienod imagini, la maggior parte 
di piombo, ouerodi (lagno , le quali ad 
ogni propofito^quandogli veniua qual- 
che nuoua buona ,ocattiuaiO che luffe 
prefo dalla fua fantafia , egli baciaua_, , 
gettandoli in qualunque parte fi trouaf- 
fein finocchione così l'ubitamente tal- 
hora ,chepareua più tatto mentecatto, 
chediuomottfuio. 


Di<^ {o Io Cotali giudi ttj fono della giuri f di ttione 

incuori, di colui ycbe tiene tn mano, e giudica li cuori 
de ’ Re : ma egli è r z/ero , che la Religione di 
queflo Principe ft gettaua tutto al difuori > 
ne ritirauapunto l'anima aldi dentro .. £/- 
la era popolare 3 e cerimonia fa y come fe ba- 
ueffe battuto per oggetto del fuo culto -vna h u 
Di nini 1 4 no t fi bile , e ebefuffe a bufi anelai l vuole h*uer t vnef 
parer fanto 3 e non éjfere altrimenti ,.\ h - Lru fyZo confaci 
ftta Cronica dice, che vn giorno di D ameni- ì,f » nme U Trinci- 
la li 8. Settembre , andando dalle Tiirnel- , Imputa *d ogni 
leanottra Dama 3 pafso per la Qbiefa della * lna f l co pn'adir- 

’ r 1 ui eastur Larve l or 

Maddalena , perlottoicnuerfi fratello, c dim:ma <lferu^io, 
compagno della gran Confraternita 
de' Cittadini di Parigi-// Dio del popolo iadiD-.ochthut- 
è il Dio de T{t. : ma il [eringio e [ieri ore della []; e P f fife uff'- 
Religione concede molte cofe alla J, implicita r, > e P !U P e > nai, che 

• 1 > per itti» 

A 4 de 
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i V opinioni . cht 
fa fa per il popolo 
delta fannia del 
Jito "Principe, fa di 
grandi ejfetu-Sct- 
torio con la fua_> 
eerua haueua im- 
preco cotal fupcr 
Aiiionc|ncllatcfta 
dello fuc genti , 
che edì non pcn- 
fallano già di ede 
re governati da 
vn’huoBoo,ilqua- 
lejhaucflcilfenfo, 
e ['intendimento 
maggiore diedi : 
macredenano fcr 
inamente qucfti 
edere qualche Id 
dio. che li guidaf- 
fe. 


S - Giuditio Politico 

àe popoli, che non ijìanno troppo bene allìc, 
\\aif!à ae' Re. 

Se conuitne giudicare delle cagioni per 
gli auutmtn enti » fi può dire 3 (he i pelegri - 
n aggi a pie de. 4 cauallo , e lediuotioni 

piu ardenti di queflo Principe hanno fpejfo 
tenuto coperto de' di f e gni , che ripugnaua- 
no alla "Pietà , ftf alla Gtuflitia . Egli <~ui 
trappolaua fempre qualcuno . e f opra così 
fatta opinione , che l’apparenza della Reli - 
gione/à di gran marauiglia nella credenza 
del popolo 3 1 impedendolo di giudicare teme- 
rariamente della rvita, e delle alt toni di co- 
lui t che il r vede cos ì dome Plico con Dio s fi 
dijfe^cheegh accomodaua la fua Religione a 
fuoi'difegnt più tofìo , che tfuoi difegni alla 
fua Religione. Non fi parlaua punto an- 
cora in quel tempo di queHa empia af- 
fina , Che bafta , che il Principe 
paia efsere etteriormeme religiofo * e 
diuoto , ancorché egli non fia punto ta- 
le-». 

affi ma dt tAteifmo 3 che fi burla di 
Dio per ingannare gli huommt $ dt Dio 3 di- 
cocche alla fine confonde gf hipocriti 3 ch<z^> 
'vuole e fi ere f erutto di <vn cuore puro 3 e fen 
Za finitone 3 di cui egli feorge , e fcandagha . _ 
il fondo nel più profondo . Egli è <vn bel 

dire , 
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Del Sip nor Pietro Matte?. p 
dire, che il Muoio non fi Arre fi a, fé non aJT • 
etteriore, f£) a quello , che fi noe de in appa- - 
parente. Non è Altrimenti poffibile inf At- 
to dt Religione, le cut Attiom fi deono rette - 
r Are, così fpeffo y cbe l bipocriftA le poffafem- 
p re così ben congiunger e, (jff ac coppi Areiche 
non a te ne fi a qualcun A 3 cbe fi rila/fi, e che 
dif copra l inganno. 1/ Signore dell Megli ah 
Hifloriografo di F rancia , il quale ba pro- 
nte (fio di far ^vedere l Htfioria intiera dì 
quefio R*, e ne ha dato fuori il Compendio 
in ronfino Libro eccellente , egiuditiofo de 
gli affari di Francia > parla della fua Re- 
ligione in sì fatti termini . Non fu h uo- 
mo giamai più pìnzocchero, ne più fu- 
perftitiofodi lui. egli faceua delle cofe, 
che erano buone in apparenza , ma con 
catciua intencione: e con la fua fuperfti- 
tione fi penfaua d’ingannare Dio, & il tepo.u 
Mondo li fuperftiriofi non temono pun 
to di far male per l’opinione , che han- dura-, fi 
no di hauerne l’aiTolutione da gli atti 
della loro fuperftitione: 1 * Toglieua a* ^ ,r , 0 r .fy” le ■ ** 
pouen per dare alle Chielei &aggra- bene /opraci 
uòjfiuilfuo popolo di tributi , e di ta- 
glie, che neflfuno altro Re de' Tuoi Pre- /«*•« ehfcuno a 
deceflori . Ht in tal maniera rendette il 
popolo male affetto verfo dt lui. • fi 4 la "‘fibra- 

si 


ca 
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•io • Giuditio Politico ! 

Sico»fe(fau*fpe[fo i perche toccati d gli 
Ammalati di fcrofole •una evolta la /etti - 
mani . [Inetto e il falò miracolo, che è rima 
fo perpetuo nella ‘Religione de’ Chnfìiani, e 
nella Cafa di Francia, j Queflo male , il cui 
germoglio è vno incorregibilc cattinabumo 
rei l’apparenza 'vn -viceré [porco a <vede, 
re, pericolofo a toccare, per la più parte in- 
curabile, fi guarifceper quelle parole , Il 
Reti tocca,- Dio ci guarisce. Quelle fono 

u^SbbUguarf f*P* Uporuu iti d, fior/o , c 

co il primo delle del giu ditto . m fo dico miracolo perpetuo $ 

daU'EpiftSla^di perche dopo Clodoueo primo Re [bri filano, 
Harmifda Papa, egli e continuato a coloro ,cbe fono fucceduti 
fe^liVcerimonu alla fua Religione, (gd alla fua Corona . Gli 
altri Redmi hanno ben battuto di [migliati 
ce. Il Tuo braccio ti grafie gratuitamente data ma elle non 
w fono poi durate, t^ed' Inghilterra guari* 

vanno in pelegri uano t epitepfìa : quelli di Hungheria Lt* 

giiafin. rCrCfrCre gidlletSJt i quelli di Gattiglia gì mdano- 
n Si troua, che co niati . •> . 

polcdri'enore dei Non ho potuto raccogliere , quali perfa- 

wEradclRe! ne tgU impiegale per il feruigio di Dio , * 

era chiamato arpo per la guida della fua con fetenza." lo trono, 

pttaimM.' Ar. Stantii gru Copioni ,ou:ro tdraca- 

cica pel lano fotro pollano, eglthaueua due Capcllam ^vn 

CapSi1ano C ,f gr5 Chierico di Q aprila s e che -vn Cordi herc^j 

lirnofìnierc fotto nominato FraGiouannt bautte, fece lungo 
la terza. -, 

tempo 


Guari- 

gione 

dellcfcro 

fole. 
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Del Signor Pietro \f&Sei. 1 1 
tempo uno dt quefli carichi . La Cronica 
dice , che poco avanti la fua morte egli fece 
fuo Conigliere, e Limoftniere un Dottor 
da Turs, nominato Mac [irò Martino Ma - 
gì fi ri ^ l quale morì a CLry,dopo il viaggio 
di Sin Claudio. Dentro i conti della di - 
fpenfa di Cafafua fi vedere he egli obltgb la 
fitta di Turs , di pagare tutti li giorni del- 
la Settimana,eccetto il Vencrdi,& il Sab - 
Pezz'-scH bato, un pezzo di bue reale di un piede in 
a’Lcpro q iii dro a 1 lebbrofi dell 1 infermeria di Turs : 
fi» e per far ciò pagò la fomma di mile lire , im- 

piegate all 1 ac qui fio delle rendite , e delle he - 
reditàper la fondationc di quello pezgo . 
La lebbra , che fi fa di vn f angue adatto , e 
melanconico , richiede delle uiuande manco 
ter re fri. E (fendo co fa cer tacche l'alimen- 
to genera le malattie » e generate le mantie- 
. • * .. . , 

* : ’ i ‘ ii 

Della Tua liberalità verfo le Chiefe / e 
della fua diuotione alla Samiflìma 
Vergine» Capili. 


o l’aria, t acquai 
tliu rimeio pojfong 
non /giumente alte 
rare la temperatu- 
ra del corpo, ma an 
cara quella dell’a- 
nimo. 

Sunt qui non corpo 
ra tantum. 

Veruni animo; e ■> 
ttam valeant muta 
re liquore : . 


Lia Santa f spella del Palazzo di 
' Parigi concedette la metà de' Re- 
gali, per impiegargli nel manteni- 
mento della fhiefa , e de' fuoi ornamenti . 

Fondò 



1 
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li Guidino Politico 1 

Fondò le ‘Religiofe Cor de li eri dell* Ahì_, 
^ tPHariajcbe era l’antico Conuento delle Be- 
guineforte di Religione Ja quale era , come 
* neutra fra le maritate tele iieligiofe . La 

£’ fua effigiti e quella della ‘Regina Carlotta fi 

vede nella yttriata del f oro . *A n icchi di 
grandi entrate le Chiefe di noflra Dama di 
Clery, e della Vittoria . 

Ritrouandoft a Lione t anno 1 47$. do - 

? S&“*£ “< C *P“° l ° d ‘ C«(/i d > Foruure , ’ le 

bili antichità del rendite >e le guardie di San Sinforiano^ il 

Lavatola' di For- Cafl elio JaCbiufa dtUa C avellani a di Sciar 

* uicre v ' cnc <*a Fo heu 1 per obligarla a dire ogni giorno qual - 
rum l'cners, oue- , J. . rr i r> //*/“ r. 

ro forum vetus. E1 thè CMeJja ad yna fapella chiamata noflra 

Jac molto obiiga jy ArnAC h buon Configlio. Le lettere ><he ne 
di San Tomaio furono fpedtte mofìranola gran diuotione 
Cantorbey° ^ ^i quello Principe al fermgio di Marina 
Vergine fantiffima , r cominciano in quefli 
✓ termini. Hauédo noi rocchio alle gì adì, 

«Angolari grafie, che Dionoftro Crea- 
tore fi hà fatto per il paflatoad intercef- 
fionc della fua benedetta Madie Jaglo- 
riofa Vergine Maria , alla quale dopò 
Iddio fuo figliuolo, noi habbiamo fim- 
ptehauuto Ipetialrtfug!0,efperanza,e 
la quale nel maneggio de’nolf ri maggio 
ri fatti, & affari ci hìl fattofempreparte 
della fua gratia,& interceflìone appref- 

fo a 

. «• 1 

- ^ 


Io hà 
hauuto 
qrefto 
dal Si g. 
Fauro 
Telóne 
re della 
gran 
C bie r a-» 
diLion. 
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Del Signor Pietro Mattel. if 
fo a Dio Tuo figliuolo : talmente che per 
il Tuo mezzo , & aiuto i noftri Reami , c 
lenoftrc Signorie fi fono pergratia di 
Dio conferuatc, mantenute , e dimora- 
te nel loro intiero fiotto di noi > e lano- 
ftra vera vbbidienza, non ottante qua- 


lu nque intraprefa,machinatione,e con 
giura, che fiano fiate fatte dopo la no- 
ftra venuta alla ^Corona contro di noi, 

edeJ detto noftro Reame, Signorie-» , 

e fiudditi tanto da’noftri nemici , &au- 
uerfarij, quantodaaltri noftri ribelli, e 
difuboidienti fudditi,loro adherenti , e 
complici. 

Egli è flato t in (ht ut or e di moli e cofe 
pie } t ojfcruatione delle quali e p affato in fin 
a notaltrì. La fu a diuotione alla Vergi - 
ve diaria gli fece ordinare } che alt bora 
dimezzo giorno eia feuno pregaffe al 
fuono della Campana , e di - 
ceffe la Salutatane dell'- 
angelo per la Pacc~, 
del Reame»* 

• • . \ . 


q L’inftitution* 
della preghiera , 
cheli fa a, mezzo 
di al Tuono della 
Campana , f* ’• 
primo giorno di 
Maggio 147X. 


Elogio 
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14 Giuditio Politico 


Elogio di Carlo Magno Ini peradore, 
c quanto fofle venerato dal Re 
Cap. IV. 



r Nell* Valle di 

Roncefuallc mo- 
rirono quei talcj 
ti Capirani Rola 
do, Rinaldo da_> 
Montalbano, Ar 
noljdi'Bc landa?, 
Ogicti.lil Danc'e 
Carlo Magno fe- 
ce quelli quattro 
ver» fopra la mor 
tedi Rolando fi- 
• liuolo di fua fo- 
retti. 

Tu patriamrtptùs, 

. trihi n$s orbe re- 
linqwsi 

Te tenet aul*ni:es> 
no$ lacbrymofa-' 
diet. 

Sed qui lujìruotris 
«tto.tfr btnosjuper 
anntis, 

Ertptus terris tu- 
flus adatti* redii. 


Luigi. 


'Imperatore Garlo {Magne 
hebbe di grandi, & emine n 
tt '■virtù, égli ft dichiarò ne 
mico di Desiderio Re de- 
Longobardt^che fi era riuol - 
tato contra il Papa. Egli pacificò l'Italia» 
domò ì S affimi •» cacciò i S aracini di Spa- 
gna. Ma queHa im prefa fu maggiore, e più 
ardita , che profittatole.» efehce:perciochc~ 
Ganno» altrimenti detto Gannelone il tra- 
dì 3 e fu cagione della memorabile rotta di 
Rene e fu alle » r dotte fi perder ono i fuoi bra - 
ui } e genero fi Catta! ieri filetti 'valore incre- 
dibile non è altrruepiù crefciuto 3 che fopra 
la verità de' R ornanti . Egli a^giunfe 
ffmperio Romano alla Monarchia diPran- 
cia.Ma il Diadema Imperiale no' l guarì già 
dalle grandi afflittiont di animo » che egli 
hebbe tutto il tempo del fuo Imperio > per la 
riunita de' S aracini in Spagna itegli Schia - 
ueniy o de' Dani »e de’Normant. T re anni a - 
uantila fua morte in età di fejfanta otto 
anni fi diede alle cofe fante» & alla cura 

della 
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Fonato- 
ri della 
Vn mer- 
ini di 
Parigi. 


Suoi edi 
fitlj. 


Del Signor Pietro Mattel. i / 
dellappligtone , e della. Cbiefa . 31. lì f e in 
piede l' Vmuer fitti di Parigi per l’auuifo di 
Alenino fuo Precettore , e la popolo delle più 
fauie te fi e di quel tempo , 

Egli he bb e quattro mogli ,e molte concia* 
bine • La grandetta della fu a virtuale ma 
rautglie della fua riputationetl fecero come 
adorare dafiuoi popoli 3 e temere da gli Bra- 
cieri. Il S ofi di Perfia, il Prete Gianni di 
Ethiopia ricercarono la fua amicitia . Egli 
e ài fico due belle cafef iena a Iugbelheim , 
luogo del fuo nafcimento-J altra a Hicume - 


ga. Fece il 'Ponte di M agonia »op era di die- 
ci annijlaqualc atri anno auanti la fua mor 
terger vrì nnprouifc,e fubitaneo abbrucia - 
mento fu rumata in manco di due bore. Edi 
fico la Cbiefa di Aix,e la capella,doue egli è {eZ!hb™j™Ur~i 
fepelito.Fecein fua vita congregare fei Con fg rma del,< * chi, ~ 

n • , , ò 1 . , fa, tl quale hoggidt 

filila Magona, a lgcms>a Turs,a Sctalon, porta quello titolo 

tn Arles.a Francfurtle fece delle regolatili* ^^ C omlTnc 

nijperla riforma 1 della Cbiefa, Morì li 2 8. delle proue deli* 

Gennaio , l’ottauo giorno della fua malat- Si^àndài^afle 

tiafannoS la., il Settuage (imo primo del- Chicle Collegi*. 
ir f r r j » te,& aMonafte- 

lafua età , Jr ilquarantefimo fettimo del rij.eamauai Sal- 

fuo Regno, inclufiui qntndeci anni del fuo 

fifmpeno, nide’Matutini, e 

Per le fue grandi \ (fi; beroiebe virtù Je 

quali fer nono die ff empio , e di modello a’ Principi della faz 

Prin - tonCj ’ 
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t Filippo di Con* 
mincs vifitàdola 
Chiedi di Pania, 
vedendo la Sta- 
tua di Gioua Ga- 
leazzo Duca di 
Milanoacauailo 
più alta dell’Alta 
re, che vn Certofi 
bo natiuo di Bur- 
geschixmaua Sa- 
io> il dimandò » 
perche il chiamaf 
fe Santo .egli ri- 
fpo feci voce baf. 
fa : Noi chiamia- 
mo Santi in que- 
llo paefe coloro , 
che ci fanno del 
bene egji fcce fa- 
bricarc quella^ 
Ccaofa. 


ìtf Giuditio Politico 
'Principi, e per quella gran rnagnJìcen za 
rvfata alle (hiefe,ptr la quale Filippo di 
Commines dice, che un Certofino cbiamaua 
Sato Ciouan Galeazza Duca di Milanos ' il 
Ri? Luigi Vndecimo uolfe , che il giorno 
della fua morte fuffe guardato, e fo/enniT^a- 
to,come la Domenica . La fbtefanon fo- 
lenniza per ordinario ilnafcimeto de’ San- 
ti . Ella fi lafeHa delgtorno della lor mor - 
te,chee una forte dinafcimento,tuttadi- 
uerfa dalla prima : non ut effendo più di 
proportione dal Mondo ,d’ onde effi ef cono, al 
Cielo, doue entrano >cbe ve ne fa dalvetre > 
d’onde efeono fuori , al Mondo, doue entra- 
no . Fece leuar via la di lui fatua da II’ or di- 
ne, do tic ella era fra quelle de ’ Re, per farne 
una imagine fopra /’ Altare della Cappella 
del Palazzo infteme con quella di San Lui- 
gi : voi fe, che la fuafnjfe nel f io ordi- 
ne di { altra maniera , & in gi- 
noccb ione dauantil' ima- 
gine di noftra 
Dama . 


Come 
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Del Signor Pietro Matta- ip 

Come Luigi fi portato verfo la Chicfa» 
e leperfone Fcclefìaftiche. 

Cap. V. 

A con tutto qtte fio grande ar- 
dore di zela, che egli hebb<^_, 
noerfo le Chiefit , non la fai 
di far cono fiere i Papi, in 
cbe^e perche e ffi f afferò obli- 
Z'Ati alla Corona di F rancia. / Re di Francia 
hanno meritato il glorio/o fipranome, di Fi- 
gliuolo Primogenito della Chiefaiper 
batterla dtfefa da gran nemici ,e liberata da 
terribili pcrficutiomSi troua ancora, che 
neH'vItima , della quale vien minac- 
ciata, ella non haurà altro liberatore , 
che vn Re di Francia ; il che ha fatto di~ 
re,efcriuerea molliche la Maeftà della 
Chiefa non farà abbattutalo che dure- 
rà quella della Corona di Francia. La 
diuotione di Luigi noi rendeuagtà infc ufi- 
bile alle ingiurie , che la potenza temporale 
potata ricetterò dalla Spirituale. ‘Papa 'Pio 
Secondo, Paolo Seco do, e Si fio Quarto trop 
po ben conobbero , che quello fpirìto non era 
altrimenti per fott ometter fi in tutte le cofe 
fen^a faperne la ragione. Non dijfimulò pun 



u Papa Sifto offe- 
fo dalla violenza 
fatta al Cardinal 
Riariojfuo Nipo- 
te, & ali’Arcme- 
feouo di Pi fa fcó- 
nutnicò i Fioren- 
tini, efilafciòin- 
tendcre.chc cétra 
cifi.&i Venetiani 
impiegherebbe la 
fua propria perfo- 
ra , i Tuoi beni , e 
ttittoquello, cho 
cglipotcflo adope 
rare, li Re fopra-, 
cjuefto auiufo giu 
dico non efTcre ra 
gioncuolc , che il 
.bene deftinato al 
icruigio di Dio 
fuflc impiegato 
nella guerra,-efe- 
cc prohibitiono 
di portare danari 
a Roma, 
x II Signor di Co 
pirt Sciambellan 
del Re fu cómef- 
fo nella Città di 
Am ens. La Com 
milfionc e rappre 
fentata dal Signo 
re del Tilict. 


*Giuditio Politica 

to il torto 3 che Si fio jQuarto "faceua alla fu A 
dignità di Padre 3 e di Pajìorcommune del 
popolo ChriHiano confo derandofi conira le > 

Republiche di Vendiate ai Fiorenza 3 e [ap- 
partando le cjfat fiotti indebite 3 cbe fif dee va- 
no nella Cancellarla di Roma. 'Probi hi a 
tutti dì m an dar ui danari > per bauerne le uc , 
prouifìont de benefitij 3 per Polle 3 e gr atte 
e/pet latine , / otto pena di confi [catione del 
corpo 3 e de ’ beni .foce dono a denutìatori de 
mobili 3 delle gioie 3 e de ’ Cauaiii de' con tra- 
fili tori. Ordinò de’ Commi ffarij per le prin- 
cipali Città del Regno .per vedere s e vi fi ta- 
re le Bolle ,<? le Proni [ioniche fu fiero portate 
daT{oma,perfapcre , fe fufii vo contrarie a 
priuilegij , alla libertà della [fiìeja Gal- 

licana . x Contmandò aVefcoui 3 fé) a Prela- 
ti y che rifedeuano nella forte di Roma 3 di 
yeggbiare [opra i loro greggi 3 e che [e ne r ve- 
mJ[ero 3 e dimorafferone loro Vefcouadi fiotto 
pena di priuat ione del temporale delle loro 
rendite , e diprepararfi alla tenuta del Con- 
cilio di Lione quando farebbe conmeato per 
[infi anziché egli ne ruolea fare al Papa. Vu 
auuertito 3 cheli Re ligio fi ^andando a Capi' Religìo- 
tolt Generali del loro Ordine fuori del foea. fì nnpie- 
tne 3 erano tmpiegati a portare de facchctti 3 e mTracf- 
degh auuifi'fece loro probit ione. di andare a ^ i Sè i • 

Capi- 
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Pel Signor Pietro Matte*. 19 
Capitoli, che fi teneuano nelle Prouìncte 
firaniere.Lapenafudiuerfa. Ordino Ubati 
do a’ Ciflercienfi,ts > a quelli di Clugny,c li 
dichiarò incapaci di tenere benefitij m F rat/ 
eia: e per conto de' Mendicanti oltre il ban- 
do diffej cheegii ftirperebbe , gettereb- 
be a baffo , e caccierebbe fuori del Rea- 
me tutti li Religiofi debordine di colo 
rOjche contrauenifferoal fuo Editto. 

Con tutta la riuerenv^a, che egli portaua 
alle per fone di Chic fa , non loffie egli pun- 
to, che effi -vf afferò delle inHruttìonipubli- 
che , per fare le cenfurc degli affari di Stato } 
Sermoni p eT che idtfcorf di cot al forte agitano, e com 
fcdiiiclì» mattono più toflo oli ani/Hi, che gli alleggerì - 
fcano. $htefle non fono, fe non nuuole ,le qua 
ti f rompono in rumori di feditioni irritano 
li Principi d r affé mbr ano le freciedi Tracia 
tirate cantra il Cielo per acquietarlo . Egli 
fu auusrtito , che Frate nAntonioF radino , 
Qordeltere,natiuodi Villa Frdca nel Breo- 
gioie fe , parlava arditamente della cattiva 
ani mini trattone degli affa ri: mandò Oli- 
uteri il Dama Parigi al principio dell’an- 
no 147P. per fargli prohibìre il pulpito . Il 
popolo , che ^a, come fi mena, fi ammutinò 
lotraqucfìa imprefa ,e feguìin fruga quel 
predicatore ,ver difenderlo , 1 le done mede- 

"B z [me 


/ 


y Le prohibition 
per quello editto 
fatroaSenlogncS 

li }. Settéb. r47<>. 
(brio generali con 
trai Religiofi del 
l’Otdine Cifter- 
cienfe,di Clugny, 
delia {Ceriofa , li . 
quattro Mendi- 
cami- Ma li Cer- 
tofini nó fono pur» 
tocomprcfi nella 
pena. Per il mede 
fimo Editto fi par 
la de’ Frati Mino 
ride’ tre Ordini. 

z Gli Difcorfide 
gli affari di Stato 
in vn tépoafpro,e 
difficile, entrano 
dentro gli animi 
feditiofi , corno 
i chiodi «nienti 
détro il legno ver 
de . Quelli fono i 
canali, dice il Prc 
fidente del Vair, 

f ier liquali fi dilli! 
ano fe afFettioni , 
onde fiabbeuera 
il Volgo", eco che 
pocoappicfloegli 
è fofpinto a buo- 
ne, ouero acatu- 
uc anioni, 
z I popoli vano, co 
me le pecore, le-, 
quali nó conlìde- 
lano punto , quo 
tundu fed quo ttur* 
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a I difetti leggieri 
lì- deorio reparare 
coi perdono, igri 
ci con la leucrirà. 
&ii Principe, co* 
me Giulio Agrico 
fa, non fi deue già 
fempre acquieto re 
con ia pen a; jbi fo- 
gna, che fpedo c- 
gii fi contenti del 
pentimento dico- 
JorOjChehano fai 
Jito. Tgec ppna fem 
par>ftpius par inten- 
tili ci-tr.tM effe de- 
bet. TAG. 
b HàucndoiPrin 
cipi d’Inghilterra 
prohibiroil pulpi 
toaGinuani Ball,. 
Prete d'Inghilter 
ra.cgli fc n'andò 
a predicare per la 
*amp2gna feditio 
(àmen te, c fi face- 
ira del popolo. E f. 
fendo* Bfanchen 
afeofrato da du- 
gento mila hno- 
mmi.cotainciàcó 
qneilc paralo . 
F ubati Jrdtm dei fi 
m»m Elie pan vuho 
li tea: tkaa a Gentle- 
trum.Qrwb ,,'fdà 
mangiò ti 7 ’om i aio 
vi era ti ùcnuthus- 
mt - 


2<y Crudi rio Politico 
fi me portauano delle pietre t e de coltelli al! 
fuo fermone ,per feruirfcne con tra coloro , 
che C batte [fero <• voluto offendere . 

Da vna licenza fe ne videro nafeere mol 

te, come i defetti , e gli inconuenienti fi fe - 

guano <-vn l'altro, e la feditionefu per coua- 

re qualche granmouimento, La Torte di 

Parlamento tjì m 'tfe la mano in gutfatale y 

che diede cagione al Re di contentar (i più to v "i incoe 
^ j i uemenre 

fto de! patimento >cbe della penadi quel fem tira l’al- 
plice popolo . 3 Ella comandò al Cordehere di tr ° r 
r tifare di Parigine di non predicare feditio* 
fornente in nefjuna altra Prouincia, Elbe, 
confiderò , che la Francia hauea r veduto , e 
fofferto di gracidi agitatiom per il vento dì 
co fi fatti f piriti ; e che i Inghilterra era fit- 
ta tr attagliata violentemente fotta il Regno j 

del fe Ricordo perii Sermoni feditio fi di , 

Vnfolo buomo, i (quale ^volendo confondere 
tutti gli Ordini m nana per mt io fa egualità ? 
diceua fempre nè f noi Sermoni, che quandi 
tAdam mangiò il Pomo ì non vi era veruna 
Gentiluomo -, che la natura mini fifa di 
Dio hauea creato tutti gli b uomini delitti 
medefimaforma , e nella medefima forma** 
gettati ycomc fratelli , e compagni , cu (locati 
nella mede fimi terra b echefe ùiohauejfe 
Voluto fare così fatta di fi mtione fragili huo> 

mini 
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Bel Signor Pietro Matte?- a » 
mÌAÌyhaurebbe infin dal cornine iamentt or- 
dinate citai differenza. 

ZJn grande huomo di que fio tempo dice 
[opra quefio /oggetto ^parole così belle y itti», 
firiyC veritiera ebe t H t fi ori a non fi dente- 
rà punto dì far qualche puffo fuori della firn 
Potente da Maefira^per confiderai' le. Nel vero,<#- 

fimcTdci ce e &** * C0 ^ a ft rana quello^ che fi proua 
Di feor fo della forza della parola,* principalmen- 
te animata dalla paflìone percioche voi 
direte quali, che ella macina, & impa- 
tta gli animi $ e che quello è vn fuoco 
accefo, il quale, incontrandofi in vn’al- 
tro corpo , l’accende, e l’infiam ma , per 
lontano,cheegIifiadalui,c«mela Naf- 
ta, che fi accende alla fola vifta del fuo- 
co. c io ho bene fpeflo oflcruato degli 
huomini, i quali non già con vna pa- 
rola eloquente, ma a pena articolata, & ^utfwdJZZ 
intelligibile, fenza alcun difeorfo dira- turbolento* 
gione,metteuano il popolo, che gli alcol cedi coùxr/ndtef 
tau a, in collera , perche eflì vi erano, cofi /•"•■^ffoUpan 
ageuolmetelepaflionifi comniumcano snodi fede, può di- 
poi la parola, e palfano da colui, che par *fZZ\Ì\tc°£. 
la, a colui,che intende. La mede firn agelo- preff& indurii d 
fiacche ha il marito per l'honore della fua mo ^wln’LlmTcat 

gite di ri pentirne to , cha il fiali nolo per amo t,uo * M velenoin 
J ' r f J 1 j r *• / wj&copp# ti $YQ t 

re di juo Juo Pddre > t mede fimi motiui>che 

B $ ha 


c Che non fàrcia 
quenzjt nella bocca 
di va’ huomo da bt 
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Giuditio Politico 

ha il fede! mini (Irò per il feruigio del fu* 
Prìncipe ; oli, deue battere il Predicatore per 
la gloria di Dìo . egli deue ejfere arfo dal ge- 
lo della fua cafa,per l' accrefcimento del fuo 
feruigio. ogni altrapaJ]ìonc>che il frapporti , 
non e >fe non furore . 


d Tutti gl* offitij 
della Titta cedono 
a quello del figliuo- 
lo verfo il Padre ■ 
Il figliuolo,ilqual 
rcdc fuo Padre, c 
ino figliuolom pe 
vicolo della vita, 
fc egli nò può fuc 

correreambeduc, 

,dcue lafciare fuo 
figliuolo pei fal- 
liate il Padcctper- 
chc l’obligatiune, 

che gli deue, è più 
antica dell’amo- 
re, che egli porta 
a’fuoi fighaoli.Ci 
mone non poten- 
do per !a fua po- 
uertà da rfepol tu- 
ra a fu » Padre, fe 
prima no.» paga- 
ua 1 iltoi drbi.i j 
vendè la fua li- 
bertà . 



Qual fu Luigi X I. verfo fuo Padre * 
Cap t V I. 

Opo il feruigio di Dio la Pie- 
tà riguarda t ubbidienza * 
e l' h onore »che ft deue a’ l?a 
dri s tiJ d Parenti . Egli è 
•vero 3 che Luigi commi f e 
cóntra quella legge >non folamente nella fua 
prima età-fa cui deboletgzjt , e facilità nell’ - 
altrui impreffoni poteuano f cu far e il fuo 
mancamento ; ma ancora nella fua piena vi- 
rilità 3 che tlrendeua tnefeufabile 3 fgf.al- 
tbora , quando egli non poteua non fapcre , 
chela fua obligat ione •■verfo fuo Padre era 
così naturale » così religiofa > e così fretta- 
mente comandata dalle leggi Di itine bu- 
mane > che nefupera ogni altra di granlun- 
^a. ‘ J ‘ L’allegrezza t c he il Re farlo VII. beb- 
be del fuo nafcimentOj non gli duro già così 
lungo tempo iCome la infetta , che egli beh- 

io 


Obli'ga- 
tionc na 
turale-, 
verfo gli- 
Padnco 
me fia. 
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Del Signor Pietro Mattel. i ? 

bt della fu a difubbidienzjt • Egli bauea grt* 
dito, come gli altri l7foe , quando egli nac- 
que :e queQa parola , la qualcnellafua origi - 
nenon (igni fi a altro , cberipofo ,econfola - 
itone, fu preftgio della nota , e della pena,che 
egli nbebbe in tutta lafua 'vita. Egli è <ve 
ro y cbe quella penfìerofa feuerità,con la qua 
le egli riguardaua tutte le fue attioni , fu 
Carlo gran cagione de’ fungo lamentìi Perche non 
néro ver Volendo f e par are t auttorità di Padre da-. 
fo Luigi. q He Ua. di Re; amò meglio di tenerlo in timo- 
re , gd in ubbidienza con la feuerità dell’ u- 
no 3 cbe con la dolcezza dell' altro. credette di 
non potere meglio gioire di quello fpirito 3 
che col tcnerlocorto ,e col ri tenere gli slan- 
ciamentì del fuò coraggiose che fiondo in ne- 
cejfttàfiarebbe fempre in •-ubbidienza. 

Eglihaueua p affato diciotto anni >ch<L-, 
non ha ucti a alcuno appo n aggio, ne anco par- 
ticolarmente quello ,che gli apparteneva do - 
poilgiorno del fu* nafcimento : perche ilPa 
dre confderaua , che fe nell’età di dodici in 
tredici anni , (èfr all’ bora, che egli non bave- 
tta alcuna parte nello Stato , egli fera fatto 
Capo di runa grande commotione $ l’accre - 
fctmento de’ mezzj , e del potere ,e delt età 
il trafporterebbe a maggiori intraprefz-j. 
fi primo effempio della fua difubbidienzjt 

* 4 ' /» 


cL’afprafeuer4,& 

rmpenofa figga-' 
de' Tadrt verfo\i 
Uro figliuoli, gli fu 
viuere con dtfpetto > 
e future . Ecco vn 
configlio tanto di 
uino.chc S.PaoJo 

daa’Padri.TW» 
ttsneprouocetis ad 
irucundin fihos re- 
{Iros.ne de [pende it 
ammara. 
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f Madama Eleo* 
u»ra di Borbone 
figliuola di Gia- 
como di Borbone 
Conte della Mar 
ca fu maritata al 
Caie di Perdriac» 
figliuolo dei Con 
tedi Armagnac. 

I Scriuefi , che_a 
uigi cacciò via 
da fe il Conte del 
la Marca Tuo Go 
nernarocc;perche 
egli haueua fatto 
auueniro il Rc_> 
Carlo, che il Du- 
ca di Alanfon era 
venuto a Niart 
per fubornarlo. 
h Le volontà degli 
buom ni fi cangtA- 
notfio jecondo t mo~ 
tiut dell a Patene, 
ma fecondo t ven:i 
delie eccafom- Ibe- 
rno ne quo: idi c con 
pluanmatAt. 


24 Giuditio Politico 

fu la turbvlenzjt della. Pragheria , raccon- 
ta nella fax Hi fioria , all’ bora y che fi lafictò 
prenderete fi Iettò d' attorno tlConte della 
Marca fitto Governatore, che i CronicbiBi 
hanno chiamato Principe del fiàngve, e per 
errore prefia la moglie per tl marito: per cie- 
che egli è Vero y che Giacomo di Borbone 
Conte della Marca, Re di Napoli, e figliuo- 
lo di Giovanni di Borbone y primo Conte di 
Vandome,non battendo battuto del fi ito ma - 
ritaglio, fe non una figliuola , 1 la diede à 
Bernardo di Armagnac, Conte di Perdriac 5 
e per quefto maritaggio portò il nome di 
fonte della Marca y e di Governatore di Lui 
gi Vndecimo . 

PerqveBa ragione non gli rimifie in ma- 
no, fie no molto tardi la dominatione del pae 
fiedelDelfinato'.O* anco nel rimetterghela > 
non uolfie » che la priuatione degli Qffitiali 
depende fife da fitoicapriccijiavendo be com 
prefio qveflo fiavio "Padre , che le attieni di 
fido figliuolo erano co fi uaghe,inconfianti , 
e contrarie afe mede finte ,cbe era qualche 
yolta malagevole da ere dere, che ellefiujfiero 
y fette da un mede fimo fipiritoi perctocbe 
non ui è niente di eguale y h fie non uiene 
dalla me de fini a rifiolut ione. D’onde avven- 
ne, che per le patenti le qvah furono J pedi - 


te 


La torba 

Icza del- 
la Pra- 
gherÙL> 
ftj'l pri- 
mo atto 
di difub 
bidicnza- 
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Cacellie 
re di Fra 
eia guar 
da i Sigil 
li del Del 
fin aro. 


Stefano 
Guglio- 
nerifpó- 
de a gli 
Amba— 
ictatori 
del Rt,e 
del Del- 
fino. 


Del Signor Pietro Matte?. 2 f 

ti a S ciarliti li 28. Luglio. 1 440. ilT{e no» 
riferua altra cofafe non che egli nonpriue - 
ri gli Officiali fi abili de ’ carichi » e che il 
Cancelliere di Francia guarderà il figlile 
del Delfinato . 

Per pigli are il poffeffo di quella Prouin- 
cia,egli mando a Granoble Giouant Signo» 
redi Gamafches Caualicre»Gabrieldt Ber 
net Scudiere 3 Signore diT argey 3 Mae Uro 
di Ho fi elio delire» che egli chtamaua fuoi 
Ambafciadori . ' Co fi oro prefentarono le iQucfto è flato ca 
lettere del Rendei Delfino al Configlio del J^tCamewd? 
Delfinato y in prefentia di Giuuenale de- Comi del Delfi- 
gli Or fini Caualiere ^Signore di Treynel , 

Luogotenente nella Prouincia 3 in affien - è fiato mandato 
Za del Signor dt€ocur y che nera Gouer - TcVorScdfFii^ 
natorei c de* principali Signori della Pro - eia. 
uincia, 

Stefano Gugliove Prefidente in quel 
Configlio arringò /opratosi fatta tccafio - 
ne ima di <-vna manierai che rittneua forte 
dell* roixtzx»^ dtlUfimp liciti di quii fa 
getto, echi parlajfe hoggidì di quella aria } addimandaua, fe 
fi fìuptrtbbeiperche li piedi face (fero tanto ^^rìrtfe! 
era torto all' orecchie t che ne fofferilfero t at egli è gran fatto, 
tei ione . Si trouauano bene m queltepo del hauendo(i piedi, 
le prefone y che Capeuano parlare; maerano fi P>g h vna cofi 

* J • 1 i d r 1 _ x lunga pauenza^ 

poco atti al dif correre elegantemente. Sara pcrafcolta^ù 

mol- 
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molto agevole il giudicare delU bellezza 
delC e di fitto dui Frontifpicio. eccoti il pri- 
mo periodo di quefla arre toga, . Poiché egli 
è di piacere de’ Signori Ambafciadori 
delnoftro molto temuto Signore, e del 
Principe Monfignore il Delfino Luigi, 
che io vi dica alcuna cofa appartener 
tealla materia dellaloro Ambafciata , 
per vbbidire ad eflì, come Io deuo fare , 
il dirò il manco male, che io potrò eoa 
Taiuto di noAro Signore, eoi v ua Ma- 
dre . e cofi con buona fopportatione , e 
correteione loro , e di voi tutti Signori ; 
per meglio difpormi io piglio per thè- 
ìinqucitcpoiear ma, 1 Fdius datus eft nobisdominator 
Do min us, &in manueiuspoteftas, & 
Sermoni : e iim- impertum . Ifaia cap.terzo,enoue. Tue- 

qiialchc'pafirodel t0 H T>ifcorfo và della me de firn a cadenza , 

la scrittura Sita e fi di Rende foprale lodi del Delfino , tut- 
pcr fondamento * . .V. J 1 v J . 

del Difcorfo . te mmluppate , o piu tofto annegate dentro 

le alle gattoni di diuerfi pajjì di Teologia 

della Legge. 

Io lì imo 3 che all* bora ft hauejfepiù con - 
fideratione alle cofe , che alle parole , e che 
fi teneffe più cura dt fare , che di parlare : 
cheli Dtfcorft fujfero fenzjt pompai e fen- 
i \a 'vanità 3 e niente ritenejfero dt quella 
sfrontata ciarla ila quale 'vuol far crede - 

re. 


Simpfici 
tìdeJl’c- 
loq'.icza 
di quel 
tempo. 
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rtycbtil b Attuto deue pagare l'emenda , e 
cheti 'vinto fio. il '•vincitore . m Ma ^vera- 
mente quella attioue non ha ne fceltadì pa- 
role 3 nefcelta di ragioni . e per non la ren- 
dere del tutto fenzjt inuentione 3 egli fi 
trattiene nelle lettere del nome di Luigi ; e 
dice che in quetto nome Ludouicus fono 
none lettere . lagrima rapprefentaU Li- 
beralità di quetto Principe : la feconda , 
che egli era Verace j la terzjt , che egli Do- 
minerebbe, e farrebbe temuto ',la quar- 
tale egli era OrcodofTo ; /a quinta Vi- 
gilante i la fetta luftitiero ,• la fettima 
Caritas iuo l’Ottaua V irtuofo ; la nona , 


m Tucidide, e Pe 
itele hauouano ca 
richi nel Goucrno 
della Rcpublica_, 
d’Atenc,c nò era 
no mai troppo 
d'accordo. Archi- 
damo Re de' La- 
cedemoni chia- 
raaua vna lotta la 
1 oro contcfa: e di- 
mandando a Tu- 
cidide, qual forte 
il più forte, rifpa- 
fe.* Dopòhauere 
ìomcrto per terra 
Pericle, egli fa ere 
derc a quelli roe- 
defimi.che l’han- 
no veduto, dief- 


■ebe egli era ripieno di Sapienza - Hauendo fere rimalo in pie 
finitoti Panegirico del Delfino 3 -dà f opra 
quello di fuoi tAmbafciadori , e dice 3 che il 
Sig - della Cam afa a , che fi chiamaua Gio - 
Spropo- uannà > era come il Precurfore di Q>esù 
bih.e fca Chrifio 3 el'altro t Angelo , che innnntiò la 
za file . fua incamatione alla Vergine Marta , per- 
che egli fi chi am &u a Gabrcllo. 

fio fi fatte forti di fcritti raffio miglia- 
no le medaglie 3 le quali fi tengono care piti 
per quello» che elle dinotano^ te (limoni ano 
per chiari rs^a de dubbij dell’ «Antichità ; 
che per la loro propria bellezza . f ofi non fe 
ne yede alcuno »cbt non porti ficco qualche 


lume 
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lume à8e pii* ofcure dijficttltà ; e non ferua 
ài regolamento eie’ grandi affari . Vede fi nel 
principio di quel Dìfcorfoy come quel Prefi- 
dente trauaglia t e fi affatica di difgannare 
colore » che teneuxno , ebeti Del finato dotte a 
riconofcere il Delfino nel m: de fimi giorno , 
che egli era nato : percioche egli fo (tiene , che 
il figliuolo Primogenito di Francia non può 
effere riconofciuto per Principe , e Signore 

è nconofdu to°p del Del finato > "fé non dapoi che al Re fi a 

Principe dd Dei- piaciuto di dargliene le prouifieni, & ileo - 

finato fo non da- 

poi che il Re glie i"4naame»t 0 . 

ne habbia dato il V Hi fioria raccontò al fuo luogo come egli D,r p j a : 

P° ter# • ji r itir affé in Delfi nato, e di là in Fiandra . 

Estremo difpiacere al Re,chegh durò in fin io vii.' 
all’ estremità della /offa . NelT *vno, e nel - 
t altro di quefii viaggi egli fu fetnpre accopa 
gnato dalla necefsità.Le borfe de Juoiferui 
dori uoteneluiaggio del Delfi nato\tolf ero in 
prefiito da quelli di Romas ceto feudi. La ce 
dulaychefe ne fece t uie guardai a curiofamen 
te fra te public he fcritture di quella terra • 

Qual fuflc il Tuo affetto verfo gli figliuoli» 
moglie» fra telline parenti. Cap. V II. 

H Ora egli è *vcro,cbe Luigi XI fu tale 
r verfo fuo Padre,che non de fiderò aL 
trimenti 3 che (farlo Vili, fuo figliuolo il 

"fiz 
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rafomigliaffeìn ciò, e temendo 3 che la difpo- 
Difprez- fittone dell* fu a natura non fujfe aiutata 
Ed lariò ^alt educai ione , non fi curò di allenarlo 

mU r V ' rtU d ‘ &nt ÌtU " K> di Prlm ‘t'- C° s! 

® sì fatto mancamento non procedeua già tan za face ile torto al 

to dal difetto del Padre s ma da quello del SuanoTpiùrate 
tempo 3 nel quale dalle mawiori famwhe era rofi huomini di 
giurato quel 'vecchio errore 3 che lo fi udì o del to grofll, & igno- 

k / ,u fy rÌKta ^t *' ""**■* Val f‘ > SSKSfJS: 

che eglt non fapejje altro Latino ,fe non per dofii'ltaiia tratte 
dire quefte due parole,Chi non sàdiflìmu ffienLlchewl 
lare, non sà regnare. v ll Principe lafciaa le amy.haucad* 
bafi anzp faputo fi *o figliuolo, quando il ren iamafgb feofò 
de atto 3 e capace da far fi r ubbidire . C'vbbi . ro * chei’haueu»- 
dtenza è la fcienzji de’ Prencipi, q pi ^Re Luigi XI. 

Di due fi gli u oleiche egli bebbe 3 non amò 3 n ° n volc u a pùro, 
fe non quella 3 che egli diede al Duca di Bor apprendere altra 
h»i.U maggiori ir* <vnt,ìfHÌmontro ì fSdMwto 
fuoi occhi. Mancò ancora nell' ajfcttione , tione.nellaqual» 
(he eglt douea alla Madrose non le diede al . S.^dkeu^arf 
•tr unenti quella parte delfuo cuore 3 che ella ‘«èie, che nel kg- 
■ ne doueua bauere . Claudio di Styffeldice , «onerebbe' tanti 
tanto, che egli fu in età vitronofo,le * c f idcnti > c P cri - 
tenne vna molto cattiua lealtà delia lua rrbbemanco c«- 
per fona: la trattenne Tempre con poca ”fjj 
cópagnia,e ritirata per la maggior par- nen ' e 
te del tempo in qualche Caft elio, doue 
egli andaua a vederla qualche vohà,più f^ e ”‘^ bbtd,tt - 

per 
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perdefideriodi hauerprole,cheper pii* 
cere, che fi prendere con erta - Eperii : 
timore, che ella di lui hauea,c per altre 
ftraneize, che bene fpeflble faceua j (t 
può ben credere, che eUa parimente no 
hauelTe troppo gran piacere, ne gran 
paflatempo in compagnia di elfo . Ma_, 
quello, che è peggio , alla fine de’ Tuoi 
giorni la mandò in Delfinato,e prohibt 
cfprefla mence, che ella in verun modo 
non dimorale appreirofuo figliuolo 
quando egli fu Afe Re ► Fra i contenti di 
quefta no tira r vit a, quel/o del maritaggio è 
delli piti def derubili . ffteflo e tju paefe 
roz£p,&l alpefire,ele firade tu fono fan- 
r 11 matrimonia e eleggiate da [tepide da [pini. Efrlf è impafff 
buono per feftcjfo > y [ 4 „J arU f ln r in0 w capo fen^a efferui 

catini: accidenti . grappato da qualche brancolo [pinot e quel 
fta C vcUtl^Greg" g raa Principe , il quale attinfe abbondane 

Santo * neappor- temente tutte le forti di fetenza dentro i te 
ta la cóparatione r < j n r • i 

Jivn camino (p>:\zf ort della japienzgi eterna, annotterà tra la 

tato, editino, il- prime felicità la concordia del marita?- \ 
qnaic nondimeno 1 . ,/ , r .. . . . , . . & 

In dalle bade de' g*o i fumando felice coliti^ che ha tana fama 

fon» m, i l " >' "*>/* *»* 'fi'" W/ * M P* 

habìti. in via qm- to a Dioiche la concordia congiugale . 

40*U* de fratelli m» gli fitetjtu gii Canjoo . 
tcrt nafettur . quo manco, non ye ne fu punt o fra il lie ì (èf il fratello- 
Smo;; GREG - Ducadi Guiena fuo f rat teli»: ne fi poterne 

. - c* 
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già dire dieffi quello ,cbe fi feri ue di quei 
due fratellijfvno de ’ quali rifentiua la ma 
lattia dell’altro . 1 Non era tra effi corri - 
fponden\ane di completorie, ne di 'polen- 
ta . Hauendo veduto il Duca di Guienay, 
che le fue arditezze nella Lega del ben pu- 
blico 3 e quelle del Duca di Bretagna , e di 
Borbone erano fiate ricompenfate , ecbeptr 
hauere de' fattori del Re era bentdi farfi 
temere, continuo fempre x futi andamenti 
con coloro , che gli potevano far paura, e te- 
nere il fuo fpirito nelle apprenfoni della 
guerra^. 

Ji* Luigi <Quelgran rigore, che il Re adopero [eco, 

verfo ii fi poteua fcufa.re, e fo fletter e 1 0 quefla gran 
c ! ;mc tuf ragione ,dt non aggrandire :» tempo di tur- 
* feufa- bu lenza, e di licenza i principi di /angue * 
Se fuo Fratello bauejfe battuto piu parte 
nello Sitato , che egli non fama ,efe il fuo 
i/lppanaggiojttfjc fiato più prcjfo d fteoi ne 
mieti la Lega dei ben publtco farebbe dura- 
ta d' àuuant aggio . Egli pensò da prima di 
contentarlo , dandogli perlui,efuolberedi 
ntafebi la Ducea di Berry , * pofeia la D fi- 
cea di Normandia con fatuità d imporre 
tutte le J òr t (ih fufftdijm a ciò non f attua-, 
fe non per la neceffità de’ fuoi affari , t per 
difìpare la tempe fa della Lega . Poco ap± 

pref- 


f Due fratelli fu- 
reno IRimati ge- 
mclliiperche cll'cn 
do affali» dalia_, 
mcdclima malat- 
tia, il cominciarne 
to, ilprogreflò, c 
ladcclinationcc- 
ra vgualc nell’u- 
no^ nell’altro. 
A\G.ltb.s-D<lU 

Città di Dit . 


t La Ducea di Bet 
ryglifudarainap 
lanaggio del mc- 
ft di Koucmbre 
1461. t l’an.i4ój. 
entrò nella Ducea 
di Nonnandia, e 
nelle Terre, che il 
Duca di Orleans 
vi tem uà; come 
le Contee di Mon 
tagna , c di Lon- 
gautila. 
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preffo il cacciò della Normandia , (5 L ) il co* 
firinfe dì ritirarfi in Bretagna cofi poaero y 
come fuffe gtamai . 

Cofi fatta a/preiga era apprettata per 
il parere de gli Statici quali non giudicaua 
no ragtoneuole dileruar nria dalla Qorona 
yn cofi bel fiore : e diceuano , che fi douc<L* 
contentare dell'offerta , che il Re gli facea 
t di dodici mila lire di entrata in titolo di 

Ducea y e quaranta otto milla lire di p enfio ~ 
u Queft» offerta ne. * Alla fine gli diede il G ouerno di Guie - 
era ratta, fegucn- na:ma comandò a Giouanni di 'Pufriacurt 

«lofi l’ordine del .. 

ReCarlo V. nel Prefidente de Conti di 'Parigi, di non glt 

mefc f * ?'' 0 U aie rimettere le lettere , fe prima non gli hauef 
iJ74 P*f U ? ual * - » ,1 j r i ■ 6 , 

Toifc, che Luigi fe fendute quelle degli altri appanaggt , C 

cond o'gei nit o° ha- foddis fatto alle rinuncie . gire fio non era y 

ucfl« per fuo appa yj, non r^no febianto della pezza intiera : 

perche egli non bauea di quella grande» e bel 

wira **« meuera Proumcia di Guiena »fe non il B or de le- 

lu’orSne la fila- fe , il Bafalefe y e le Laude, egli non ne godè 

Cafi» • lungo tempore pacificamente s poi che fiubi - 

to che vi fu, vi trono vnagran turbulenzjt 

per li confini » de quali gli Officiali del 7{e 

difputauano contra di lui » e per li quali il 

Duca di Borgogna fi volfe muouere , 

alla fine ciòpafsò per appunttmento^chefu 

^verificato in Parlamento due anni appref 

fo. La morte gli diede vna partigione piti 

paci- 
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pacifica, e piò ficura nell' altre tifone?*. 

Se ella non bau effe fatto la mede fimagra 
tia al Duca di Orleans , e non l’hauejfe tira- 
to fuori delle moleHie di quella rutta, ne^ 
kattrebbe dichiaratala cagione della me de- 
fi ma rifoluti one , che la fece conofeere al Tfe 
Carlo Settimo „ Haucndola morte di Luigi 
Duca di Orleans fuo Padre in ui tato gf In* 
glefi a montare fopra il T eatro y per rappre, 
fentarui molti anni il Perfori aggio de ' T(e 
di Francia ; gli fece prendere le armi in ma- 
no y e congiungere la 'vendetta di quella mor 
te con la difefa della Francia . Fu prigione 
alla battaglia di eAnrfcurt, e condotto in 
Inghilterra, doue dimoro vinticinque anni. 

La fua libertà , il fuo ripofo vennero da 

quella banda , d'onde erano >v fette le cagio- 
ni della feiagura della fua Qafa y e dellafua 
cattiuità . Filippo Duca di Borgogna pagò 
dugento mila Scudi di rifatto . il maritò a 
Marta di Cleues fua nipote, e gli diede t Or- 
dine delTofone . x Ma non fu già riceuuto J; ^ucadi OrleSs 
dal Re Carlo Settimo , fecondo le fue fperan dd^utalli 

Z.e,ela grandezza della fua qualità . Qosì Borgogna l’anno 
fatto fomento il fece ninne con l'int enfio- nt5?no danghx” 
ne de ' Duchi di Borgogna , di Bretagna , di terra . - 
Alan fon, e di altri Signori, che fi radunaro- 
no a (iuers,per fare in maniera , che il Re 

C Carlo 
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y Aflemblea de’ 
Principi malcon- 
tenti fu l’an 1441. 
aNù crs. Il Can- 
celliere di Fràcia 
fu mandato per 
moderare la loro 
colera, e per aflicu 
rarglidi tutto ql- 
lo , chedcfidera- 
uano . 


2 Egli evngri di- 
fetto in vn Trinci - 
p 1 il credere Itggitr 
mente, quello, che fe 
gli rapprefinrn del- 
la facili'à di vn 
gran d Ugno: ,-rcor 
(he li p urite,.? 1 , e 
moderati fi*no /og- 
getti a Ufa or fi n-ap 
portare a ji fa’te 
per fua fieni fpettofe- 
Creduli tai error efi 
magis, quam Culpa: 
(p qui dem ni opti- 
mi cmufque me.em 
facilhme trripu. 

CICER. 
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(farlo Settimo facete più conto , e della toro 
qualità, e del difirdine del Reame, che non 
faceua. y 

Ciò fu incontinente refi arato ; perche 
gingie fi ne faceuanc 1/ 'oro profitto : & il 
Duca di Orleans ripigliò ilgrodo,cl'autto- 
rità , che la dignità del fuo naf intento gli 
daua apprejfa il R e; il quale t impiegò nella 
Conferente , che fi fece a Tu 1 s per la T re- 
gna fra la Francia , e t Inghilterra , fitto il 
fauore , e la rinouatione della quale egli w- 
tr apre fila conquisi a di Milano dopo timor 
te di Filippo Maria . Il fuccefjo dt quella 
tmprefi fece Vedere , che troppo teggierm li- 
te egli batte a creduto a coloro , i quali giu U 
rapprefentauano così facile , che il primo 
giorno, che fi armiffe,la Lombardia glt do - 
uetta dare infuo pàtere il fanello dt e! Mila- 
no . Pafsò in Italia per entrare nella pnff e fi- 
fone del Ducato . E ma come femprc è flato 
rinfacciato d Trance fi di non penfare già - 
mai al ritorno , quando paffano i Monti , 
quiui rttrouandofi fi 'vide incontinente. 
fproueduto de' me\zj neceffanj per fami 
qualche grande effetto} efucoflretto di fi- 
nirete fue w.prefi nel me de fimo tempo , che 
elle commciauano . Il frutto del fuo •viag- 
gio fu la conquifla del Contado di Afli . il 

refian- 


AfTcra- 
b'ca di 
Niucrs 
l'an.1442. 

1 1 Duca 
d Oileas 
c uii'cfTb 
in grado 
a| p re ilo 
CarloSet 
unto. 


Iutraptc 

fe inacqui 
Ho itti 
Staio di 

Milano. 
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luigi Du 
ca di Or 
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ri rato da] 
Re cor» 
fuo dif. 
gufo. 


Il Re_-< 
Luigi, te 
neua op- 
prdli gli 
fuoi pa- 
tenti. 
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restante rim afe a Francefco Sforma . JQuel 
Contado di A (ti gli f erudì di ritirata qual- 
che tempo appreffo , non gli potendo permet- 
tere la grandetta del fuo coraggio di dimo- 
rare apprejfo il Re per la poca fhma , che di 
lui egli facci* a. Difprezxpyche trafi (fé il fuo 
cuore di 'Ziu dolore così fenfibile > che Clau- 
dio S<.y felnon troica r veruna altra cagione 
della fu a morte • 

Luigi Duca di Orleans fucce dette a quel 
cattino trattamento : & affinché quel di- 
fpreggp fuffe vn contrapefo alla gra nde’gza 
del fuo coraggio >volfe , che la fua educatione 
fi fé manco e f qui fi ta di quello , che la gene- 
ro fi tà della f na natura non gli permetterla : 

O* il cottnnft per forila di fpofare fua figli . 

noia impotente^e contrafattai ’ dandogli a *■ L’Auttore delle 
. 1 K , . . , re f memorie deliaca 

rodere pit* di Vinti anni vn ojjo di molc(tta> f a di Borbone di- 

e di di fòu Ho . c /> chc Lu, g i X / Ci 

Ogon fece punto miglior trattamentoal groflìlanamente. 

Conte di Angoleme j e non v alfe, che egli pen f^fou^adi Or 

Caffè al maritalo della Principe (fa di Bor- leans , per tener 
J U r , i J ^ bafTofh lui il etto 

gogna,am andò meglio 3 cbe quel grande >epo- rcgcncrt ,f 0 d, q|, 

tente Stato fu(fe / otto il potere divn Prin- *' <*> Otkts. Ciati 
„ . J •" J * • i>r • \ dio di Seyfltldi- 

pe (tramerò, temeua il coraggio de fuoi più C c,ch’cgli esò ver 

projfimi parenti. gli ienea come oppreffi fot - 

tolo fco'gho del di fprezjSt e dsllanecefjità y e gegnò di farlo 

gli voleua lontani da’ pran carichi. La vena monrc * 

C z delle 


Dìgitized by Google 


Giiiditio Politico 

delle fue liberalità , e de fuoi benefitij per 
ejfi era fece a; perche egli fase a della Francia 
a gutf a dì njn gran giardino , dal quale egli 
tagliauA,fradicaua y etrafpiantauagliarbo 
ri, come gli piaceua. 

eHa grande, e potente ffafa di Borbo Gradcr- 

ne , la qual fola può contare tanti trionfi , Qifa'cft 

quanti nemici ha hauuto la Francia y che Borbone 

prima di tutte ha portato la Corona Duca - 

lecchino quei colpi* é'gli layolfe urtare col 

giuncai d?Bor Mede fimo rigore , che hauea yfato con le ai- 

bone citata tan- treima eoli la trouò molto più ferma ,e fai - 

to (lunata da’ no- , , .. „ . r 1 

(tri antichi Mo- da : perche il cofìrmfe a conuertiretjuoi ol- 

narchtjchc è fiata tra? fi , frj il fuoodio in altri effetti di be- 
la. prima (rat Prin “ J .. ^ , .. 

dpi del Sangue neuolcn%a y e ai affettione , Peraoibe egli 

fo^o^ddladignl diede il collare dell’Ordine a Giouanni Dio 

ti PucalctPcrchc ca di Borgogna fuo fratello, il quale baueua 

% b Boi^ogna C fu fpefato Madama Giouanna di Francia fi- 

Jungoicpo auan- o huola di farlo Settimo y e Madama Agne 

Ducea di Borbo. f e f UA figliuola a Fiero di 'Borbone , a cut 

ne; itmaoìa ella ( ofc confidò tutti i fuoi grandi affari } do- 
wn fu comprcfa * , , ■ , . , , _ & . 

nella Cafadi Fra nandogli i berti del Conte di nA> magnac ; 

eia, fc ncn dal té- ‘ 

po di Callo V.fo- 
lamcnte, e la Du- 


ce a di Borbono 
Ai eretta da Filip 
podi ValoisAua 
lo dd detto Car- 
1' V- Mt mir .de Ita 
C afa dt Barbane. 


ma non uolfe , che egli portajfe il titolo di 
Conte . 


Quanta 
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Vana , e 
ridicola., 
grauità 
de 1 Prin 
dipi. 
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Quanta cura vfaflfe nel mantenere^ 
laMaeftà. Cap. V1H. 

Opo i doueri , ebe obligano il 
Principe al feruigio di Dio, 
&IC umore de'fuoi , non 
r vi è niente > che debba te » 
nere pii* tl fuofp trito in at- 
tiene, che la cura della Mae ftà : perciocb zj, 
questa è runa prerogatiua di fuperioriti 
così delicata , che fe ella fi rilaffa , ò pure fi 
dis/d , tutta la machìna delt aut tonta è in 
di f or dine 3 & egli dimene run Redi Tra- 
gedia . Quando io parlo della , Mae fidato 
non intendo già , che per conferuarlail 
*. "Principe dimori , come i 'Re dì t ~Perfi<u. 
in a/n C a fi elio di tre j offe , e di altret ante 
muraglie , c e che non /egli parli >fe non con 
nana ciarabotana , come a ’ Re di Tìarntyi 
che non 'vegga i fuoi fudditi , fe non con la 
fella nuda , e coperta di cenere j onero 3 che 
non fi lafct ruederc , fe non runa 'voltiti 
r anno y cornei Primi Re di Francia; ma 
io intendo parlare di quello inuiolabtle 3 e 
maefteuole rifpetto t che obliga 1 Principi a 
nulla dire ,fare , ò concedere contralti^, 
dignità della fJorona 3 e che non può /offerire 

C 5 di 


c li Re di Perii* 
fono flati più to~ 
ftoadotacijcheri- 
iteriti da* loro po- 
poli. Etfì dimora- 
uanotnvn Cartel 
loci reo n dato da., 
tre forte > e da tre 
muraglie, ne par- 
lavano, fenon * 
poche perfone; c 
tuctauia Iran dia- 
no ruouc ogai 
giorno di turto il 
Cro Imperio dal- 
lo «rette dcll'Hel 
le (ponto in (ino al 
l’india Onerale, 
per le fentincllo 
difpofte perle raó 
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3 f ’ Giuditio Politico 

di ejferc corretta , ''e no fi moflragiamai nel 

roU^Tnnnp, P fc, U Attieni pubhche ,fe non con tutto quello , 

m talmente confido } conucntno'e^e neceffano alla grandezj 

'pritcMtl^cZmtle ZJ, e potenza fud. Quella Mae fi a infine Ja 

aoeTcdTulno jim- quale deue efi ere fi migli ante alia 'verga di 

prententredelgrà Moife» che effendo tenuta nella manotra lo 

tuL%{’Z^ frumento di cofe ammirabili , e [ergendo 

Grecodiceua,che p er terra^non haucua^fe non deli horror e ,e 
il Principe non.. r 

dourebbe giamai del dtfpreZ^Z.0 . 

parlare dauanti Luìpi Vndecimo hebbe fetnpre vna ?ran 
il popolo ahrime- . *> . a »a n ' 

ti da quello, cho 'vigilanza nel mantenere quefta Mattia , 

Tcauo^n°viia dcftderofoa marauiglia della r inerenza- , 
Tragedia. delrifpetto , e della rtputatione : benché tut 
te le [uè maniere pnuate,e familiari vi [ufi 
fero molto contrarie. Lofi fatta cura fu l'ul- 
tima camifcia , che egli fifpoghò . fecela ap- 
parire fu C eftrtmità dille fue labbra alibo - 
ra,ehe ne mandò fuor a C noltime parole del- 
« U *nt torità fìura la fuavita At pófc due foflegni' , il Timore, 
n/idclVrincipcèu g g Ammiratione . * Vn altro tbaurebLz La 
mantenuta con la beneuolenz*^ con l' aulto 
viu*,& mtm» a ntà i ma Hi mancò quefìo camino all' ehtra- 

dcl rratide ldd-o , 1 tir 

che rmpprtftnta tl ta del fuo Regno : e cotale dtjuiamento 
‘Principe. e/Ia ì f*p nQ ' j f e pp e pefeta ritenere . E Ai trcuò de 

tfont detto Statole ^ti hurnori così feroci » cosi accoftumatt 
‘Hi ""»*« , Oh fami tuum f ,r*»K* 
Alterarne nato il dell' ammalato gtuflifica la feutritd del 
p7^fidMd!meìT. medito s non altrimenti egli fu cofiretto 

di 


Mariti 

parago— . 
nata alla 
verga di 
Moifc. 


Luigi «u 
tenne sé- 
pie la ri- 
putatio- 
ne . 


Softegni 
della jRi 
pu t alie- 
ne . 
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Del Signor Pietro Mattei. 5 9 

di fruir fi del furore per far fauij i fu- 
rio fi . 

Cos'ila fu a Mae (là fu Rimata da mag- 
giori Principi delt Europa , ne da perfora 
del Mondo fu d/fprez.Z.ata fen^a pena, e fi* 
riuenta da tutti t fuot Juddttt . JQuefla 
Maeflà rafornigliaua t ritratti, che fono 
pii* belli da lontano, che d’apprefjo . Ella era 
ammirata nelle Proutncie firamcre , ma fi 


yedeua come o furata nella tr a fcur aggi- 
ne ,r facilità ,con la quale egli bene fpeffo 
offenduta le grandi attioni.l fafhghani nel 
1 viario di Buona fi burlauano divede- 
re così poco di pompa y e di Maeflà intorno 
Cortu- ad efso. ( Ne giorni di apparato foltnne egli fAII'abbocmmc- 
Luignc'j. faceua uefhre qualcuno , come lui. bimbe il £ £ c £ ^?‘ 

nelle Cev ppftffcipc fjon deue riamai far cofaja qua- do I V. a Piqni- 
n, ” 0m '' IcillJucercr. ,ra fermar, . tifi 


gna,che ! o fplendore della fu a Mae fi à il di- cornei! Re. 
feopra , come vna fìella fopra le minori 


facelle . 

I Grandi , che fanno attorno al Princi- 


pefnnal^ano la grandezza delta fua Mae- 
flà . Gli Off ti] della Corona fono ordinati 
per ciò , e le gran dignità , che la Fr ancia co- 
munica a* gran meriti , accrefcono la riue- 
renza^n [caldano , (f tnnamnnfono i cor- 
raggi a meritargli * Ella è fimighant e al 

C 4 Giar- 
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tr Glandi» il Re 
Luigi XI. venne 
alla Corona, non 
haucua alcun Có- 
reftabile.ÀnùDu 
ca di Bret agna- 
Co n ce di Rkhe- 
tnont en Conre- 
ftabiie forco il 
Regno di Carlo 
Settimo; 


h L’offitio <fi g<-a 
Cama fiere di Fra 
eia c (laro lungo 
tempo nella Cala 
di Borbone.il Re 
S. Luigi il diede 
a Roberto di Fra 
eia fuo figliuolo. 
Luigi 1. Duca di 
Borbone.Carlof. 
Giouanni II. Pie- 
tro li. Duchi di 
Boi bone hebbe- 
10 quello honorc. 


40 Giuditlo Politico 
Giardino de Feaci > Uguale abbonda di tftt 
te te forti di frutti , Non è fuori di propofì- 
to di far 'vedere quìi coloro 9 cbe durante 
quel Regno ne gu/larono . 9 f 0 NT E- 
STABILE , Luigi di Lucemburg 3 rona. 
Conte di San Polo . filtri che lui non por- 
tò la Spadaydurante quel Regno . CAN- 
CELLIERE, Piero di Moruiglìens , 

G '.uuenxle degli Vrfni , Signore di Trey - 
net y Piero di Oriole > G RA N «5W A- 
S TfO, il Signore di Natoghet yGiouan- 
nidi Croi , Carlo di Melun , ^Antonio di 
Qroi 3 figliuolo di Giouanni di frot , Anto- 
nio di Sciabannes 3 Conte di Darnrnarttn . 
GRAN CAMERIERE , Gtouan 
ni Secondo Duca di Borbone . h GRAN 
SCIA M BELL ANO , Giouanni 
di Orleans 3 fonte di Dunois , Antonio di 
falìelnuoho , fonte di Lau . IM ARE- 
SCIALI di Francia , Andrea di Laual 
Signore di Lobeac , Giortanni Baflardo di 
Armignac , fonte di Gomminges , Gioa- 
chim fouot Signore di Gyc* Non furono 
fe non due intìnoal Re Francefco Pri- 
mo. AMMIRAGLIO > Gicuanni 
Sire di Montaibano , Luigi "Baflardo di 
‘ Borbone , Conte di Ruffiglione , Luigi Si- 
gnore di Grauille .MASTRO DEL- 
LE 
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Il Ro 

Luigi xj. 
non heb 
bc alcun 
gran Scu 
aicic. 


Del Signor Pietro Mactei. « 4 1 

LE tARTIGIERIE, 1 G io u anni 
di Efiuteuillc, Signore di Torcy . GRAN 
rB 0 T T E GLIE RE , E C R E- 
DENTIERE , il Sign or di Lau* 

!?(on fi nje de punto , che egli hauejfe il 
Gran Scudiere , ne il Gran Granatiere . 
Gioachim di ‘Rouot fu alla fua incorona - 
tione primo Scudiere . Iuone delFau Gran 
Cacciatore 3 Luigi di Laual^Signore di Scia 
fiillon Gran JHaflro delle acque , e delle 
F or e fi e . 

L'antico Ordine di Francia portaua^cbe 
li C aualiert Alfieri , il Gran Fan attere , il 
Gran Trinciante 3 il Gran Gredentiere » 
la grande ^Accetta feruiuano il Re nelle 
quattro fefie dell’ annos efidauanoa 
ciafcuno quaranta lire . fi co- 
me Luigi Vn de cimo tra 
/ curò cofi fattéu 

gratifica - . 

tione , 

cofi gli altri mandarino 
• in oblio il lor do - 

uere . 

• • 

•j 


Come 


i II Gra Maeftr» 
dell’ArtcglictÙL. 
di Francia, eucro 
il Coloncllo della 
Infantarla fono 
fucceduti a quo- 
to carico. 
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42 Cìuditio Politica 


Come s’habbino da communicare gli 
. Pegni della fouranicà per non pregiu- 
dicare alla Maeftà;e come Luigi ì’ok 
feru alle . Cap»lX. 


^ co(k 

fi P /'/. JC e: . 
tjjcrp !' r j, :t Mie 
ujì c t&e i/f?/ ho- 

ri .rr, i j-i.'l- titjcn- 
dono aai.d jìu Mae 


1 In quel priuile- 
gio darò per vna 
volta l’annoi477. 
a Cario Comedi 
Angokme i pri- 
gioncri de' delitti 
di Le fa Madia fu 
tono ecce t mali. 


^ ^ *b r n de precetti della Maeftà 
portatile t fogni deila fottrx 
fV ' 1 aita non fono lommunica- 

pM ti. k Egli perm’fe tuttauia 

~ al Principi ai Grange di 

dir fi Principe per la gratta di Dio, & 
al T$e Renato di Sicilia di figliare in ce- 
ra gialla o tanno il -che non ap . Sj ^ 

par tiene y fe non d Re di Francia . gli al- di Fran> 
tri 'Principi della Cbnftianità figliano 
in cera di diuerfi colori: ftj a Carlo Con- 
te di *. Angoleme di liberare 1 prigoni alle 
nuoueentrate y che 1 egli farebbe nelle Ter - 
re y dotte egli comandati a . 

Egli andò molto ritenuto in dare i titoli 
di honore y e di dignità atte famìglie grandi, 

Vn Principe non foprebbe battere m ciò 
troppo dii ritenuto : perche fuccedr bene 
fpejfo t cbe le conffderationije quali fa non, 
feono il parti colar merito di una pi tj< na y 
fntfoano inficine con ejfa y quando e fi muo- 
re » dotte quando la dignità è attaccata alla 

« *-• f tr ~ 
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Politia., 
d’Inghil 
terra , e 
d’AIema 
gna, fo- 
pta i rito 
li delle-» 
Caie. 


Del Signor Pietro Mattel. 4} 

per fona, come fino i titoli Fendati di Du- 

chi,di Marche fi ,di Conti,* di Baroni 3 la fa 

migltA , per cui la gratificai ione n è fi Afa 

fa.UA , fe ne ritroua fpopliata } quando fe 

„ , /V _/■ / «'Molti non ap- 

n e [cono le Terre* Quindi auttiene,cbem prona no alnimé» 

Inghilterra cefali dignità non fono punto 

congiunte alle l'erre 3 ne a F 'e a di, ma al fan m rchcfi.di Con 

gue,® all* fee,ueU dell, famigUe. V*lU, 

ma^nanem le commumca altrimenti a tut - alla Terra , e no» 

ta UfoHerità , ma filamente a coloro , che cgHamneneVche 

defcendtno da ntafchi . Vi fono delle cafe,le c l l,e [ lo i:' llc P e,c<c 

q ii a li fono per fe ftejje cosi grandi 3 e coji j,. parimente il 

tlluflri,che honorano 1 titoli , che fi danno 

loro. Il Tìe Carlo Settimo 3 hauendofuo P a- gii 

' . • a • * 


li rimane. 


dre eretto in P arena la fontea di Pois per 

G a fi ondi Fois, confermo cof fattaerettio n Ji vedc,che nel 

ne: ma non ne fece alcuna di nuoue Quella 

Cafadi Fois era in quel tempo delle più tilu *0 nominati aoa- 

fln della C.hnfìiamtà.c fi paragonaua alle "edefn C5- f di 

furane. n Ga/ion di Fois , che V m eli a al Van «fonie . Non 
J ' , , , . ve n’c altra lagio- 

tempodel Re Carlo Quinto, andana ut! pa 

ne,fc nò che i pri- 

ri Re Certe S'fl'/» l Te 

lo fa , mandò il f onte di Sanferrd 3 Mare- cedono a* fecódi 

fu.ld. Franca,^ USignen della IOa„- 

rat uno de' primi del /no ( enfi gito al Con- gli Stati tenuti a 

V . Turs li Conti di 

te di FoiSycheera all bora a Macere per pre jjiocrsjdi F.u,e di 

vario divenire à trouarlo,oucrO che egli me Fois precedettero 
defim oanderebbea vederlo, bgti non, Ji feu dome . 


so 
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e Spagnolette di 
Spagna, figliuolo 
di RogieridiSpa 
na, figliuolo di 
eonc diSpagna. 


p In quel viaggio 
il Conte inftirui 
fuo hercdeil Re 
Carlo Serto, ilqua 
le tuttauianó i’ac 
cettòpcr nó frau 
dar* il Vifconto 
di Cartellano le. 
gittimo hetedt. 
q Si rapportatoli 
gine della prima 
cafa di Memori' 
*i al tempo di San 
Dionigi, perla., 
quale il primo có 
uertito de’ Chri- 
ftiani di Francia., 
fu vn Signore di 
Memorasi, c per- 
ciò l’antica diuifa 
di querta Cafa è. 
Mio muti i frtrm 
Qhnfimni , 


44 - GiaditìoPoIitico 

saper le Ìndifpofitionì della fua.gr an <~uec+ 
chieda; e ramaricandofi dinonhauere pre 
uenuto quello inulto, partì da Macere con 
feitento calatili . 'venne a ritrattare il Re a, 
Tolofa . e C Hi fior ta dice, che prefentandofì 
alT{e,egli era feguito da dugento Gentil - 
hutmini » tutti noe fitti di feta : e nota fra 
ejfi il Vifcontedi TSrunicbet 3 e fuo 't fratteL 
li 3 Rogieri di Spagna ,° Signore di Monte - 
fpan ,& J il Signor di Cor ras, il quale primo 
bà fublimato l'honore de * Conti di farà 
main 3 cafa grande 3 e ricca, apparentata con 
quella di Fois,e la quale ( poiché le cafe 3 e le 
famiglie hanno i loro periodico fi come tut- 
te le altre cofedel Mondo ) non potè ua dtfì- 
derare una più glorio fa caduta, che nella 
cafa di Monltic 3 doue ella comincia a rina- 
f cere . Il Re farlo Se fio gli rendette la lof- 
fi t a alla buona mano dell' anno' 1 \ j co. 

Fauort parimente di fimiglianti dichia- 
rar ioni di bonari la cafa di Lattai, che lun- 
go tempo per auanti era tenuta delle più il - 
luflrt di Francia 3 nonhauendo bauuto gia- 
mat difetto ne di figliuoli 3 ne delle primis, 
dignità ,e parentele di Francia : come quel- 
la, che ha per tronco la cafa di Memoratisi , 
q prima f bri fi tana di Francia', ne vi è altra 
differenzia fra le loro armi , che di cinque 

conchi - 


Seguito? 
e compa 
gnia ma 
gnifica* 
del Com 
tcdiFois 


Originè 
delle ea- 
fedi M5 
tcfpan,e 
di Cara, 
inaia. 


Cafa dì 
Lauti. 
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Del Signor Pietro Matte?.’ 4 j 

conchiglie d' argento aggi unte alla Croce, 
Per il che egli voi fesche F rance feo di Laual 
Signore di G aure 3 figlinolo di njna figliuo- 
la della fonila germana delPje Carlo Set- 
timo ritenere il me de fimo grado de* Conti 
di Vandome , tanto nel Con figlio , quanto 
nel Parlamento »e nelle altre att ioni publi- 
chei e ne fece fpedire le fue lettere in éAlans 
li 19. Nouembrc fanno 14(57. perdouer 
feruire di priuilegio fpctialc >c perpetuo alla 
fuapofierità . 


r In igni tempi li 
Vnnctpi hitto ba- 
ttuto belle perfine ar 
dinoto per ferttirein 
, tempo ai pace > e di 

Quanto Luigi teneue conto de* legni guerra, adontarne» 
della Mac IH :e fi tratta dell’ Officio 

le . Gli Araldi fono 
fiati inforniti in 
Francia perque- 


degliKed'Armi. Cap.X. 



\Cli h.uc. gnndemtntt di- 
fprc^zjtto 1 fegni glorio fi cc il giacco di ma 

honoreuoli della JHaeftà'. £ 0 ftomara'SS 

Vn auttorc fcriue , che ha- in tempo di gucr- 
, 4 r ra la cotta di ar- 

uendo cacciato quaJuGen- mc f cm inata di 

ti Ih uomini di cafa fua^ft feruiua del fuo F ì ordalj 8 i - Io ^° 

S arto per tutti gli Araldi di armi,c del fuo fa , « nel chioftro 

'Barbiere per.tAmbafcìadore , e deljuo Me ^va^gi.Sce 

dico per fuo Cancelliere , come vn antico larivna ventina. 

Re di Strìa del fuo Medico Apollofane > fe^/equaUmoftra 

che eoli fece Capo del fao Con figlio. Filip- noia forma delle 
■ 1 J a ì J 6 ir- lormazae , ede 

po di Commines il m offra ben per il dirit - i oro feudi . 

to. 
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tu, e da f tnno , dotte racconta il tr Attaglio, 

thefihebbenel mettere all’ordine yn'Aral 

do > che egli mandano al Re d’Inghilterra, 

Gli Araldi [er umano alla Mae [i à del Prirt 

ape nelle occa fieni di guerra ,e ne’ giorni 

fQiiefta parola di più folenni della Pace . hautano dtuerfì no- 

\i n 2ioM^S»l)io- mi ^ e dtuerft carichi : e portauano tl titolo 

trcvof e il grido otiero delle Prouincie del Sourano , o di 

qualche altra celebre occafioue . come in 

venuto di cucilo, Fraudigli Araldi fono nominati diuerfa- 
chfc tfiftè Cfocfo- * r r ,-r ir u n Jl 

uco nella batta- mente, e fi trouano fpe fio nell Ut [tona di 

olia ap hciTo Co. Francia dati aglt Araldi quefii nomi, Mort 

gioia San Dionigi, Piante San Micheli 

dcri.i, promifc di ae H’ incontro 1 de' quali 'vn gran Perfonao- 

crederc , n Giesd . , , , . 1 fi, & 

Ch ri d». adorato gto d Italia ha inciampato } e fatto ridere co- 

di Ciotc fna ino. i j p fj a „„ 0 auuertito: percioche hauen 

g te , c di tenerlo . Jt 

Iter Co» GIOVE, do trouato nelle nofrre Hi lì or te , che tl Re 

zi 'ff^ridaìw'iSl Luigi Vndecimohauea mandato due Arai - 

le b.«tagi>c„ \tan- dt a Baiale t per lamentar fi della 'Pace rot 

*'°‘ r a dgnificar'C ta c( > Veneti ani; egli rapporta quefii nomi 

Chrido.cheSaa in quella otti fa , Monfmnor Gaudio di 

Dionigi predico r ^ .. . 

alia Gaiiia .come San Dionigi , s onhgnor di San Miche 

te fi dice. Tè, Moti \Qt, er dire ì e . Araldo Mone tot a San Diont- 
Ctof}e,oiicromio n 

Gt me. EiFcikìoIì gt^ouero Monte àan Michele- 

G one^in q-iciri Eran0 creati ™grandi,ef donni fe fi itti} 

«fi Gioia. Vedi ir e prefentaudofi tifino al Principe 3 dopo 
Lib I) dell’ilo ti- , J L J / I ' / / 

thirà di Francie, bauer heuuto,daua la coppa a chi egli face- 

•lei Precidente Fo HA Araldo, per j ormarne il fuo Scudo . Oli- 

meri 


Errore^, 
del Boli» 
ncll’Hi- 
ftoria d’- 
Italia. 


Digitized by Google 



Crcatio- 
degli A 
caldi , 


Offiiio 
degli A- 
xalu'i di 
Armi. - 


Del Sì^ner Pierre Matte?* 47 

uteri della Marca dice , che alcune molte il 
Duca Filippo di Borgogna da uà loro il no- 
me delpaefe , dotte U Tino , che egli bette» a 
all' bora , ora prodotto . e fatto ciò gli altri' 
Araldi gli datano la cotta di areni carica di 
armiyfcj infegne del Principe. Vietano mol 
te cerimonie nella creai ione de' Re di armi: 


perciocbe hi fognava, che la /affé tenga fuffe 
te ficcata per tutti li Re di armi, Aral- 

diche fi potevano trottar c i & tranodi firn 
ti dagli altri per <~vna corona incrocic (da- 
ta, che effi portavano in tefla. fi loro prtn 
ci pai carico riguardava la di flint ione delle 
armi delle faringite , per con far vare le and-* 
thè, e per impedire C^ur pattane dede nuo 
uè. 'Potevano prohibire alle genti di buffa 
condit ione il portare armi , cha non fuffero 
conut nettali alfa loro cauditiaue,(gfr anobi 
li di mettere alle loro armi altri cimieri, che 
bave fftro t loro Maggiori se di apnxt gh e l - 
miyodt coronargli fenga perni tfìone. Pari- 
mente era (oro Officio di guardare gli Scu- 
di delle armi 1 delle cafc y per havervi ricor- 
fo nelle difpute , cbepotejfero n afe tre fopra 
le differente ,e conformità loro . Tenevano 
re gì (Irò delle divi fé , e de* colon delle cafe 
Souranne , come del Bianca per Trancia, 
delitto per Inghilterra 3 d<( Rojjo per hot 


t Vi erano di gta 
di confìderationi 
nella forma dello 
Scudo, e del cimic 
m delle armi. Lo 
Scudo deiCaua- 
liercporcua cfle- 
re tagliato, inquar 
rato, vero, a fuo 
piacere; e vi ag- 
giunger vn ci- 
microprcfoda v- 
na parrc dcll’ar- 
me,cl’(lmo ferra 
to, erutto diritto. 
Lo Scudo dello 
Scudiere era ton- 
do, comevna ro- 
tella, e non liauea 
neflun cimiero , 
ma il folo cimo 
ferrato, e volto in 
banda 


gogna 

t 
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gogna, delt *Azjuro per Sauoia 3 del dallo 
per Lorena, del Verde per Angio . Il Re di 
armi nella fiafade' Duchi di B orgogna fi 
prendeuala caracche nel far nobile alcuno , 
non fi deffe il color rojjo per il campo delle 
armi :poiche queflo era tlcolore nferuato 
per il Principe- ^ueflacaft era tutta den- 
tro li rifpettiyt le cerimonie di 'vna pompa, 
fourana • Quando il Duca mangiaua in fé - Magnifi 
fimo folenne poltre tutte le magnificenza co 
munid Resegli bauea dietro diluii Re di di Borgo 
armi >e gli Araldi riueHiti delle loro cotte 3 e ® na ‘ 
corone le dattanti lui ftauano a federe ad 
Iona fattola baffa due Vf cieri, e due S ergen- 
ti con le loro ma^efii quali teneuano fem - 
pregli occhi [opra i fuoi,per ejfeguireal mi- 
nimo cennOfche egli face ffefifuoi comanda- 
menti particolarmente per arrecare pri- 
gioni li Grandiyche non fi poteuano prende» 
re altroue . 

Co fi fatti carichi fono fiati dif prezzati 
per il difprezzp delle perfine , che non gli 
, hanno de fi derati, fi non per ricoprirne f in- 
digniti del loro naf cimento . «Altre evolte 
non erano tenuti , fi non da Gentiluomi- 
ni j t honore de' quali gli portaua a pericoli 
co l me de fimo coraggiosi quale i manco ge- 
nero fi fi ne ritir ano. e fi haueuano laguar - 
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Del Signor Pietre Matte?. 49 
dìa della Cantera del Re » e facevano il ca - 
mo, thè hanno fitta pofera gli ^Arcieri mi portati ano di’ 
della Guardia . Rendettero prova del lor S ,orno . ,a “ azT * 
yalore allagiornat a diHutunts fiotto Ftup gaardauano la-. 
poAuguflo . /*r r^w diche San Luigh^f 
fondo la Chiefa di Santa Caterina della «li Tuia «ima* 
Valle degli Scolari « Il Re Carlo fftmto Jjuo^ d^iiAe 
*t/i FI abili la loro Confraternita \ e dotte fi acri dcJia 8 uar * 
•Veggono ancora boggidì molte fepolture »' 
che hanno conferuato l'antica forma degli', 
babitiye delle armi loro. > 

Quello } che Filippo di Commines nota x La prima cura-. 
di ron G va feoneyche entro in fin nella il an 

za ritirata , e teoreta, doue Ratta il Re con g^n Sciambcila. 

J n ■ ■ j ) n(> - Egli era obli- 

tre,o quattroycoferma que fi a opinione del -\ gat o di dormirò 

la poca curayche eoli haueua delle forme di- a ' P iedl dcl R- c » 
r r n *4 a * . L r L - f /quandononvic- 
ceuolt alla Mae fi a perche f e bene no vifuj, rala Regina . E 

f,ro Itati degl, VJcieri all, parte, tutta- 

ma cofi fatta facilità et entrare infin nel Re San Luigi fi* 

Gabinetto erapericolofa.I fot Predtceffo* J^PdS 

ri haueuano a ciò prouedutoj li S ciambella fuo Padrone nef- 

nt erano dligati X P er d dovere di que fio ca- g^ftaùTà‘%5 

de* SaS- rico di no L permettere : ma egli ciò. di- P lcdl m v,t *; 

bcllam. fp re7 r^ tutto il tempo del fuo Regno infin nell’AfrembftlL 1 

al fiat , quando vi pofe più il pouf, ero , 

chenon btfognauay pajfando da runa gran filo letto di Gùiiti 

facilità y e confidenza ad vna rigorofa fe- bdilLo^n?ftà 

uerità y e diffidenza per tenere ferrate^ a federe a* fu«i 

L„ O le p,C 
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Itf/vvtmctm . Tì'ouAttfbqu tfk p/trult mafoà 
notabili* nxil'Orrlirutnzjt del 7(p Filippo il 
Lungo. Dopo la cura deH’ao imo non fi. 
cfcuemica ciTcretosì negligente del fuo 
corpo>cheper negligenza, ò altra catti-, 
rea guardia, ne auuengano alcuni peri- 
coli ; fpecialraente quando per vm per-, 
fona potrebbono cffere moke tumuietir- 
ze*. Noiordiniamo,edi ciò fpecialnietb- 
re incarichiamo i nofiri Sciambefiatsi > 
cheneffunapcrfonanoit<conofciuta> ne 
garzone di baffo (fato,entrino nella no- 
ìha guardarobbas, nemettino mano:, ne 
fiano a fare il no fi ro letto, c che non fi 
comporti, che egli vi metta r.lcunodrap*. 
po ftranicro. 8 comandiamo a luaftri 
de! nofèroHoflellofi prcna.mo lacura, 
che ktnoflracredenza della noftra Cus 
rina,tdi tutti gli altri meli. eri, & offi- 
tialidelnoftroHoftcllofmnocosìbene* 
e così diligentemente guai dati, chenefi- 
fun pericolone poff.i auuenire . e quelle 
cofe vogliamo, che f. ano oiferuace* 
e tenute negli Holtcrii del- 
la noftra Compagna, 
c de’noflu fi- 
gliuoli. 


Igra» 
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l^gran carichi non deonoeflfere heredi- 
tarij per precetto della M aefta. 
Cap. XI. 



‘ "•Mitro precctt-odella 'Maejìà 
è di non perpetuare i gran 
carichi m una cafa , e ren . 
dergh ha'edttarijs L'Ordi- 
ne, e lagiufìttìa dello Stato 
*vo?limo, che la dtfnbutione ntrfia fatta , 
come ingtrvu quelle per fané } che onero -per 
la qualità -del nafeimento y o pure per Itu 
grande?^ del lor merito , ne fono capasi . 
La Dittatura perpetua Ira rouefeiato lo 
Statodi Ronca . Lagrande auttorità data 
a Meri del Palazzo rumò la prima fami- 
glia de’ nofìrt fe . A que Uiambttioft de ’ 


mede fi mi carichi , che hanno tenuto i loro 
Ma giari , farcl/be di mi (lieve de ft derare 
Q. Fabio / 4 mederatìone , ftf il candore di Quinto 
M inimo -p a fo n £M a jjì mo per fc.pranome : ilqnàlz^j 
dopòhauerekauuto cinque uolte la digni- 
tà del fon j ole 3 Cjr annouerat e molte gran 
funtioni nella fua fafa ,• pregò il Senato-di 
non conferire quello honorc a fto figliuo- 
lo , '' non che egli ne fujfe indegno ama per- 
che fapcua molto benignai torto nctuereb*- 
■ ■ • D z be 


y La ptrpeHdtà di 
in gran carico e pe 
rtcolofa Coloro che 
hanno lungo tempo 
Comandalo, fi pig ia 
no ni difp-acert l’ub 
bidire ■ .Antiqmtas 
voitnt 'Provincia- 
rum dtgnuaum ai* 
tìua fuccejfone > epa 
ran, ne ai mina po- 
uf at e %nu> uif de- 
filici- CAS. 

z In vn 'altra occa 
(ione Quinto Fa- 
bio jwottrò > ebo 
neìl'rhmone degli 
cari chi -non Infogna 
coni da art , ft non 
il ben publt co- F.gli 
non volfeconfcn- 
lìtc, che Tito Ot- 
tani io, che haue- 
tta /pulito la tiglio 
tuba ili fua ino-, 
glte.fullc Con fò- 
le, non lollliludQ 
capace di quel ca^ 
rico,i cd: talco- 
r«ggin, qual [>}(q* 
guaua ( ti far te- 
tta ad AnnibaV. 
T 1 T. LIVIO. 
hip. 24. 
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a S tccune la min* 
delle famiglie vie- 
ne ordinariamente 
da ttuoui firuidoril 
cosi la caduta degli 
Stati derma da nuo 
ut Ad agi firati , che 
en'rano ne' carichi 
fenica efpencnza . 


b GÌOU5.1Ì di firn 
die Signore di Le 
icun, Baftardo di 
Armagnac, Cop- 
pe di Cominoo» 
Capo della Calia* 
.dà -lLibeJuu; 


f 2 . Giudi tio Politico 

bela Republica dalla perpetuiti de gran 
carichi in una fa m -gli a . JfieHo sì , che e 
amare lo Stato p ! u . che fe (l e (fo . Litigi Vn- 
decimo prefe più di piacerebbe egli ritraeffe 
di contento , e di frutto dal mutare fpeffo 
0 (fìttali . Jff+ando un carico viene ejfer- Bifogna 
citato degnamente , & utilmente da alca- re coio- 
uo , il dimetterlo è ingiù fio , & il feruigi 
del 'Principe ne patifee : per cloche il luogo cuanobc 
non fi riempie giam ai di per fona di pari fuf- BC * 
fetenza, tgf ef per lenza, il Publtco fe ne ri- 
fente . 1 gli entr attui di uuouo alterati , (jffi 
a^ amati di farei fatti loro, antepongono gli 
inter effì loro alle confiderationi publtche • 

Gli fiati anco i più fam hanno fempre qual» 
che viceré * Cambiare rimedio > e cambiar 
CMedicoe una me de fi ma cofa. Le piaghe 
non hanno punto di agio di riferrar fi* quan 
do fi muta fpejfo /’ apparecchio. 

Egli li uà dal Gouerno di Guiena il Du- 
ca di Borbone , & il diede al Ba (tur do di 
Armagnac » b *Al Signore di Buetl toife il 
grado di Ammiraglio di Francia , il die- 

de al mede fimo Ballar de ; pofcia al Ba- 
li ardo di Borbone fuo Genero, il qua V gli 
fece di gran feruigi , fen^a confi derare i 
quali il prauodel Gouerno di Picardix, per 
darlo a Filippo di Creufcuore > Signore Uf 
' • ' * • * Corde*» 
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chi. 


Del Signor Pietro Mattet. j j 

f or de squero Efcherdes Voleua^chtifuoì 
Luogotenenti di 71 oraria tene (fero i loro 
carichinone il lupo perle orecchie Ài letto al 
Curdes , O il diede a Ciamonte > che m ire 
tanno 148 r . 

s A 'Tiero di Moruiglier to'fe i Sigillile c 11 Re Luigi XL 
gli diede à Gtuttenale degli Ve fini , acuì famcme!chc P tlS 

thauealeuat», quando egli -venne alla Co- g' 10 " 5 delia Tn- 
- . rooglu no haucf- 

rena: po/a a gli diede a spierò di Ortoio. Le - feprcfo Dole, gii 

tré l'òfftt'n di Marefcialdi Francia al Si- jLgfoSr 

gnore di L oh e ac ; t per renderglielo ne pri- h di Amboifà^ » 

uò il £oote di Qomminges Bafiardo di Ar - torV^iL°Ciarw* 

ntagnac . Carlo dt Melttn età fuo Luogote- P»g na * 

nente nella fua fitta di Parigi , fu daini 

fpogliatodi quel carico , che egli diede po- 

faa al Conte di E u y eche egli fece gran Ma - 

tiro di cafa fua . Entrando in Parigi fece 

Preuofio di Parigi Giacomo di Vighers i. 

Signore delt Ifola tAdam . Dopò la guerra 

del Ben pub hco illeuò dipojfeffo di quel ca -, 

• ricoy (frf il diede a Koberto et E / Iute - ^ 

pille . T utta la fua front ca è pie - - - - , 
na dtp fatti cambiarne» . v\ v » ; 
fi#» tutte le fot- _v . 

. v ^ / . • ti di dignità) ■ .) 

* di off-'.. •' . 

ti i- : 

• •• ! ‘.V. •.**'*. 

i & J Qual 
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t ‘V 


* ;v: ^ i » 


d I^ublica chia- 
ma la Magmficc- 
z ii la. Corona.- 
dell'Imperio del 
Principe , e dice, 
eh* quii* è qutl- 
lu, che viene ttmmi 
ruta fra le principe 

li immutati Tri», 
cìft. 



Qual foflfe la Magnificenza di Lui- 
gi XI* Cap. Xli. 

• ! r ^ \ * ' ' * 1 ‘ ‘ 

^ A Mac (ì kdel Principe} ft~ 
pitta dalla fua Maghi fi ceti 
ga , rf la quale e vita de fieri 
della fua forona . fihtefta è - 
la fòglia, la quale fa rt folta* 
re la fplendoredi quelTàiamànte. Rilavi m 
predotta in metti luoghi - (gd in dtuerfe ocra 
fiotti: ma ella hi tifine teatro nella fitta Cafa y 
netta fua Corteifene (là pn fidente alta fua- 
camera ,§y apparifee ancora nel particolari 
ornamento della fina perfòna . 

Luigi Vhdecìmo fe ne curane così poco , 
che il •vedere i fuoi baiti ti fi farebbe detto , 
Che egli ntoleua r vtuere poucro per morire 
tiéco . Egli fi 'vefììua fcmplttemente di 
drappo di poco prezzo s e non fi prendeueU 
piacere di vedere h ab iti fittovi afi . La fua 
Cronica dirti che efcfi per tana de giubboni 
di fu fi aglio : e thè egli ci tifa ceffi , per rende- 
re la fua fòggia piti popolarti oueroper reci- 
dere afuo tfftmpio le fòt (e inu tilis fi t man- 
do, che vn Refilqdale niente deueportare* 
che fentadella femina-y comparifce più per 
f ornamento dell’animo , che per quelli del 
i / corpo. 


Habiri 
di Ludo 
uico XI. 
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corpo/ Eli* no Irapprcfenta ben yeti ito, fe , ,, 

* /./ i Cr rf n r ì J r L’ habito dtlTrw 

nonynafolayoltA. Jguc$ìo/u, quando per ape fame tumdk- 

dare compimento al Trattato di Conflans > ue e f m tr *PP*fì+: 

i J P er "° > ,,e povtpo/i 

■egli andò tnp.no alla Grande tte Mercuri (vertendo*! Ro- 

■con poco difeguito , t di remore , vcftito di òdì^'n!^ 

vna robba lunga difciiua, foderata di de ' tc Paflwnone 

Arrnehni, la quale gli Aaua molto me- tlujil 

elio attorno , cheeli altri habici , i quali t0 > l °™f dl ™= r »: 

Iwuea m coltumedi portare - Vedepbog- Comodo, dì Hc- 

gtdì m Partii nella C afa di vn Con fi? he re 
® * J . * at foggi* /trame/ a". 

di Stato ulettOy dotte egli dormiua ; e non perche perciò Gì 
fipHe vedere fenzj. flupore del luffodique- GCod.òloahìio 
fio fecola , t della /implicita di quello . Egli F’ir 0,0> 
èdi damafeo giallo, incarnato ferina rì~ 

carni > ne paj umani {le frangio fenica Altra 
Il letto foggia . Vn Scrittore dice , che per burla 
Vndecf- porcaua vn capello graffo, e del più cat- 
tiuodrappo . e particola ralente lì troua 
nella Camera de Conti vn 'articolo del- 
la Aia fpefa , che importa vinti fokii per 
vn paio di maniche nuoue al fuo giub- 
bon vecchio . Et vn’altro articolo di 
quindeci danari per vn vafetto di graf- 
fo per vngere i fuoi ftiuali . e nientedi* i 

meno egli alzò i carichi di più del fuo 
EredeceiTore , di tre milioni per cia- 
lcunaono, & alienò gran parte del Pa- 
trimonio. r 

. . D 4 L* 


mo. 
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'La fpefa di Cafa [uà fu molto inferiore 

f La difloiuiionc 4 quell a di molti Signori di quello tempo. 
e Hata grande nel * . . - * , V , / 

je perfoue prma- T ut te le coje 'vi fono molto ejjatte : Ia fru - 

che ^re^ccT n*o raccomandata tngufa tale,Zjr il luf- 

rapporti e fra gli jo così odiofo , che non bijognaua punto ri- 

wcrematoio'dr p*ff*re dalla nua di Schiamnia a quella di 

Tragedie, il qua- àfrica per mangiare de' gambari . 1 Perii 

lo in Schiaiionia^j cantt fi ^ede t che ella fi accrefce fecondo 

«'nìban elicerà ' **** a ff Art 1 • dilla noi) 

no mollo Ilimui pajfj punto trentafei mila lire in fin alt an- 
no 1480 .nel quale ella arrtuòa quaranta 
tre mila feicento deemotte lire . Vanno 
148 i. fu di fejfanta feimila feicento ot- 
tanta lire , e nelt rultimo di fua 'vita , di 


in quella Prouin 

CÌa>vcuédogfy dtt 

to , clic quelli di 
Africa erano mi- 
gliori, fece vela in 
Africa. 


f]afo l dci^Re per ottantamila feicento tre href e non dime - 

quello, che riguar ^o eoli non •vfcì del ‘Pleffis dopo gli 8 . di 
da folamentc la_, . J r j 1 

bocca era. f Jpouembre infimo a 7. di Settembre ael- 

ro^iji?. 1 ’* danno feguente , che fu portato nella fepoL 

L’an. 1471. di ip. tura anoHra Dama di Clery . 

L'an.'r 47 Mi } V Jl numero de fer nidori penl/eruigio 

m.s.ui. ordinario disi fatta fpefa no 9 era troppo 

m.a.c.i. grande-, tf alari) piccnli in compar attorni 

L'an. 14 7 /. di 30. del tempo , dout noi fi amo . Efijì ferniuano 

L‘ 01.1476- di 30. tutto fanno , e I anno cominci aua al Me f e 

77 . d! }6 ; di Ottobre . Altri s che qnefii non fono po- 

m.S.c.f. - Rinelf ordine delle fue penfioni ^volontà- 

m.^cX 2 d ‘ i4 • Due Cappellani » a ragione di dieci h- 

L'anno 147^ di re p C r ciaf cune il Mefe <vn Chierico di 




Cappella 


Notabi- 
le golofi 
tà. 


(Pcnfioni 

volonia- 

ric. 
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jjgi : Tuo 
foggior- 
no più or 
dinario c 
a Plcflìs . 


Del $ ig nor Pietro Mattei* / 7 

Cappella a cento [oidi Vn Valetto dì Carne - 

ra del Re a nottata, lire t anno . Quattro Seti 

dieri dt f ucina a cento trititi lire tanno per 

eia fc uno . V v per lo Spedane 3 vn perii Po - 

tagi s vn perla Salfa , nan Arrotai ore , *z>n 

S ornegltere di ferramenti , due V aletti del 

S ometter e , a ragione di dieci lire il Me fé 

percìafcuno. Due Gallopmi di Cucina 3 a 

otto lire il Mefe'.vn Portatore 3 vn PaHic - 

etere 3 *"un Fornaio^due f ar rat t ieri > a eia fin 

no feJJanta lire tanno 3 <-vn Palafreniere 3 e h!l Re Luigi XF. 
j r • • . • • ■ /• • »»* diede trecento li- 

due/uoi aiutanti avmtiquattro lire il Mf- rc di accrcfci»c* 
fé. Vn Marefial di fucine a cento vinti li- a Martino Bar 

rf , a , , ... telor Tuo Maeftro 

re. jl cM atiro dt famerade danari del di Camera de* 
Re haueua mille du gerito lire f Crii Solle - camcrTde'Cmf 
citatore cinquecento . Non fi dauano.fe non tino’I volfepafla- 
timjMuUfildiferUvtBtJt Valiti,,. edo £jj5S 0 ™S?ft 
dici lire per li mantelli de Cbiertcì^de P(o~ fpedito a Party di 
tai 3 edc J Segretari] della Gafa^edella Coro - 6-Aj)ri 

na di Francia. 

L afuafpefa non era già tutta in vn luo dSu «faddRc! 
go: molti ne cauauano profitto 3 ecollocaua - c ^ c rendeuano 
no le loro comodità nelle Vene Viue della chein dodici an- 
M agni licenza del Principe. lobo notato ne‘ m 'fi ■ t l orì r °. no 
fonti dellaCameraa danari 3 cbe no pafja volte a Parigi ;i*u- 
anno 3 fionda fare molti viaggi} e che Parigi JJ, Kc'àikTur! 
no’/ vedefie no di rado. In qurfto metrt egli nelle ; l’altra in 
non t emuagtà per viuerci a fuo bcìC agio , e mdlpopiacun^ 

non 
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non imi tana aprimi Re^i quali no a fi laficia 

nano ^vedere a loro popoli ; fenon tome le 

• im agiti t degli Iddi fiche fi tiravano vna voi 

ta t anno fuori delle loro ficai ole dorate . Vi - 

K Cfodooeo i I. fi t atta le P rottine ie 3 ne p affati a altrimen- 

duodecimo r<l> loditi me fì tn ry a r Q l 0 alloggiamento 
di Francia, cotnin J . * r /r • i 

ciò a dare a fuoi del zodÌA(o y ne menorimetteuAgli affari al 

fucccflbri in fin’a _ » i ~ / „ k 

Carlo Magno ,ii Mere del Palalo» 

nome di Fanicn- , 

icRou" fnYwul A che a eftenda la Vfagnificenia . 
iw ‘ Cap. XI il. 

A SMagnificenzjt non tonfi fi e 
già fiempre nelle fipefie p rina- 
te 3 che fi fanno nella Cafa 
de * Principi ^ ad <vna gran 
moltitudine di cauallt , e di 
cantine alla m offra de r Leoni tic' Tigri , de 
Leopardi 3 t degli Elefanti, ella de ue appari 
re nel riceuere 4 alloggiare , trattar bene , e 
fpefare li Principi flranierfi (tfi i loro Am- 
baficiadori. Jjhte fio Principe in colali acca - 
fieni fece e vedere , che la Magnificenza non 
b abita , fenon nelle rafie de Re, e che /<o 
Francia nera il T e atro . Egli riceuette in 
fi fatta gui fa il Redi Portogallo , la Regina 
d Inghilterra 3 il Principe di Galle fitto 

figliuolo ì "Renato di Angtò Re di Sicilia , il 

Duca 
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Del Signor Pietro Mattei. fp 

. Ènea di Stuoia , le Principe/fedi Stuoia 3 
Anna, Lui/t t y e Maria. 1 u r pc r a d , que . 

Per li mede (imi rifpetti della Marnili' ^ wFrf»'cip«iifit 
. , V -, n . V- «nomò quattro- 

cento een; vuole) ebeti Principe s inge- cento vinticmqué 

%ni aluretanto a contentare gli òcchi , egli Jj£* v t n 8 d £'™ 

/piriti di atfruì , quanto femedefimo . Egli bre in tino a* 24. 

fece™ molte altre fpefe fumate^ appre ^ 

zjtte da' funi } e dagli fi r avieri. Rateo! fé, e ntlrccofe delle qua 

/pesò motte voliere per molti giorni gli Arni 

bafeiadori d' Tnghilterrafdi hi Ungheria , di /ff/f/fffif/f*’ 

^Aragona, e di Napoli. E anno f 4 7 • ^ ^1 M*gnum eft perf»~ 

mtfc di MarzptlKe d'tngijilterra 

a rut/ì tarlo il Milord H tu art, feguito da non win.it fohm, 

/ottanta perfoneyche egli /pesò tutto il tèm ^Ta^'CiQ' 

po del loro foggi or no in Francia . Lab nona . 

accoglie n 7^ , che egli fece a gf ìhglefiin A- 

miens dopo il T r attuto di Piqtttgny , e le do 

dici botti di '■vino , prodótto \nella haya 

Mangiati 3 che eglt.fece condurre in fin a 

Dieppcper donarle al Re Edoardo d'InghU 

terra y obligareno gl' Ingleft a quel grido di 

allegrezstychf fi /enti nel loro efferato , gf 

alla laroparten\a, Liberalità al nobil Re 

"dì Francia.- 


* Maficomcvic vn a Magnificenza* la 

quale confitte tutta in fiori . che fi ac qui fi a 
da* grandi applaufi per mneyp li popoli i co fi 
+vcrì e vn altra , la quale non 'e già co fi fio- 

i>"*' r ridty 
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n Fgli è vtrg»atlfi- 
Care la [uà r> cruori 4 
l'ob/’ga>e gli hi'omi 

tv Caputi, cht t anno 
elei ir e Ju 9 app'tffo 
A* TefterttA.bbN. 


oLnigilX.Rc di 
Francia f -ndòin 
Francia vintiotto 
Collegi; c raoren 
do comadò a fuo 
figliuolo di edere 
dinoto verfo Dio, 
e caritatiuo verfo 
i poueri . 
p Nelle calamiti 
publiche i Greci, 
de i Romani face- 
nano voto deli’- 
Hecatombi.Si fa- 
crificauano cento 
animali fopra al- 
tre tanti ceppi . Si 
vero votum lmpe- 
ratorum ejfet centi 
Icones , etntumque 
aquile vna manda- 
ioHtur . 


60 . Gincfitio Politico ' '' 

ridammi vìtiern fi bene molto frutto . Quo* 
flaè quella, ibe dà delle peri fioni a^li fine, 
nitri , egli obliga al feruigio del " 'Principe 
che nutnfce,folleua 3 erìcompefa i belli mge 
gni; t ritiene gli eccellenti artigiani, fauori - 
fee le bt He tnuentionì 3 e tutti coloro, che ban 
no qualche credito appreffo la Po fìerità. 

Ve ne ancora nm’ altra , la quale è tut- 
ta ChriHtana y e che non è fiata conofciuta , 
fi non da Re Qiriflianijfimi , li quali fin - 
offendere la grandezza delia loro rCMae- 
/là 3 rendeuano la cafaloro ilrefugio de' mi 
feribili. Roberto figliuolo dì Hugo Capette 
haueua ordinariamente mille poueri, che il 
feguitauano:e daua loro delle c au ale attere 9 
accioche gltpotejfero tener dietro , epregafi 
fero Iddio per luì. ° Luigi fonone hauex 
per ordinario cento n vinti , e di Chiare fi ma 
dugento quaranta, che gli nutriua delle n ri 
uande della fiatatola. \ 

Quefta ancora non è già tutta l'ampiez- 
za della 6 "Magnificenza . ella procede più ol - 
tte,e vuole comparire ne' giuochi, negli fpet 
t acoli, neUe gioflre, efimpre in co fi vane , e 
poco comuni . Quando i popoli faceuano vo- 
to de He Hecatombi di cento buo ì, e di cen- 
to pecore , gl' Imper adori offertuano cento 
tequile ? e cento Leoni. p Ma la fpefa , che 

<và 


Altra fot 
tedi ma* 
gnificcn- 
za. 


Magri ifi 
céza chri 
ftiaaa. 
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Del Signor Pietre Mattci. ét 

qiundo' '~ VA tUtt * ne $ ° CC ^ 3 n0tì trattene il p^olo 
piedino fi non quanto non gli fiutitene del 'ventre* 

giuochi. Rimembranza. 3 che il difpenfi da. ogni al- 
tra co file non ha altri parte nelle cure pub li 
'che fi non colui fi e prouede a‘ modi di con - 
Untarlo . •> $u,„dc cgl, pttifee qualche ntH p a 

incomodità , tutti gli fpettacoli 3 tutti igi- radtl maneggio, nt 
uocbi, tutti i tratemmenti) che fc gli dan~ Ìff*lTZ*cht'$i 
no f annoiano 3 e oli fanno dire 3 che la fetta tr0M dtìlt htade d 
fifa alle f vefpefe . «* K e P ubhc* ^n- 

Tì fogna dunque 3 che la ^Magnificenza nont CHra ’ 
del Principe porti i fuoi effetti a quelle co- 
fi , tlcui piacere combatte con futilità , e 
che non p affano col contentamento fie lo fpi 
rito , ammirandole , ne ricette : a gufa di 
quella figliuola della Marauiglia , la quale 
inutilmente fmaltanelf aria il fio mez&f . , 

■©pere di ctrc °l°'M Principe no deue già imitare C or 
vaniti , e goglio de' Faraoni di Egitto , che impiega - 

nano t f udori de' loro popoli, fìj i te fori de' 

1 j 1 n J c r Dicefi, che le Pi 

lorofirtgni in opere di ottentationef epen «anoopc 

fiuanopitt alla *■ vanità 3 che alla utilità . rc ’" un,i > ,a r 

« -i , /• lor febrica era vti 

Per il che li Principi hanno renduta fimo- le al Principe , il 

fi la loro Magnificenza ntlle opere publi- ^o^ceua^a 

che , e nelt ornamento delle Città , le quali pagliare ifuoifud 

paiono non e fiere fiate rumate fie non per fi'r^bono'S’ 

tffere riedificate più fuptrbti echebanoae' ri guafti.c portati 

qui flato fbonore dibatterle lafciateà loro alle 

fuc- 


ax often- 
ratione 
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futeejforixtjj ai-più belle iy che nonlhaueuano 

fUCinàdiRo .ricenteJSImPr'Jmfiri.' 
ma fu obligata^ Non fi r v’ede punto 3 che egli babbea fatto 

10 1 eS?fuoTab- g rAJt{fl (> F ere tn cdifitij-,ejfendo troppo diffi- 

bellimcnti all’im c ile ad yn Principe il tenere la fpada in una 
pcradorc Augir- , *. ... . 

fifii! quale perciò mattone la cazzuola nell attira » Egli tutta- 

dimi*, R<,»‘ »//.< ^ra fece fabricare la Chiefa dt no [ira Dama 

ferma acca*, mai- * J J 

mortavi re qui. di (Itry, e riparare quella dtlla ZJit torta 

6VE10N. ttpprejjodt Sanhs>e (arricchì della fua Mu 
nificenzjt » & abbellì l’altare Maggiore di 
fei lampade di argento . 'Vi fi r vcde la fua 
fiatila alla mano diritta . crune anco [opra 
il Cortile infieme con la Regina Carlotta» e 
per tuttole loroarmi » e quelle del Delfino + 

Filippo Dx oJato batte a fatto edificare quel- 
la Ckufain rimembranza della felice njit- 
r Battaglia di Bo- torta» ' che egli hebbe cantra li Ftamenghi . _ 

uincs nel mefe di q^ oh rvfre ila dell’ antico edfitio altro » che Luigi *j- 
si. adagila rà ^ger lanaue il ' hiofiro . il recinto della Chie- 
Fiiippo Augnilo [ A tutto iUor»x%J il Cortile fono di nuo- 
.Sartonia,c Gitua uo» e portano njna notabile differenza del- 
F«ffindó l'Aribitctturadiqutidue Regni ila prima 
Còte di Fiandra èfemplice» e baffo» t altra fuptrba 3 e pluri- 
me dettata che comportale emeltetnpo . 

Torrenti Lonrc; r£f/t conila la (ciato inF rancia altro fé* 

11 Conte di Salbc- » ,* „ J u ; V. • 

n inglese a San g/fatrài qutfia cura pumi M . e come (he Ft~ 

Q i iranno. -iippodi Comminesglt dta (bori or e di hauer 

f»tto.ptu»dje\imi ! ìfiQd€CeiÌMÌne\\^ 

torti* 


Fabriche 
c da 
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Sortificaiiooj dal fua>ftceinfc a tuttauìa 

<10 è flato còsi poco di cofa , che ne la marni- 
ti a, tic il fratto non n è rim afa altrimenti a 
pioi fucc&Jfori , 1! Jtfrefla frooiA> latpaaJe.ki t 
abbellito fri aliar t de Principi 'ztt.tt&ùnfiy e 
cfabadatA d marmi 'zrmt rtm'* cU^ncnt^a. 
per eternare iloronomii appartiene ad Hxn, 
ìv!u!d° rito IJf- tl. ReHau^ atoredelU rn/ttc > dcllà 
«• qua li ituPrmcia r.igcttajuJa confi ajfrttam 

'tafapradaMtms^kdel F rance fi, cL. trofe u - 
r aggina dtf noi Re y.quanto frpra. l’ ingiù-, 
via del timpo.^ li, dafxgni de [no t turnici- Q a 
me fagli pub. attribuì re anco la frana, db 
■ battere, venduto la 'tetta , />’ ortiuie. ,e la Hk 
kertàxaUaV rancia-, parimente ft pub dire >» 
«he le bali In a dato r vna mtouaf accia <~vna 
, niMuafrrzja i ^ tmanuoualullct^ac L,t 

* Mortele della Ft amiaycbAtremauanOyofi 
bum; battano d primi àp proci degli iff al tolte 
t,i > fono diuenuce i ne f pugnaliti i*. Ls Qfrb 
de' Re rajfr m brattano foli tudtn i grandi , e 
{t. era no rifenti t^come le ahre,ckl furar c,e 
della Utenza, dille t urbudono^e ì partano al 
fftfrutc fopr ai l\iv> frotifpauj cfrortofi/ec. 
gaah de da felicità delfu&Tfrgn*. 1 luoghi 
fienili, & inhabttatLfonodiutnuti fertili* 
%f maltenuti, le Citta, aggiunte, alle Città) 

i F ite- 


li Gl’Itnpcrado® 
Romani hann* 
con Tenuto la lot 
memoria per la_. 
ruparatione delle 
memorie putii- 
ciré. Augudore- 
ftaurò il Tcatre 
di Paolo Emilio ; 
Tiberioquellodi 
Porflpeo; Caliga- 
la le muragludi 
Siracufa; Ve (pa- 
cano il Camp iJo 
gito; Tito li Tea- 
tri ; Antonino ql- 
lo di Adriano ; 
AlefTandro Selle- 
rò i Pomi di Tra- 
iano. 
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64 - Cfuditio Polìtico 
i Fiumi imiti * Fiumi per la facilità del 
commercio . 


T ut ti i ponti, tutti i porti, tutti i paffi , 
tutte le (Irade mae fìre\fono honorate delle 
memorie eterne della ^vigilanza di quella 
Principe f opra la grandetta delfuo Stato , 
e le neceffitàdel fuo popolo: il quale oltre 
t aitili tà pub tube di que FI e grandi opere t 
ritira da ama mano per il falario de‘ fuoì 
fudori quatto, che egli paga con F altra per li 
tributi delfuo douere : perche il rifparrnio 
di Francia, il qual fà am perpetuo réfi uffa 
di quello, che egli riceue,non rajffomigliagtà 


t II 1 \iffarmio di 
vnTrincipe auato 
eparAgttuito i* La 
fin* TacAtto aH*-> 
•VorAgint di C*rid 
di' T^efitr Ule Vita 
té qua quid vndc- 
cunque connetter At, 
id n»bti,/ibiq- peri 
turum in tlUm fpe 
mi fai CATibdtm., 
tongerebAt. Bona no 
tir a Ad Argr. u unn> 
& ptrperuA vio-s 
tbAnt'ftu'l ai forum 
reliquÌAi > nuìlA-i 
frdgmenrA, veliero 
vtft/i f affidi e , ili* 
iontmwus vorAgo 
rtuomebat' 


quello di alcuni Jmper adori 3 i quali non 
rendeuano giamat niente di quello , che e]Jt 
prendeuano\ e che perciò è fiato paragonato 
a fariddt, * ma con tal differenza, che que - 
fi a a/oragtne getta alla rtua ciò , che ella hà 
timorato, e di quello abbijfo non infitta nul 
la.Qofi ilprofitto rende la fatica ptaceuole r 
e coloro , che fi affaticano co fi 'ùtilmente ,fi 
lamentano , durando anco il Solfiitio della. 
S tate, che il giorno p affa troppo p re fio. Cofi 
lipouerinonfìpoffonofcufare della loro mi 
feria , tantoché nel re fio habbiano le brac - 
ci a. co fi t ottoftàja pefle degli Stati e viene 
cacci afa, nt troua riconto ,fe non fra quello 


mani 
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maniche valendo fene non facendo nulla fu 

rano i frutti di quelle, chr fi affaticano.'’ y u -principe iene 

L*f*Mt* di ^'th wm o' »»- zT.p‘". ;itì: 

comparabili, dotte fi r tseggono le merautghe * finche l'ano fità 

diItcnduStrU di Mirini , di Fidi jf , digli ZZ 5 ?»%£ 
^Appelli ,e de’ Lifippi > e che fono degne di non fi pojfano fcufa 
effcre annouerate peri ottano miracolo del do da guadagnare p 
Mondo , fe e? li è resero, che ve ne pano fiati d* finente u vi 
fette i non po tetta e fiere ordinat a da altri , frotta dell' ctiofit it i 
- ibi d»l Grindijfimo, MuguBiffìmo , e Vit- 
torto fiffimo Principe ,il MIGLIOR P menti,ede’ l atroci - 
de R* di Fr ancia , 1 e di Nauara: altroché n j Il?lìlgloriofo ^ 
di il Duca di Suzly gran Mifuratore di Fran toiod vn Principe 

. . e>yc> . t q U c!lo de BVO- 

lo eia, non poteua mandare m efiecutione quei 7^0, cheti Sena» 
nmAudimimi <in irdmi,gimriftì.ifll. 
lecitudine maggiore . La Francia gh e obli- ff j? optimus , nifi 
g .U dii fui inumimi , dtd' Arricchì minto ZÌfZtl$Z 
della fua Corona, delreHabtltrnento de fuoi lande prafìantìor. 
Diritti , i dilriccuir Amimi dii fri ff, li». *£VÌTc% 
dorè , e della fua felicità dtp rima . Per efi rem, & Capili , 
fa egli bamejfo m pratica il primo In quella perni onbusi&Ca- 
gran Mafsima della fetenza Politica, Man 
tenere li luoghi fertili perilcommertioj puN.Pancg. 
gli Iterili per le manifatu re. Sìfatto elo- 
gio non nsiene altrimenti dame '.io il tengo .. 
dalla propria bocca del Re . 

* f 

* * i 

r * : s . « 

E Quanto 
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* f . * 


a La virtù, cht'tn- 
palzjt i Re al Lite- 
Io, èia Clemenz.it.- 
Confiderà "Patri* > 
parctre afflittiti 
fera 

Cade iti/fUncrC-J , 
tempus at,j. ir* , 
dare 

Orbi quieterufacu- 
lo pacem fuo 
pipe flemma uirtus, 
petttur bae cac- 
he m via • 
SEN.in O&au. 
b 1/ Trmcipe può 
tnefcolare la Tru- 
dentea conia Giufti 
ùa> ejfert colomba , 
C firpente con opta* 
ile tre condttiom , 
che flaporl'vtibtà 
mtceff cria » eutdtn- 
te , & importante 
dello Stato’, che ciò 
fta con mi fura , e 
diferet tette ; che fa 
per la difenftua , e 
non per l'offenflua - 



Quanto fofle poco amico della Cle- 
menza. Cap. XIV. 

Ve fi a bella per U non apparì- 
ua punto nella J ùaQorona « 
quefla 3 grande Reai Vir- 
tù , la quale perdona agli af- 
flitti sfottete a gli abbattuti , 
rompe la c orrenfe della collera , a lui era in- 
cognita ; e pure non trouò giamai Principe 
più di occafiont da farfene bonorc : ma quel 
lainganeuole Majjìmaycbe la Giuftitia del 
Principe può Tempre, & in ogni cafo 
pendere alladeftra, b & allafìniftra,ecu 
ciré alla pelle della volpe quella del Leo 
n ^riempì il fuo Regno di Tragici feempi di 
feueritàj egli arrecò in morendo qmfto co n 
testamento di non bauere iafiato alcuna 
offe fa impunita . 

Filippo di Commina , njìuendo fotte 
il Regno del Figliuolo , nonne bà già frit- 
to tutto quello , che egli fapeua y e poteurc* 
dire dì quello del Padre » ancorché nonnn^j 
bà detto ,fe non troppo , per farne conof ce- 
rai rigore. JEgli era , qu eHe fono le fut^ 
parole , fofpettofo, come fono li Princi- 
pi, che hanno molti ncmici>eche han- 
no 


/ 


Luigi xj. 
non sà » 
che coi* 
fia perdo» 
nare. 
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Quali 

Principi 

fianodif 

fidenti. 


Le rigo- 
rofe pri- 
gioni. 

Supplici; 
quando 
tengano 
del cru- 
dele. 


'Del Signor Pietro Mactei; 
no offefo molti , come egli hauea fatto,* 
non era punto amato da" Perfonaggi „ 
grand i di quello Reame,ne da molti del 
la gente minuta, & hauea caricato pift 
il popolodi quello , che Re giamaifa- . 
cefle. 

Quando femminei hauejfe 'voluto ri* 
trarre vn 'Principe crudele non h Aurei he 
impiccati- altri colóri , che quell 1 , co’ quali 
egli fece la deferii doni di quelle rigor ofa_, 
prigioni di quelle fue gabbie di ferro ,c di ■ 
quelle fue reti. c Egli dice , che die erano ' c H Cardinal del- 
di legno coperte di pialtre di ferro; che rcdeiicgibbiedi 
egli hauea fatto fare a gli Allemanide' fcrro, , v ! fu coI . l °“ 
ferri pelantiihmi,e terribili, per met- vi dimorò qua- 
tere al piede , e vi era vnannello per 
mertere al piede molto malageuole ad runeum:& incida 
aprirli, a guifa di collana, la catena^ , ”f° ueam ‘ Q u *»f e 
grofla, e pefance, & vna grofla palla^ d Quanto pm rari 
Qt reno al capo molto piu peniamo, te frojuteuoie 
che non era ragione : e le chiamauano f’ci’ejfempio.in- 

c? fncdti iCftC 2H+IYIJCQ- 

le reti del Re . 'Pencbe li fupplicij patio no dolcemente, font 
gt, tffe Iti dtUtpmililu, 'fi*™ ntc'ff*. 
nj , perche egli è vn nuocere a’ buoni» bruciano, eftroppìa 
perdonare a’ cattiui $ porta tuttauia qual - ZÌfpe”£Z\ 
che imagine di crudeltà , quando II mede- e contra lti manie - 

r . . 1 • n , • . - ra acce flnmar a del 

fimo Principe <vi apporta piu ai curtojt- vaefe fono /igni dì 
tà > e di f ollecit udmt , che ei non deue , & "«delta . 

E 2 che 
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che gli adopera, tanta cantra gl' innocenti , 

quanto contra i colpevoli. 

Io ho veduto, dice Vi lippa di f 'ommi - 
nts , delle perfone da bene in prigione»/ 
hauere i ferri a’ piedi , che poicia ne—» 
fono vfeite con grande horjore , & han- 
no hauuto di gran beni da lui. E fra_» 
gli altri vn figliuolo del Signore del- 
la Grutura di Fiandra prefo in batta- 
glia s il quale egli maritò ^ e fece fuo 
Ciambellano 3 e Sinifcalco di Aogiò, 
e gli diede cento lande . Cofi al Si- 
gnore di Pienncs., prigione di guerra, 
& al Signore di Vergy : perche egli co- 
nobbe alla fine , che il rigore non faaltro y 
che inafpire gli [piriti : gli sbuffameli 
impetuofì della Tramontana non fapr eb- 
bene fare levare il mantello al pajjaggie- 
re i dove il Sole fpargendo i fuoi rag- 
gi a poco a poco il ri/calda in guifa ta- 
le i che il farà rimanere in camifcia _/ . 
f Cavalli nobili njbbtdifcono all'ombra 
della bacchetta ; gli cAfini contano 
ì loro pafft al numero di tante buone ba- 
stonate . 

fi 7 \egno di quello Principe fu terri- 
bilmente tempefiofo : ne fi poteva già di- 
re di ejfo , come di quello di tAntomno , che 

non 


Rigore i 
che effet 
ti faccia. 
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JranPre bau e a fpdrfo pUVt» di fangue »' Tri 
uofto di ttanofuogran P reno fi o fil quale mer'ttaua 
kia^ma- co fi g tH f Am tnte,come M affamino per le fue 
to: c per- maniere barbare,? fettere il nome di T ri fio; 
era co fi pronto all'ejjecutionc de fuoi rigo- 
nfi comandamenti , che alcune ' volte man- 
do in preditione t innocente in vece del col - 
p ernie- difpofefcmpre quel Principe à fer - 
etirfì pii* tetto della Spada , per punire i 
falli » che della briglia, per impedire t in- 
ciampanti* Vnofpiritopiu moderato fìhau 
rebbe ritenuto . e li Principi in fi fatti 
cattiui temporali non fanno , fe non quel- 
lo , che piace a coloro , che maneggiano , e_> 
guidano gli effetti delle loro volontà . Vn 
‘Principe non è miga manco dishonorato 
per la moltitudine de" fuppltcij , che bafi- 
meuole il SMedico f perla morte , e per il 
fotterramento degli infermi da lui curati » 
Séuerità e Claudio di Seyffel non poteua dire nul- 

fti!!a 8 di' ^ a fp ro p er /<* memoria di quetto 

luigi.' Principe di quello , che in ciò egli fcriue s 
Che fi 'vedeuano alt intorno de' luoghi , 
doue fi teneua gran numero di genti .im- 
piccate agli arbori -, e le prigioni , (gj al- 
tre cafe circonuicine piene di carcerati , 
li quali fi fentiuano bene fpefjo di giorno , 
e di notte gridare per li tormenti , che fi 
< E j ‘ dauano 


e I! Regno del 
rimperadore An 
tonino fu cosi 
buono» che Hero 
diano il chiama 
fenza (angue. 


t:. * 


f La moltitudini 
de’fupphctj, dioò 
Seneca, arreca co- 
ti cattiva nputa- 
tione al Vrincipt , 
tome la moltitudi- 
ne dc‘ fotterramen- 
ri a Medici. 

Il troppo gran ri 
gore rende le pene 
deprecabili > au- 
menta tl numero 
de’ cattiui, t fa, che 
per d [petto l’huo- 
mo fi faccia felt- 
rato. 
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gli Duca di Alan 
lon prigione nel 
Cartello di Lo- 
ches fu menato a 
Parigi a’ 6. Giu- 
gno 147 dal Sig. 
di Gocurt . e dal 
Sig. della Gialetie 
ra.Maflro di Ho- 
flcllo del Re, con 
i4.GcntiIhuomi- 
ni.ejo. Arcieri, 
h Gioaannidi A- 
lifon per Arredo 
fatto a Vandomc 
ii 10.Ottob.14j8. 
epronuntiatodal 
Cancelliere, fede- 
do iI„Re Carlo 
.Settimo nel fuo 
Seggio, fu còda tr- 
itato a riceuero 
moire, < 5 c ad cflc- 
-fegiuftitiato , per 
■feauerc maneggia 
10, e fatto ma neg- 
sgtare moiri tratta 
«,& appuntami» 
«• ccm gl’lnglefi . 
-Fu prono «ciato al 
iDucadi Alan forte 
nella prigiooc.do 
se egli era, dal Pre 
fidente di Turcet 
tei. 


^ìjo .‘ 'Gruditio Poh'nco 
da uanùhrro ifenzji colmo, che ftgrctatnente 
tmnogtttati nella, riviera * 

Molti gran r Priiutpi provarono la feue- 
rità de ' /noi bonari ■ Giovanni B>uca di 
iAUnfon hebbe alla fine alt re tanto di occa- 
sione di mormorare contra la fu* G infli- 
tta, 3 quanto egli 71 hebbe di lodare la fua-, 
Clemenza alcorninciamcnto del fuo R?£H8. 
Eoli era flato condannato a perdere la te* 
fa fatto farlo Settimo . il He il nmife in 
libertà 3 tif in botiore per qualche anno . 
Dopo bauerlo fatto p affari per le mede finn 
armi,* ilfece prendere > e menare alla Tor- 
re del Louure . fi fuo pr oc c fogli fu fatto 
fanno 1474.? f Arrefo publicato tnque- 
fi termini , // 1 8. Luglio : Vedute per la_. 
Corte 3 i carichi , le in formationi, e Ic_. 
«onfrontationi de’ teftimonij contri 
Giouani di Alanfon,' le fuc confezioni 
volontarie, li procedi, & altre cole , che 
doueuano vederfì, toccanti Ij grandi, 
& enormi cafi,e delitti per lui convmeflì, 
& operati per le congiure , machmatio- 
ni, e per li trattati;, che molte, oditierfè 
volte egli ha orditi, e tramati, efatto or- 
dire, e tramare con gli ribelli, e difub- 
bidieati al Re in gran detrimento , pre- 
giuditiOjC danno del Re,&in deten- 

tione. 


Giouani 
Duca di 
Alan fon 
prona la 
clemcza» 
c la le— 
ucricà di 
Luigi. 


Arredo 
di morte 
contra il 
Duca di 
Alanfon. 
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Del Signor Pierre Matte?; ^ 

rione , e lòu uerfione delle cofe pnbliclie 
del Reame, m© Arandoli fccn',foent<L^ 
per ingratitudine del la gratin grande. 1 , 
che il Re gl; hauea fatto , venendo con- 
tra la forma, e lecondirioni, forcola 
quali il Re gli haueua fatto la detta gra 
tiaje parimente le altre qualità de' delit- 
ti, cheegli hacommefli . veduto pari- 
mente , econfìderatoruttoqudlo, che 
facea dì mefticre vedere , e confiderai 
in queAa partecon grande, e matura., 

| contìderationc , è fiato detto, che la_. 

; C orte ha dichiarato il detto Giouann? 
di Alanfon colpeuole di delitto di Lefa 
defilali Maeltà, edihomicidio,edihauerfatto 

Ìi » ^7an C ** Jre> e b actere moncra folfo con l’im- 
fon fu ac pronto , e con (e armi del Re: k e come 
cufato. ta j e j a Corte l’hà condannato, c 
‘condanna ariceueremorte, &adclfere 
giuAitiaco. econ quello infiemehàdi- 
dichiarato tutti, e ciafcuno fuo bene., 
clìere con fifeati, & appartenere al Re. 
l'effe cutione tuttauia della perfona del 
detto Giouanni di Alanfon nferuataL, 
jnfino al buon piacere del Re * II 7{e il 
lìbera dalla pena',, ma gliene lafcio ^vn altra 
piu'dffpiateuole di quella della morte Jigno 
miniale la prigione. 1 % . 

. E 4 i 


ili Re. 3ndard» 
in Tuterw vrrii il 
fine dii { niroan 
no , de! fi; a R r- 
gno, iouò piigio 
nea LocheyGio. 
Hnui Duca di 
Alanfon, òc il mi. 
le in libertà . 


^ Lama net aè vnw 
de dirmi della fo- 
uranirà:er è delitti 
dt leftMaeflà il far 
ne tuona . 6 fa! fa . 
che ella! a. Moiri 
Signori in Fran- 
cia hanno diritto 
di batterne : ma 
cotali priuilcgij 
fono fiati nuoci- 
ti per editto ef- 
preilodel Re Fra 
eden I. 

I La Corte di Par 
lamento feccque 
ila rifpcfta li iG- 
Aprile 1475. ella 
era fiata fatta del 
rredofimo t< rapo 
nel precettò ccl 
Duca di Ala» fin 
f tto del Re Cac- 
lo V IM’au. 14)!' 
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piu la feto in pace il Re Renato eti 
Sicilia fuo Zio materno . Comandò all*-, 
fua Corte di Tarlamene e di fargli il fuo 
procejfo : ella rifpofe , che egli non poteua ef 
fere giudicato di dehttodìjefa Mae fi à , fe 
no alla prc fenolo, del Re.Ggli hebbe coraggio 
di fofientarfi contra quellacontefa 3 e come 
fi è veduto nell' Hi fi or ta Memorabile^ et 
tò 3 che il tempo guari f se t viceré dell’ odio , 
che il Re gli por tana, 

fi Duca di J^murs non potè fc appare 
la feuerità della fua Giufiitia, la quale egli 
' hauea dif predato per le grandi ricadute 
ne' mede fimi falli . Se il Duca di borgogna 
fu/fe ritornato 'vittoriofo degli Suizjjri 3 
e d/ Lorene fi ; il Renan farebbe flato già 
manco in trauagliodt farlo morire 3 che di 
metterlo in libertà . La lunghezza della fua 
prigione hauea difpoHo il fuo animo ad vfeo 
nfiav diffidare # quell* iti carpo , * 
tv «ila libertà dello di fpr erogare la morte 3 & ad odiare la -%/i- 
&Z°rLÌm7Él ta. m Li Principi trouano le offe fedi coloro, 
cor P° • , , che e (fi hanno obliato 3 piu fenfibilt^eman- 

• Egli e atto di ge- " . r ri rr> i j • 

ticròfitÀ 1 1 cbfprcX^ co da perdonav(i • il Re hauea dirizzato 
xyrfpyla wone, fa r 9n ^ eA di Nemurstn titolo di Duce*: 

thè I odia'-e lei v>~ L> . i r li- 

ra Forti uw virarti gli bau cu rimelj 4 3 e perdonata la fellonia 

iZSLTSZ dell* Ugtd.l Ben puktuc-.c crederne. 

od-(ft vtt am . no dimenticando fi degli effetti di njna t*~ 

QGVRT.lib.;. J 6 " - • * j 


Renato 
Re di Si 
alia pro- 
cedalo. 


li Duca 
di N-e- 
mtus fot 
topofto 
alla f<p- 
uerità di 
Luigi. 
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le ohligatione , O* del giuramento di fedel- 
tà i f incont inente dopo efferfì il Duca di 
Guiena ritirato in 'Bretagna , gli mando 
rìcadmq huomo a potta traue fìtto da Cordelierc _, , 
dei Du- per offerirgli la per fona^tTi beni ì dichia - 
muts. Nc randa di effere pretto y e pronto di feruir- 
lo , come egli fece > con tra il Re fuo fonta- 


no Signore.- * * »... 

La morte del Duca di Guiena cottringe 
il Duca di Jfetnurs a ricorrere per la fecon- 
da ^olta alla rnifericordia del Re per <-vna 
feconda eflintione de' fuoi misfatti , chz^j 
il 'T\egh concedette fopra il giuramento ", 
che gli fece , di non congiurare giarnai con - 
tra il fuo Principe . Pocoapprejfo aiutò » e 
foccorfe il Conte di Armagnac 3 e nnouellò le 
pratiche , e le intelligenze 3 che egli bale- 
na col Duca di Borgogna . T ut le così fat- 
te leggierezjj erano degenerate in altretan- 
ti delitti , i quali non poteuano rimanerti, 
impuniti , e che 1 afficurauano , che la morte 
noli poteua forprendere . Il fuo f pirite era 
obhgato dirifoìucruifi nel me de fimo giorno, 
che egli era entrato in rtfolutioni tali 3 che 
non ft poteuano purgare altrimenti .° Il Re 
il fece prendere a f'arlaty&J il mandò pri- 
1 glorie al Catte do di PierneJcife 3 cheera al- 
i’bera di là dalle muraglie di Lione . Qual- 
che 


n L'eftratto del 

proecfTomandato 
alle Prouincie,Sc 
a’ Parlameli, por 
ta.chequefto giu 
r amento fu fatto 
in prefenza di fei 
Notai Apoftolici, 
e di fei Reali , c 
fu la Croce, c Co- 
rona di Noftro Si 
gnore. . 
o L'innocenza può 
effere forprefa : il 
delitto non gt 4 , per- 
che e! peccato , e la 
pena fono gemelli . 
ì<fe l rimanente vi è 
qualche forte de con 
tene offa net pren- 
dere per doue l’huo- 
mo debba pajfare . 
Giuliano moren- 
do ringratiaua li 
Dei di non l’ha- 
uervccifo per fot 
prefa . 


Digitized by Google 


*74. • " Gjacfitic5 Po?itic» * ’ f . : 

che tèmpo affrejfo il fece condurre * Pari- 
girotte il fuoprbceffo^lifu fattufer l*Cor 
p Per accordo fac te di Parlamento . ? UContedt Cbraranton 

pX?.«Gu'comó « Signore & Bcegi» vt fafrofiHonaprr 

di Armngnac Du commtffione del ’7{e . 'Egli èonfefso rutta 

27.Ge^n.i?o I |46y quello, che è Rato detto di [opra ,* (Tj oltre 

«jiicl Ducarmun 4C/ ì c fa eo [ t battete* battuto tnteUtgenz* 
no alla lua Pana, ' ° 

volendo efTer giu col £ onteitabile di San Polo .permettere te 

momMofUR.',1t> iCDolfino.Q.olD» 

fo. ch’egli marre if cadi Borgogna gli baite* mandato adire > 

bid/cn za ai dmo che fe gli potè fi- prudere, egli haur ebbe per 

Re, il quale non fan parte la Città di Parigi, e C l/olt di 
gii vsoquet rigo- „ 1 . ^ _ , r - , 

re, «Scordinola-. Francia, [^be il Delfina farebberimejjo nel - 

dc^Rin'peViTibi le mani del Signor di Brefia,& il He m*n- 
giudicatura, fatia dato , o trasportato fuori del R?ame di 

•i477JÌ4?A g o n (to. trancia. ’ /opra le fue confefftont egli fu 
li TlLLEr. condannato ad e fiergli tagliata la te fi* nel- 

^■irìmnlcrtc^nl U Placidi Parigtjl+.dl *A*oBo ! 477* 

frisò di h.iuer«L> egli era Pari d' Francia ima fi fatta quali - 
creduto, e con lui ^ , „ . r . t ri 

rati gHndouma- ** non fupoltanelfuo Arre (lo,conciofiacbe 

dehere^ 1 Dottore P er Accnr d° fattoli l 7 ‘ Gennaio t^.6 9 egH 
in Teologta.Hcur bau e fife rinfuriato all* fu a Parta , t con * 

àhbmoa?Tnel! a a! f entlto dt pregiudicato, come per f onagri 
S - la «lei Vefcooo uat a in c*( 0 di ricaduta. 

V cArreflo di morte gli fu prvnuntiato 
da Meffer 'Piero dt Oriolo Cancelliere di 
Francia . Egli non hebbe alcun refuso alta 
fu* innocenza : p efebi ella non comparii* a 
1 funtoi 


«h Pa»n»i 

o 


Ccnfcfc 
fiori del 
Duca di 
Ncmurs 
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Del Signor Pietro Matte!. y y 

punto i ne all* Clemenza delTH* ,laquale 
tra fi tacca di [occorrerlo . ricor fi *UaV e de, 
la quale è la prima virtù del Principe-, ' di . r UTrindpe dtut 
cendo di non fi edere arrenluto, fe non ^uPpZZ'inuw- 
lotrol* ficu rezza del perdono , che gli fl>m* 

era (tato promeQ'o • Il He dichiarò di non JdJù Ge- 

latiere promeffo nulla ; e che thaurebbe più fi"’* • f S lt *v»* 
tetto sforzjto dentro il Cefi elio -di fari et,, Trìneipt , quando 
che ricetterà faina la vita, dopofautrt tan l fp o ^[uVatrc. 
ile volte meritatala morte ^Eglhper aia voi- .M*uk'(ì w ‘Priu- 
feyche i principali pianti , de quali egli, era 
Plato preuenutQye che fi tiravano da l proce f mn iwp .^ 

Jb, fujfero mandati agli altri Parlamenti, fiPkpp fui 
.tper le ProutHcicyajfìnchefi convfiejfe ciò, *f** ie «d*M*t- 
.thè bavetta irritato lafeuerità della [ha 
;• Giuflitia . *» ♦ . « j.;. 

Egli non perdonò giara ai a coloro , che fi 
, trovarono inviluppati nella Lega del ben 
-puh licore a coloro, che fi collegarono cantra 
dilui, per feguire l’wtentìonjc di fuofrdtel 1 ■ 

Luigi có ’°^ l0 > c ^ e e gl‘ al Vt fiotto di Pari- 
no il Ve gì - , apparue ancora dopo La morte di quel 

Parigi** 1 Prelato '.perche e U'endoauuertito , che egli 
t tra de fi derat oda tutti gli QrJ in òdi Parigi, 
u comandò al Preuotto , & agli Rfceutm di 
Parigi di ordinargli ow’ Bpitafio , il quale 
contcneffe i cattivi femtgt , che egli haue a 
fauna [va Mae/là ,per le fite intelhgenzj 
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co Principi della Lega del ben publìco . Si 
come coloro 3 lì quali effendo li più proffimì 
del fuo [angue fentirono degli effetti del 
fuo corruccio i cofì coloro , che fi penfauano 
dieserei più propinqui del fuo cuore, non 
ne furono altrimenti liberi j e non dtuenne - 
ro orecchi 3 fenzjt bauer prouato la a>erità 
di quella orecchia Majfima , Che li fauori 
de’ Principi inuccchiano incontinen- 
f i^aueri, eiegra- te: r perche il Principe tralafcia di dare t oue 
d* 'Principiytttn fi ro che tlfauonto pieno di fauori non fi cura 
no migatmmoru- di coltiuarne la durata . Si fece gran conto 

li.httopotcnria,ai ... , , , ' _ , 

cc Tacito diMc- dellapaurdfCbe eglifeceat Signor di Lude, 

«nate, rarofimpt- gp* a l Q on te di Sancerre • Antonio di Ca - 
tema, ari /attosca- fJ t _ . 

fir , auttHos , cum fielnttouo , Signore del Lau deue effere al - 
Sft #»/"» « Je’fucifMori, c dclU 

Ini rthquum ift , fciagura 3 che accompagna i fluoriti. La Qro 
quodcupiant. a <g// fu gran bottcglierc di 

t Aluarodi Luna, Francia ì Sinifcalco di Guiena,gran C iam- 
«he GiouanmRe brfUno del Receda lui più amato 3 che altri 
zò , & amò fopra mai fuffe Slato , hauendo hauuto in manco 
ratti gli huetnim ^ cln que anni tre in quattrocento mila 

diccua a còlerò , Scudi da benefitij del Rama bifogna afpet 
‘Smauawfa tare il fine , e non giudicare delt edifitio 
fua fòrtuna;Non atlanti s che egli fia finito 1 . Eccoti ìlrouefcio 

dìfinoauanolihc biella medaglia . Al ritorno delnnaggiodi 
«gii fia compito. p e rona 3 il fece mettere in prigione nel Qa- 
manidei Bo^ C fiello di Sugly fu la Loire. gommando fi 

TriBa- 


Faut#ri 
de* Prin 
cipi per- 
che in- 
uccchia- 
no.' 


Antonia 
di Ca- 
lici nuo- 
uo,- fuoi 
fauori, e 
fua feia- 
gura. 
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Del Signor Pietro Mattel. 77 
Trinano di cattarlo diti , e di menarlo ad 
VJJon t„ Ouergna; Egli quindi fiappb.Mol 
ti furono puniti per fi fatto /campo : tA 
Carlo di Melun buomo di armi della firn- 
K dell' Arm ir agitole Capitano di Vffon 

fu tagliata la te fi a a Lo che s : eia fi e fj a pe- 
na fit data al figliuolo della fua moglie >no- 
minato \emonettd, & al Procuratore del 
Re a Vffon. 

JfhieBo Carlo di CMelunnon deue gii 

Carlo di e fi n P re f°P er Carlo da Melun > che co- 
Mclùgu tnandaua nella Qa figlia all' bora, che Pa » 

f'«LT "■?'/“#'*<'« JMcffminJ'l Ben fu. 
bheo , ftj il quale non potè febiuare , che ti 
fua fedeltà non fuffe diuerfa neta creden- 
za del fto Re da quella , che fi fece cono fie- 
re alle proue del fuo feruigio . Egli finti 
la tempeff a della Fortuna nel dtsfauore 
ritenuto quando dal Re gli fuleuato Coffi- 
tio digran Mafiro di Francia per darlo al 
S ignote di Craon . 

Gh effimpij or dinari j di nuoue pene per 
h 'vecebi falli rendeuano i pentimenti ya- • 
ni. Le f ite richiede offendo temute dagl in- 
nocenti^ yietado à colpe noli il fidar fi nel- 
le ficurezze della fua Clemenza. Tutti era- 
no in timore , & m guardia non tanto per 
Inguanto contra di lui. Egli fapeua molto 

bene. 


k Gli Egitij ado- 
rammo tanti Dei, 
quanrifrutupro- 
duceua loro la ter 
rargli Attiri; tan- 
ti, quantecinàetti 
faaueuanoti Perii 
tanti.quantc ftcl- 
le, ò quanti fuo- 
chi etti vedeuano: 
t Greci tanti .qua- 
te fontane hauea 
no. 


3 Se il Trincipt h* 
tallone di collera > 
t!l 4 deue ejfere apcr 
uut che ytijjl meon- 
ii'/entercZ"' è poco gè 
nertfo a ntrrmerui 
jeprx, ©■ a conuer- 
ttrlx i>i Olito . 


7 $ GiudieioPoliticfr 
bene » che hauea gli occhi benelati per dare 
mazzate da dece* torto , ^ a trauerfofe - Scnfntà 
tondo la ft*a collera , (étf alla /ubitela di di Trifta 
Triflano , il quale baucandotto i [eguali 1 
della Zftiacftà alla Spada , & alla corda . 

Quando egli baueffe giurato per tanti Dei, 
quanti. gli Egittij ,gli Affitti Per fi , & 

Greci ne adorati ano, “ per fona non fe ne fa- 
rebbe fidato. D' onde auueniua,che coloro, i 
quali baueuano feguite il [no fratello , con- 
siderando, che egli non [apeua,che cofafuf- 
fe il dimenticar fi le ingiurie , e che ftbur la- 
tta di quel Reai precetto , 11 Principe, che 
vuol faluar molti, a moki deue perdo- 
nare,' piglia nano partito di andare alferui - 
gio di coloro, che effi fi intanano manco rito» 
ciliabiliconejfolui. Claudio 

Qaudio della Sciafite , il quale tbauea 
laf ciato per qualche [contentezza per haut - metter 
rtfermtoil Duca di Guiena , che tbaueua 5a] £ Rc. C 
honorato di molti carichi ,e [ragli altri del- 
la guardia della fuaperfonafi era ritirato 
a cafa fua dt Nancey , dopo la morte di quel 
Principe i &l il Re, che bauea la collera pr e - 
fia, 1 e Podio lungocontra le offefe di fi [at- 
ta forte, e che non trouaua giamai picciole le 
pm leggere , che [egli f aceuano , il mando a 
prendere prigione per TriBano fno Cono -* 

.7 .a pare. 
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Del Signor Pietro Matte?. 79 
fdre ì <Ùr il tirine circa a m mefe in bilancia 
di quello y che ne daueffe fare: e perche egli 
non haueaf atto altro mancamento , che dì 
ben feruire il Duca di Guienx ; conferen- 
do la fua fede nella fua purità per mezj(p di 
grandi tentationi ; r e cedendo fi prigione , y ^fmmirabt/e ì 
fi arrecaua a maggior gloria di edere inno - *“#*&*• t* q«*~ 

* • l • l 1 i ,J , , . "Mirto Itrfo di tri- 

cent e in prigione , che colf euo le in libertà . ù*ccidtmi*di vi 
fece fiele ‘venire dauantiMtiaddimandoSz ZIZ^ cu, '° m , d '~ 
egli era di volontà di fermilo coli bene , ’ iL '<"f'dtitade'fud 
come hauea fatto fno fratello. Eglirifpo §££ 

fesche non faprebbegiam ai render e tanto di f& l ‘ fframmyn 
feruigio a / uaMaefià,che la fua affettane (andloScneto hi 
non fujfe anco maggiore yt cheti fermgie , £ di 
che egli hauea renda to al Duca di Guiena , Spetto rozzo, ter 
ferutua diproua della fedeltà , che egli ren- 
derebbe fiempre a ehi fujfe il fuo ladrone • 

Il T^c gli dijfe y che fi hjoleua feruire di lui: 

e ^volendo , che la fitta attarditi f affé coli ben 'P^oti (i fenii- 
/] »• f • r tj . j n J . -nano di ordina- 

compojta atjuot fudditt y cerne di Stranie- no di Franco fi., 

•ci' > 1 gli fece difpacciare orna commi filone d ’ Jfalian, >« 

^ . y fi SpagnuoIndiA^- 

per mettere tnfieme ma compagnia dieen- (emani, c di -Macc 

M Gentìlbuommi per Uguardia del fwrepr ^tcSi 

fotofila fouuenendoglty che la firamoghe r.opoii fi femioa 

E rt«„6 fiera forte fcatìdali^ata , alterata dell*. 

fuo fi.ru! f UA prigione yt che i più deboli fono affai più m.Nercne hauea 

810 * pienti a nuocerceli dijfe; fiiko\ù,Citì>\- e Prigioni. Hcro- 

•canClaudio j le /emine fono cfittiue , d f l 2,P udcadc * 

•gli AlicaHini. 

»• ' quatt- 


ri bili, e fpauence- 
uoli;c perciòDio*- 
ne dice, che la fua 
t ntrata iniRon» 
fu odiosa. Gl’Jm- 
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quando elle vogliono male a qualcuno 
eccoti vn paiodi guanti profumati, che 
tu porterai alla tua moglie da mia parte 
vn cinquecento feudi , che vi fono den- 
tro. io bò, che ella hebbevna gran pau« 
ra>quando il compagno T riftano ti ven 
ne a prendere.- eie dirai,che ella non mi 
voglia punto di malese tu torna a ritro- 
uarmi fra tre meli con la tua compa- 
gnia. To ti dono vna delle mie buone mu 
SiiSkSiKfh le per portarti a tuo bell'agio. 

ta Scazxe(e.-c per- compagni* è fitta la prima compagnia Fran e niaF« 

alle guardie Scoz cefi >non'VicJJendo per auant^fi non quel- ceic - 

*efi porca il titolo [ A degli Scozie (ì / e fi chiama h oggi dì an- 
di primo; Capita- * » V, r r<T j- j- 

no delle guardie-, cara l antica guardia Francefi. Claudio dt 

del corpo del R.c. ^ c 'taHre ne // p r i mo Capitano : morì di 

e ferue il primo età di fettant uno anno sfotto il T^egno dt 

TvwnfiieiuA Luigi Duodecimo. Dopo la fu* morte cin- 

d*l rimordo q He dc’fuoi fuccejfori , & heredt delle me - 

& inbumaniù pari dcjtme armi , cerne lui y hanno conjcgucnte - 

fa terribili fuppn- men t e comandato in quefio carico: egli è co* 

*?àle era qudiadi mandato hoggidì dal Signor di Pr alias. 

H< ;!‘ odc ’ ur Leoffeffenoninuecchiauano altrimenti 

• notte erano fpa- pitlla Jua memoria , 3/ t colpi fordt , che la Ricer-' 

kcnd.'coioto'ché fi * confitenti* gli daua b in rtmprouera - “/«Jg 

eflì haueuano fat m^to di tante genti;cbe erano Hate battu* fe, 

ua™o fempte Aà- te,& abbattute >d*l fulmine dell* fua Gito 

loro all corecchie ^iti* » no' l rendeuanogid più facile al per - 

donare • 


TJìgitized by Google 


Gioii an- 
ni Bai-, 
io » Gui- 
do Papa, 
c Rena- 
to Toma 
fino pet- 
feg meati 
dal Re 
inigi e 
pcrcke. 


t)el Signor Pietro Marteu 8 1 

don Are, J^on fi dimenticò già mai del dU 
/piacere , che egli ricevette , durando il cor- 
ruccio ì e r indignatione del Re /arto fuo Pa 
dre . T re gran Perfinaggi del 'Parlamento 
di Granoble 3 Giouanni Bailo ,dt Procurato 
re del Re^Con figlierete di Con figlierò Prefi 
de tei Guido Papa Configliere nel mede fimo 
Parlamento , e filmato dentro le Corti fiu- 
tane ,e le Vniuerfirà di tutta l'éitt'opa l’Ora 
colo della Giurifprudenzj ; IfinatoTomafi 
no parimente Configliere fintirono in lor 
'vecchietta gli afpri colpi della memoria di 
quefto Principe . Eglino fi erano dichiarati 
tutti tre per il Padre cantra il Figliuolo: e 
non volendo in sì fatta dtuifione flarfinein 
bilancia fra la GtuHitia ì cla P rudentate- c VnVrìnei c y 
filetterò a’ fuoi difegni , e di tornarono co - perdona \ \cojfcfed d 


loroyche trauiauano dal lor douere per figu 't pi* 

re quel Principe . < r . neginco di Corti 

d^on così to fio Luigi perucnncalla bdd^ 

rona » cheli ricordò di tutto quefios non già s,b ‘ •*»?“'" qwf- 

, . ~ ■ . # ,f U, ° qua noluit vt$ be- 

per feruirfine a gloria della Llemenz^ >: „ e fìt,o tuo wc fidi- 
ti a contentezza di vna buona confcien-i& r ‘ u ”l v,t * ,M fi ,c *~ 
t^a , 'la quale fi compiace di perdonare a vtvìuertt.tu.quod 
coltro particolarmente , eh gti no’Vm*- 
Titano , e ne rimette a Dio la (vendetta ^rtnttbus ^eptrcifii^ 
ma per daredinuoue pene a vecchi falli: Tjlt tifate 

(fi/ ejfendo di natura più pronto alla ven- ’vìndicant,& inni - 

F delta 
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detti d.all'ófftfa , (he alla ricègnìtìonc^j 
del ben? fìt’w s e piu faci le all' odio , che all' a- 
d Sono [-\ffto»’ moi prore i • fece efpedire r vna Cornai f stane a 

io naturali quelle , _ /. , . . . 

chea fanno riferiti U urs ll 2 2 . ^Aprile < 4 *?. t la mando Al 

1‘ftujnlufr^Jebt ^ref dente della Camera de fonti , ptj ad 

UXx.aU non haut- n>n CMafìro di Hofìello per fare il proceffo 

2 jsésst 4 ?*" *-»■ Struidm M •* C "‘> ■ ; 

s'hcome egli e follia Settimo. • . - • 

\u,Z"ben»nTu- v £» Capi delT^ccufa erano , checffi ha- Capf del 
ttjlrafciinquibni (jeflcrQ fitto aflìftenza , e fecondato il ialorac- 

no oportetiWfipiert- .. ^ . ... . , . . rì .r. 

tìseft’.non irafiiàn Re Carlo nell occupatione per lui fatta 
%W'?ARÌ$T. del Delfinaco (perchecosì parUuanoejfì) 

}. Ethic. contra Luigi Delfino, vero, & vnico S i- 
gnoredella Prouincia : cheeffì hauefle»- 
rotrauerfato, & impedito i difegni ,e là 
volontà del fuofouranòSignore, celie 
gli Stati generali della Prouincia con- 
gregati a Granoble non gli concedcfle- 
ro vna fomma di danari , per foccorerlo *■ 
nelle fueneceflìtà alihora, che egli era_. 
in Fiandra . Che Bailo facefle impri- 
gionare tutti i fuoi Scruidori , che_j 
veniuano per li fuoi affari ,• e dependef- j 
feintieramentedal Re Carlo, dal qua-' 
le «gli haueua ottenuto per l'uno de’fuoi 
figliuoli rArciuefcouado di Ambrun, e 
per Taltro il Grado di Procuratore Ge- 
nerale* 

Gli 
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Gli accufatifono roditi /opra ciùs et in- 
nocenza, che effi fentono nella loreanimtc* 
lorgnette parole così genero fe nella bottai t 
che intendendole i G : uditi , non gli di (lin- 
gue unno dagli huorntni più da bene , fe non 
per Podi ir del lor Principe > e per la loro cat. 
ttua fortuna, e gli-Uirnaiiano più degni del- 
le ncompenfe del Pritaneo, ' che delle fiue- 

Arrello ****** dell' eArco pago . Effi "tutt ama furo- 
ngorofo no co fi tetti- di ptonuntiare / opra così fat - 
controdi tt ae(k fi e t l ( oro eArrcflo li 1. Giugno fe- 
guente , per le quali accufe d libi ardii con* 


uinudi fellonia yd‘ m^tàtit tutine , e di Le-- 
fa Mae Uà , coment fa con tra il Delfino , fo- 
no priuati de* loro ofiictj, carichi > e dignità , 
e condannati a reihtmre i filari per effi 
ritenuti dopo la partenza del Delfino 1 per 
ri tirar fi in Ftan d ra-, iloro Feudi, Tcrrt^j , 
Signorie , GiutifdUtiont , altri beni is- 
te u a nt idei Delfinato , con fi fiati : & 1 t/fi 
banditi perpetuamente dal Delfinato con 
prdhibitione di mai più r nomar ui fiotto pe - 
na della yita\ • ’ ■ 

Effi- finirono il rimanente de * loro giorni 
fitto ilrigore di sì fatto gìuditio ; e ntnla- 
fiiarono a loro figliuoli ,fe non la fptran\a • 
in -un Regno più dolce , nonl'btutndopun - 
le battuta /otto quello eh que fio Prirapt r . 

F 2 Dopo 


e Li giudici deli- 
bcrauano di qua! 
pena farebbero 
moiirc Socrate.. . 
Ciccr. dice, che 
fopra la dmerfità 
delle opinioni e. 
gli parlò in que- 
lla gu ila : Fjja eli 
fa qua fecitd‘gn*M 
me cenfio,qui pubh 
cuui alar in Try- 
taneo . 

f Colonia' qu3 li 
erano (lati dona- 
ti quei beni, nó fa 
ne vohuano dii- 
pc /Teda re fc appo 
ncuano alle lette- 
redi Carlo Vili, 
quella di Luigi 
Vn decimo . Per 
Arredo dato fMé 
Demente da’Com 
miffatijin prefen 
z» del Luogo»e- 
nenre del He, li* 
28. Ghigno 1484. 
fu detto, Vr-turh’ 
fin tenti am mirini 
debite fwjfe Intatti, 
ntc talem eoi pati 
debffle .fin pormi 
abfclucndos.U Stg. 
di Franco Tefo- 
rieredi Frar eia a 
Grant ble mi hi 
indarno di qfto. 
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% ■ * 

Dopo la fua morte il Re Carlo Ottauo per 
fue lettere de’ z^éMarto 1 4 8 $ . gli refiu 
tuli nei' h onore > nella fama , e nella riputa - 
tione loró: e ruolfisyche gli f afferò retti fui ti 
tutti i loro beni , con tutto quello > ebefapef- 
ferofare coloro 3 che li teneuano , come con- 
finoti . 

- .. Gliejfempijdi sì fatta feuerità portano Seuerità' 

feco la ragione del timore , e del 1 a dtffiden - C3gIO * a 
, che agitaua il cuore , che il teneua fer , diffiden. 
rato , come il fuoco delle ZI e fi ali i mette»- 7A ' 
do in guardia attorno di lui la foli t udine , 

, & il fileni io ì effondo ragioneuole 3 che egli 

• haueffe paura di coloro , a ’ quali egli hauea 

, fatto del male : percioche ne i Grandi , ne 
■ i piccioli pojfono amare , chi loro ha fatto 
f male . tA ciò può quadrare quello 3 fh^> 
g «*. f CrtU ‘ a<tt * dl ° # Se yJff 8 Molto euidenU-, 

nt dal rigarti ridi- mente fi dichiarò la tema , che egli haueutLj 
‘nlZpoìStfu- de’fuoi fudditi , quando -vdì dire > che il 
mai laheaeuaitmjt Dua Galea^z.o Sforma era (lato per alcuni 
fww tutwMtJitl Milane fi <-vcctfo mila Città di, Milano n>n, 
maUgenoie di rtft- giorno di Fella , e nella Chic fa : perche 

sì ere lungone '■ t * A ° .. it i , . / r . . 

vaodtt pubi ico . tglt accrebbe la guardia attorno della fu a guato 31 

*uf 1 "rrncIpM P er f oaa > e probibìycbe huomo a lui non fi la- Rc ” 
acmi*. " f clA jfe au uic mar e ; efe alcuno fi.sforzjffe di 

farcia , hauea comandato , che fi yccidefe : 
v- tifi oltre a ciò f attua portare da nun Paggio 

: - 


Ga fraz- 
zo Duca 
di Mila- 
no era co 


_ ^Dlgltfccd 



De! Sigiar PletftMittei. tf 

*PP re Jf° ^ ' vno fptedo per defenderjt da 
chi tintole fst ole raggiare $1 quali dopo effe- , 

re nelle fua cernere teneua al capezzale 
del (ho letto : e nel 'vere egli apporne chi e- 
rumente alla fua morte , fe egli ere benuo- 
luto 3 ouero odiate \ VcYcioche tutte téfòfti 
\di per fané fe ne rallegrarono: molti pochi ve 
ne furono yche ne fentifseroJtf piacere , a*, 
che de‘fuoi mede fimi feruidori , e di coloro , 
eruditegli banca fetta di gran beni. Ma fe 
-.altra co fa^ che lamaleuole^a dclpopolo non 
^Qualità . diformafse la memoriadi quel gran Prin- 
ditij 8 py- cjpeytlla non ne farebbe già manco glorio fa; 
polari, a .(igiuditìj volgari fono i giuda tj d’impru - 
denzjti e le affettami del popolo fono fempre 
indifcteteiegli rifiutaqutUo , ibi è buono ; 
v _ * approuaquelloyche è cattino ^quello , . 

. ch'egli due yèf alfa; ciocche egli ■ /. ' 

- , , . Inda , e infamiteli) $be ,,,• r h cotmrfxhamii 

c $ furori v.t - 5 '. ^hattnOfa rag*/,* 

eoli ** «/- 

■* V • . ;; lattmpeft*. In urne 

fède cofe maggiori , muituudm» 

ì li ' 

'.tot elle non,' l y» ^ ctnjhtntta , ($• C rt~ 

' • Pano V ' ' trw. tanquanf tem~ 

-• /w, v - > X..V. 


v. •) i.'. »• 


-:» « . 'j . vr 4 a 


** * . 


tur*/» fVMutittèo i 


i * 




Non 
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f \ *V f. J, 

D clh 'fui Gài (Iddi: e quanto égirfj cèf- 
fc, perche fulTe refi a 1 i uoi popoli. 

Cap. V. . 

• . : -I . * 'A i ' V. .. 

Oh f t gli frìgi* le m are C ho- 
: non della in Ri turione di 
due P a elementi 3 fer rende* 
re giu fitta a quelli di Cut** 
na t e di Borgogna . Indirti** 
quello di Hordtos al cominctam:<nto del fu* 
Regno , e quello di ■Dìgten frìtta dopo- ut* 
mar te di Cerio fi terribile • Noi j abbi a mo 
detto ned a fu* Hi fori* iidiff tacere , chts 
egli bebbe di nèif frante riformato tantt^, 
co fé 3 che erano diforniate fatto il fm Re- 
gnrr t e fritta palmenti t ammìnift rateane^ 
della Gìufl iti* . Egliera finto, nutrito i» 
iiJ^rfacif0na*£ rxjti fecola di tanta ÌicevT s a ì <be offendo fi a* 
ftndill<lti& àti- to coll retto di Vedére , e di Offerire molte 
ingiuHitief non ft euro fé non eh f tre la giu 
^bftrelincme ri- Riti* da j e mede fimo , fecondo le leggi della 
fu* •volontà , Rimando , ebeti fuodouere 
ma* J *g*ut, f ned fu(f< dentro h limiti del fuo piacere , tiara* 

tuUtd-*S,TuLllniM * " ... J . _ V . r 

iium^dfrufh*- gtonetn quelli del fu» 'Volere . 
fyp.n tftatdjdu.* M* quando U fua+vìta fuffe fiata così 

q»À ihhai ifa , fura, e così netta , che il ftù feuero Catone 
non vi baueffe trottato niente da ri f rende* 
:: ree 


toni 
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Odio di ri} ut haur ebbe hauutofemprt della fatte* 

Luigi xj. , J 1 

co «rra il dt JcuJ are quello , che racconta rtltppo dt 

pati»»c Conmints he egli odiaua il Parlamene 

to di Parigi, e che hauea deliberato di mot * 

terglt fretto: così fatto tiro non era già una 

p tettola fangaia sala faccia della fua ripa» 

t attorie , per ab belitela » masi bene Vn'ulce- • 

ta Maligna, per disfigurarlo . Appartiene^ 

alt affitto , et al douere di yn Principe buono 

'*■ t àutt orinare l’ àmminifiratione della fua 

Giu ditta fouran*', fofientare le fue uene- 

r abili te fi e , che ne concepirono gli oracoli , 

conferitane gli Anelli dello Sato , fonofttn* 

pre camke di calcina per ripararne le mine, 

fonali minifìrr , e gl mterpretti della Leg- 

ge, K la fteale è i'inuenti one la più rara , blfaZL 

il dono più eccellente ìihe il Cielo babbia da- vjbtfire: ,lc*p » , 

tOaglibuomint. •: " ' * « Uu&tUA* qudt 

Cagione -Istradici dicotal odio orano molto prò * 4 

*lb Ul ° fonde j&i primi effetti fi fecero vedere., ARiiTOL. 5. 

l’anno 1442. quando il Re farlo Settimo uulrwun’tiooe. 

illa feto a Parigi , per cent mandami in fusi* nil J»n»d*ttiDei. 

rr T ! r * J 1 r ir r DEMOST.con- 

affemj. Il fante del Mure fi yolfe ferutrt ua AriIU>g. 

di sì fatta oec afone ,< del fuo fauore per fa- 
te uerificare alcuni priuilegf). La Corte di 
P arlamento,eJfendone f olite data, e come co 
flretta^mife nella yerificatione fueda clan 
fola , per 1 efpreflo comandamento per 
F 4 tnoRra. 
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fSì troiano fpef- moflrare, che fé lift ■iffa^ijfuffero fiati libe- 

ri, ella non l'h tur ebbe fatto altuimeti ' Egli 

delle Comfoiira- , N . .. , , /. _ * 

nc qui rtcpaoic , mando d cercare li Prefi denti atti* scorte, e u *• 
^! 0 X Sde\xp%(: Uro di cancellare quell* clan fola , ; 

fi fim * mandar o,#c altrimenti, tèe terrebbe vi a il tutto , e non 
« 3 7*». -v farebbe di Parigi, che ciò non fa ffe fatto. 
m Vlc ^ a ' a t | iT ì- £4 prudenza della Corte il contentò : leu . 

dei TìiUrqfc nelfè clan fola fu cancellata dell' Arre fio, e ritento 

k-'tcrc l’atéti im- t * fa' lite glho. ■ 

dirizzo debba pri J \ J 

ina edere faro al ^-4 mutatione , che egli fece nel 'Parla - vedi qi- 

m^n'al & mtnU f uh *° fa 0 C 'fate VOtO Re ,fa VK) 
menro.Li n.Ot- ramo diduefia radtee : (È’io Himo , che in to nella 

celliere di Fracia cioferua antodi ragione l offere le lettere^ di Lui . 

eonfefsòjche li pa Copra f e [jet ut ione del T rateato di ConRans g> *i - ocl 
iena (frano, cht-. ■ fi , r lib,*. 

m quelle orrcnu- fiate indirizzate al Cancelliere, $£/ al Con* 

gì xl 'iKTóredì 'priuato p rim a, che al Parlamenta m ♦ 

O riois, tègtì&ftf Parimente egli è vero , che bene fpeffo egli 

i!klf a gè erralo h * doluto, che la volontà della fa r u fi Ai- 

^ranomioara del comodi alla fua;ecbc battendola minaccia- -, „ > 

irozri b e n a‘/"i" (afop'ra il rifiuta , che ella fece di verificare 

licito Cpniì.- fikum Editti , che ella t mutua iniqui , ti 

mi , l cjjcai di *tò- Prefidente della Saccheria, n il quale egli 

■ G ioMmni <feH a ^auta ritirato dal feriti gio delta Prisctpef- 

Vaecbcria era pé fa dt Fiandra , il venne a rttreuareco buon 

S^Trasqian- *» mero dl àitri Pre fidenti, e Configuri in 

do dopo la mar- foibe rafie..' .fi Re fiupito di vedere quel* 

lM!R?maodda laproceffione-.raffa , addii» andò. quello , che 

demm. , gli, che effi vemfferoà lare . $iTC,rtfpo[eìa Vac - 

fi arrendere . La U " J JF l 

Vaccheria diiTe , (berta, 

che ciò non fi potetti rperche queHo era l'antico patrimonio d«* Con ti di Fù»dfa>4C. 

audauaaiie fctttkic ia difètto de’ maldìi . 


- Bi g i fe ctH: 
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cheria > noi veniamo a rimettere i noftri 
carichi nelle voftre mani, e /offerire.., 
tutto quello, che vi piacerà , più tofto, 
che offendere le noftre confidenze nel 
verificare gli Editti , che ci hauete man- 
dati . Egli era molto delicato , e fien fittine 
a quelle tali parole di con fetenza s e non ac- 
cettano troppo yolontieri ciò , che fe gli ri - 
mandano per coricarla . Egli immanti- 
nente g/t riuoco y e promife di non ne far 
più y che non fu fiero gii* fi i , e ragione noli : 
così fatta battuto t ut tanta non è già lo- 
data do coloro , che paragonano il £ M agi- 
li rato , che abbandona il fuo carico per 
non approdare la "volontà del Principe al 

Non de- Marinaro , ° il quale abbandona il timo- 
uepmen . 1 . . > , 

tc il Ma ne » mentre regnala tempefloy (£/ al JWe- 

a'bbldo ^ tco * quale giudicando la malattia in - 

«are il curabile , non fi cura dell'ammalato t & 

<io. ' ^ non . fi degna adoperare de‘ ri medij , che 

raddolctfcona il dolore » quando feorgo- 

àio . inutili quelli 9 che ih pojfono guari - 

ioV-i . v *% ’ \ 

In fi fatte occafìoniglì effempi degli huo- 

minda beneyche fi deano imitare yffl i pare 

ri de” Sani j, che bifogna bonorare,conuiene 9 

che port ino il torno accefio auanti il giudi fio. 

Colui 3 c he primo ut Frana hebbe in guardia 

v i fiacri 


o Se il Magiara- 
colia tenuto ad ab 
bandonare il Aio 
grado piti collo, 
che verificare vn’ 
Editto . Quella è 
vna quertione-» 
.trattata da vn’aut 
tuie, ma foucr- 
chia molto ; pcr- 
cioche non vi è 
perlopa, la quale 
in ciò non fappia 
quello, che debba 
tare . 


>0/ 
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ifasri figlili sitili due Cor (me, r vedendo fi 
tal bora corretto di mettere impera , &* 
alba lotta la ceffonila del fuo douere co» 
t auttontàaf solata de* comandamenti del 
He ,moflra,come gli altri , /oprai quali la 
dignità del fuo officio , le fue e virtù , le fu e 
efperients y O* i ffioi meriti gli danno la 
pretminen^a\debbano comporre ,e compaffe 
re i loro por tane enti. Quando il Re, per libe- 
rar fi dall importunità di qualche fpirito 
difficile da contentar fi, e che abufando del- 
la di f erettone di addi mandar e , fi f degna- 
no defpettefamente , quando fi adopera la 
libertà di ri enfiare %h comanda, che paffi al 
figlilo delle co fé , che trappafsano f opra le 
forme ordinarie della GtuRittas che fono 
f V-ff*fo i v* cofi,comefen^a ragione : f fi 

torti rr arétf* moli* e /entità dire, che egli fi Rimerebbe ine feu- 

> ***&*• del fuo carie o,e di por tare il 
quelle efitOon ( no titolo di prtr/tO Minili fO della GwfìltléC* 
rèfemp^n^f fi> tiranna del Re ,fe nonglirapprefentafst 
fono tjfere f-ffeme ( [ tortOyche ella rtceueud nel comandare del- 
n u9 j tempio fi' r le cofe proibite dalle fut Leggi , e che far eh 
*£rgiir u bono odio fe al fuo propri ogtuditìo ,fe firn- 
SuSykio.. . * portami à non k hauejse più tofio rapite, 

che ottenute dalla fu* bontà > fi f ntedmto , 
tome degnamente egli aggiunge alle remo - 
firanxj le preghiere burnito ffime dtntnof- 

fen- 
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/ -»dere yna co fa la piufatrtycbeUSapìtn 
tutra fa^ za di foto bibbi* Lf citta a' Principi» per la 
degl 'iia fthcità de loro Stati . E quando co fi fa tte 
F«n/ • rimoHranzj non fono fiate confi derat e »c he 

fu a SjHaefià ha bauuto diottri motiui che 
gli effettivi quali p arcuano difgiunù dalla 
Giu fi itia .hanno fatto <-u edere delle cagio- 
ni .che il tempo fé perfont 9 egli affari rende 
nano legittime »e necef tarici eghhàfernpre 
convcrtito qneflc ragioni in '-ubbidienza , 
contentando^ di battere tcUimoniato l’in- 
tegrità della ^volontà fua » fenati oHmarfi 
contro quella del Principe , che pafsa per di 
[oprale leggi» e che dichiara giu fio tutto 
quello» thè accomodai fuoi affari: perche 
non vie alcuna Legge, la quale coman- 
di al Magillr atodi mandare in maihora 
ie fteflo: e la Prudenza, la qua le porta il 
.cordo accefo dauanri natele altre vir- 
tù, vuole, x^hcfi mandria tutto più to 
•Aojcheaicmedcfimo. 9 : , 

-V Jjluando la volontà del Principe è allo n 
■Sanata dalla Ragione » conviene neon dur- 
atala dolcemente» t con di fere t ione . Jt(e bi- 
fbgn a già crederà » che egli non pofta cuila 
f ftnzjaX auetifo de' fuoi Parlamenti . 1 li Re 

non farebbe altrimenti Re , fe r znfuftt nel 
foto Reame 'vnaAut tonta di [oprala fua , 


q Fu ii proemi, 
che Pollilo mad^ 
a Demetrio per ri 
trarlo d* I pcrico- 
lo,do>iciagioue» 
■ù Hiauea rnipra 
deruetnoncc anpa 
girato , quello è 
notabile: Abban- 
dona tutto piti t® 
Ilo, die re mede fi 
ino • 

c 1 Rehano toaua 
to tempre vn Con 
figlio a parte, per 
deliberare, eri fol 
nere li grandi af- 
fari de' loro Sali. 
Li Paii di Piaci* 
póea tramino pun 
tonti Coniglio 
del Rejf la quali- 
tà dette loro Ca- 
ne non ve li por - 
tana, /c noo piace 
l*a WHc. Panine 
re li è oviparo . 
die ndJ.c ord ina- 
< ioni'pcr 

Wlkationc del 
Rcvwt.-cpcf jp_, 
Regimar, altea 
za,o«cro nella mi 
nontà de* Re nó 
lì è paiiato in al- 
cuna maniera de' 
Pan dì Francia. 


- \ v 


Le 
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Le grandi rifa lattoni , le quali riga ar dato 
la fallite ddlo.S tato , non fi trattano miga 1 
nelle compagnie grandi , doueil f c greto > il 
quale è come illoro fpirito,nonfi può tenere 
( il federò non fi Ungo tempo fenzji fuaporarfi . 1 1 Menar - 

• tiene alinmenn nel * 1 r J . 1 ‘ J - . . - 

lecopagnic grandi, cbt hanno Jempre hauuto <vn fon figlio fie- 
li fa^nilScia t ArAt0 dal S enAt0 ' ìl ^cper altra parte è 
rodi Romberà., a bafianz^a trauaghato dal flujfo t e re fi uffa , 
de protejfi . E non fidamente hanno eglino 

necitauano delle rifieruati i grandi affari aliar fi onfidiosma 
nouelle alle loro J . 6 ,' 4/ , j u r 

Madri. ETitoLi ancora hanno •voluto bauer e delle per fione 

a Ì°Ambafóadori f cc ^ te confidentemente per fare lor parte 
di Grecia, «di A- delle piùalte 3 c più importanti occafioni • . 

c,ì ”° n ‘ t a (•<** ■■ ftrtndu li 

tc de pro^ofiti , maggiorii e più auuenturati fondatori deU 

neVaucadcttoia l’Imperio Romano ballettano oltre il Sena - 

pieno Senato con toson Con figlio (ir etto di poche per fotte . * 
tra il Re Perico. ’ J . S , f r J 

t Giulio Cefaro , Li Parlamenti hanno la cura dell efecu - 
tionc digli Editti iti Re-, tfliglipubliuno, 

- Ctbinetto CNn- e li fanno offcruarc ; cffi ne tengono i Regi- 
SlbDalS. Au- Hri, affinché albifognomifi habbia ncor- 
gufto hauea Me- fi , Egli è mero, che It Principi fifonoqual- 
coneffi S tra P t- che molta mo firati co fi affoluti nelle loro V» 
taua gli lontàicbeli fauiì ili quali erano del lor fot* 

maggiori, e pili r .. / J fi 1 , ^ 

■ . figlio, no» lo potendo ritener e, ne moderare» 

hanno bene fpeffo approuato le diffìcult* % 
cheli Parlamenti hanno apportato al lor* 
Editti »e le hanno fauoriteiperche elle tratte 

pouf or* 
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Del Signor Pietro Matte?. s>$ 

Conformi alla Ragione , e conueneuoli al- 
l'utilità publica . Percioche quantunque il 
Sottrano fi a di fopra le Leggile che pojfa de- 
rogare al Diritto or dinar tornei quale e ripa 
fi a la Souranità;egli è tuttauia necefsario , 
che la po fianca afsoluta fi a ritenuta per la 
Ciuile,e che egli confi deri^che dtfiruggendo 
U legge, (pf Offendendo la Giufiifta , raf- 
fio mi gli a l’edera, la quale abbatte la mura- 
glia , che la fio fi iene, 

lolafcioa Sauij di con fìder are, fe fi fac- 
cia bene di mettere nella bocca del Re farlo 
dd’Rtj Nono, " nel tirzodecirno anno della fu a età 
Garloix. e nel fecondo del fitto Regno queHe parole : 
mfma ?° non voglio più, che voi v 'intrighiate 
di altra cofa^fe non di fare buona, e brie 
uc Giuftiria.Percheli Re miei Predecef 
fori non vi hanno mcilì nel luogo, doue 
voifete,fenó per quello effetto, e nò per 
fatui ne miei tutori, ne protettori del 
Reamejne eoferuatori della mia città di 
Parighequadoiovicomaderò qualche 
cofa,fe vi trouate alcuna dtfficultà, hau 
ròsépre pei bene,che mene facciatele-’ 
moftranza jedopohauerla fatta, fenza 
più replicare, io voglio dfcre vbbidito. 

Ma quando lo Stato utengouernato da un 
faggio Principe , la cuiriputattone fi a fon- 
data 


uQtrefte parolo 
fono riferire da.» 
vn’Auttorcjilqna 
le raggiunge, che 
il Parlamento fe- 
ce ancora delle al 
tre rcnioftranze » 
in quanto non ha 
netta hatjtitò par- 
te fopra' la publi- 
carfone delle foc 
lettere , le quali 
diedero occafio- 
neall'Arrefto dal 
Gonfìglto priuato 
de' 14. Settembre 
feguentc > per il 
quale fu dichiara 
ta nulla quella., 
patte con prohibi 
rione al Parlainc- 
todi mettere in., 
deliberatone gli 
ordini verificati 
dal Re.cócetncn 
ti,gli affari di Sta 
io : il che fu fatto 

! >arimcotc ptr le 
ctterc patentidil 
l’anno 1/18. 
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data fopragrandi, & eminenti 'virtù , effì 
non hanno altra parte nello Stato,,, che t ho- 
x il dature iti Ma nore dall' r vl bien%a . x La pò (fatizji Reale è, 
^vSJrZlvrm 'W Oct ano , dentro il qual* tutte le altre a- 
ttpe, inchinar r t f«t - guì [a di fiumi perdono tllor nome. quelle fo 

tolaai lui i'ote > ’Z.a' > ù . n ■ ■ i i 

f, mandare d (addi no j, Ielle , le quali pigliano in prefitto il lume 

i ijji ’^far T * e da a" krdpla quella del Sole , e no n ne hanno pun 

granii e ^i , jhti a a to alla fua preferì 

Egli e ,t albera neceffarìo , che e (fi re fifta- 

no a * comandamenti , che l'Intorno più tofìo 

ha rapito per importunità, cì e ottenuto per 

ragione delmotiuo del ' "Principe : e le remo- 

y H mondo Cara / frange , che e [fi fanno in tali occafionudeo- 
cala fatto inoltre _ /r’ ri r •> 

iUifo fratello Gc. nofempre cjfere confi de rate . Ma feti ‘Trita 

'•ìma^tlf^ Vnc Cl ? e a ^ lre ragionile degli altrrrifpet 

kùicltjfcin Se. ti y e che i fisi pen fieri non radino per la di- 

SViSutamc^ rottA comune > all' bora non appartiene, pilo 
tc, .ch’egli non nc ad eff di fa re i dtff cilene deano afpettare il 

che non era ter^o camandxmentoi e meglio nvalp il dtf- 

così fàcile lofeu- Emulare , (sfa il fopportare qualche co fa. -a 

fare » coirteli fare J ^ ,, r . 

vn parricidio. Ca frraopainaria alia 'volontà del Principe 9 

SSftS'SMu cbl • Sisi > a» • i* 

il fece morire, e re f fienosa di Papi ninno alla volontà di Ca 

*«*>* Ufteeti Jmcm pii cr«J,le, t .pii 

deh*,, chefarcb- 'violenta . y Gli buomint fatili penftnohe - 
botto date ritenu _ j r r 1 1 1 > 

tcdavna manie- tlt'Vna me Ut fi ma cofa ima non la dicono 

ra di procederò già: ritengono fempre il me de fimo (amino y 
Si>A R ti AN. manon.'tMnnofmpredel medefimo puffo: 

;• • f* 


/ 


L’autro> 
liti del 
Re è vn* 
Oceano. 


Cóffglie 
ri quado 
dibbano 
refiltere 
a’coman 
damenti 
del Rrtt» 
cip e. 
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Del Signor Pietro Mattel. pf 

Je la temetti a impedì fce di f or gettai por- 
to , egli è prudenza di ubbidire al •vento 
e di non la pigli Are cantra il cattino tem- 
porale, 1 ' •'»’ ^ z L'offitio di vn 

' - . . huomo fauio é 

Luigi xj. Luigi Vndcctmo ffiginfie infitto ditte- comprefo da Cicc 

£ì$ “ir° •ftiuu.njM Pn »*,4*. r&o*- 

■ tenza af- d atta a piallare i pri fiotti , che erano nella tCTI f , ft an »bfe- 
ioiuta. ^ \ t / *" . j. qw arris sfl: fc tm 

Carcere del Talamo , e li faceva abnegare l.bus ml„ ,ladm 
dirimpetto alla Grangia de’ Merciai, Ver- HÌSirM<l * Rv^/i- 
fo il fine de fiuoi giorni egli trono la fu a 2l2rZ°f,'dZfZ 
confidenza grandemente opprefifa dal difi 
prezzo della Giufhtia : yol/è a ciò ripara- a 11 Rsenel giura 
ruma tftin a irrito al Saltato MU 
Settimana, nel citiate non pire più pcrmef- roetw di difender 
fio di affaticarli . C^felmefiedi aprite del - tutte Jc rapine, de 
l’anno t 48 1 . mandò nella fua forte di Par ,nic l u ' fà > * che hi 
lamento l atto delgiuramento , che egli ha- gii coma deràeqùi 
nta fatto alla fua incor onatione-, ’ptrofor- 
tarla arendere buona gin fi iti a , & a Itbe- mente >e¥Hfe<S- 
22& rari, da jnollaoM Z a, ione. In ,, Mi da 
rabiiede* deplorare la conditone de‘ Principi; efifi fio- fudtiiu - 
nncipi. m caricati del proprio pefo della loro con- 

fetenza, e degli ehefisi, che fi fatino m tutti b r^h è rna fajii- 
ghórdtnt del Reami , per batterne Crafen- rt^mì fCtn^ 
ratoirimedij. fifita! pace può bauerelo fipi. * mUi e 

rito, ebr travaglia nel combatetre i fiuot di. t tutte muìtum jno- 
fetti,e entelli di altrui? h u ‘ f**t?"*- 

Vyw..* - , , , - , , - cijje/i cum alttnis 

'Cai confiaertra , c orni egli fi com ubichi rixanJumeft . 
v .. a s J , SENEC. 
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5<y Giudicio Politico " 
ad ogni forte di perfine ì come le a fiolta *vo 
lentierii ere dera^he fi egli ha battuto curi - 
della Giufìttia ingenerale , t babbi a pari- 
mente renduta a tutti in particolare . Ma 
egli mancò in quello co fi bene , come in al- 
tre co fi : perche egli è egualmente cattino 
tafcoltare tutto il Mondo , e non afcoltare 
per fona : e fece eedere , che nelle co fi , che fi 
Slimano perfette fra gli huominit vie firn- • 
pre da leuarne r vìa 3 onero da aggiungerne- 
ne; e quello è filamento perfetto y a che nien - 
calete vi è di per- te manca ,e> oltre al quale non è c niente, 
fttto nelle virtù de Filippo di QomminesJja notato in due lue- Faci liti 

te d*£U Lemmi ghi della fina Hiftoria , che la fua orecchia ^fncì- 
^Mkfinpiri era a P trU 4 tiafcuno-.nel primo dice . Nef- 
perfctto.Tyunqwm Ain’huomo non preftò giamai tanto l*o- 
recchia alle genti,nc ricercò di tante co: 
■hsbonitatis mme fé , quante egli faceuajne che volefle 
dionTauc. giamai conofcere tante perfone . Nel fe- 
condo. Dì molte cofe minute del fuo Rea 
me s'irapacciauaj delle quali egli potea 
fare di menojmala Aia compleffioneera 
tale;e coA egli viueua. Parimente haue- 
ua vna memoria coli grande, che egli 
conofceua tutte le cofe, econofceua tue 
to il Mondo,& in tutto il paefe,& all’in- 
torno di elfo. Egli è off t io del Re t inten- 
dere i lamenti de 1 fuoi popoli con vna dol- 
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Del SigoerTHetto Matte!.' py 

cengjt, e benignità, che non di fpr oggi punto 
la MaeHà.Dio,cbegli bà con flit* iti gl udrei 

* eie loro [additi , addimandxrà l tre ragione 

« della GtuHitia addi mandata ,e non rend n- _ 

ta . d Dimandare giuHttia ad r unft è <-wt 
-rendergli yna forte dì homaggto, chetiti fimo 
'< off attenere ad altri, e confi(fare,che egli ri p^il^ìùfk^pì 

• itene [opragli ha omini tlgra do , che Dione- 
A ri '*9cfopr$i Ròr. Ma perche effi no» poffinopar Ha» rem, &n- 

pofano • tk'tfare fi feffì a tutte le co fi, ne veder tut 

rn P miBt° « ne intendere tutto , ne effer per tutto ; pr*f*re atmsvos, 
r « .... / r j t.s , > 0 ul continttit mut- 

$n. fi rtpof ano [apra la diligenza, e la fedeltà, de place 

loro Ser nidori ; alcuni de'quali gli aiutano m ? ,b,s miorbù 
dello fpiritOydel configliele della lingua loro ; (ùttaefivlb^^n- 
altri delle lor mani, della loro ffada , e della 
lor fortuna . La Francia è Hatafemprefe- ttrrogabtt cpcrtve 
• tonda in perfine di così fatta qualità : ella 
t ne produce ancora tutto il dì, e non è ancora 'tìtmtànri ugni 
fi r accadi tanti parti. Li Principi fino agut diesis , „ n cuf- 
fia degli operarij ,* i loro Officiali fino come t^nefTcJnalt 
gli frumenti, co quali poff'onó troncare, t ta voluntattm Dtum 
gliare , come lor piace. E benché tutti li cari - • 

> - ehi l iano di finti, e che babbino i loro termi- [ 

iti , che la carpito la non debba fare C offitio . 
del martello : ejfi con tuttocio fi rìfcrifcono f -. 
al medefimo fine, che è ilfiruigio del Princi 
pe,dal quale depende la falute pubhca,tkeè 
la perfett ione dell'opera. .. 1 • 

G L’orec- 
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w r ^indkioffiohtitio' . 3 
1 jiLoretebèa deliBrmopeèa guìfa dei tei» 
ip tordella Bea Hoetày il quale Bau a aperto 
dnvgmtewpo ima le preghiti e'ioidomii ino 
■ ejfer fatte cortc.yeguidatftdaUa ntterehza , 
ftd&ll’Jhumilta. : .peribe Gioite eh {x4ndl a- ha 
.delle orecchie a ' piedi . jQu elle, xbefona in- 
giù fi e y fono morte apprtjjo il He , .e mettali 
appriffo Iddìo per colui^ thè II fd\ Bifogna 

■ «‘ì? - 

d»M rtn d i rigida Dio : hi fogna parlate a iDio, coève fix&hno 
Sbando Eio ntofuffeintefo dagli boom ini. Ve ne fono 
.ieri ac a Traiano di quelli, che addi mandano a Siede Ite co - 

: tu!fiminij f c » d 3e e Ifi non vorrtbbono. darcachi'Je ad- 
ijictstmrmfcutrar,. dimandale a loro ; e dì altri , là quali fiat- 
eucft.iprcfatìonc, roflirebbono , Jc fi fapefjero le prt ghiere^ 

Ì£ U Sml#"o thetffi fanno a Dio . Ver ciò il Principe 

tUiofontttdmuis rimanda , dotte gli piace sì fatte ricbte H&, 

‘ZdZhnfrA +* r vedere yfeette fiate» giufie , editili A 

t*,d^qwbus lui fan birbe impojfibdeC a fico Ita rie , e i’ap- 

1' r'c d?Egnra di puntarle > fenica far torto a gli affari 'li 

faa natura rozzo, , quali non domandano punto di x ^lattone 
sforo, & jmpctuo * - * .. ' . ^ 

fe , la Dea ifido per rt/olutrglt . La grandetta della Suau 

pènrc,*n quale ac- Mae )* * v ‘‘ tte offe fatando c U* fifa f ceti- 
ronigliandofi in-.derc alla follecitudine delle cofe beffe . La 

fta.g^facéua om Prudenti, la quale è il tordo. acce fo deile 
bra.iffincheifuoi f ue attieni , ftj il ferpente , che fa ombra 
gìonau di P mài- -alla fua fronte y f gli prohibifee il romper fi 
za,cdi Gioftiua. / 4 f t ft A ; a tutte le forti di affari , che fono 


I!<ì -j 

^ « v-* 
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Del Signor Piètre Mattel. rs>9 

fpejfò rappre fintati da perfine^ U quA&uere 
rzf ergono ne molto lontano , ne moiìoindie. 
tra; che intrigano , e confondono i proporti 
ih fin dall’ entrami dentro i e parlando fin* 
s^ara^i (malvogliono e (fere af còltati co » pa* 
tienila» >*»'• •» . 

Bt d fogna abbellire quefto Difcorfo della * 
m e de fi ma aut tonta , che ha chiarito il pre* 
cedènte, fp ropo (iti 3 che /tengono alla ta+~ 
ucU -de* 'Cancellieri di Francia fono fimpre 
fofira 1 gualche materia bella > e gratiofada 
tìropararfi \ * rutila , e neceffa ria dafaperft >: e, 
fi può'dires che la delicatezza de gli /piriti 
exri> troni quello-, di che il tuffo fomtua la hoc 

aria-ftraMera^di^pefiìdi parti lontane 3 di r aruÀ,eptrUJjx- 
gfiùcionelUState , òdi fiori nelt Inuerno , 

Net tempo , che io fcriueuo queftecofe 3 & dìfficultMibus ffU- 

.. ‘ , . / r c ! nttdaitur.rmracH- 

ai cominciarne io dell anno > io appreft a quei / rf awumdon^inqui 
la a nuoto quello , che non h aurei trouato al - alieni 

trottc por l ornamento di quejia ojjeruatto* p tu£ nùfts,kyberna- 
ne . ‘Vn MaHrodi Ridnefle parlando - 3 co - Jj£ M * 

me le leggi diFrancia-haueuano proueduto 
a tutte le co fi t e particolarmentchaueuano 
ita <iien- obligati i /ance II ieri di Francia adare am.: 
z 4 de'Ca shenza publtca a porte aperte ; ’vn ’ altro tir. 

Fuflci'a ; 1 do il coflumc del fu Re, il quale daua au . 

• eidenza in certi giorni della fittimAnaatut 

~\ G 2 ti 
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h La (lvìctzz.<bt U 
benignità clel 'Prin 
ape tiene apparire 
nelle fufyfpclh. Pa 
rena co fa mal fat 
-tacche Vtfpafù- 
■otrarteneffe sc- 
prc di buone, ma 
mutili parole co- 
*iìoro,cbe gli parla 
' uano. Eglirifpow 
fe i Ter fina no die 
partire mal conte n- 
tdd’àpprejf» Clm- 
feradart- 


ico GindìcioPolirico ' ’ , . ì 
ti colorò) che fegti apttrefenfauaKO dauanth 
e che quel ritratto del ÌLcoffifo fottotn pò- •> 
di gitone >c he fi uede al Sigillo è un antico f e- • 
gna di quello, che altre tolte fi fiaccai Finito 
Udéjtnare finì sì fatto ùifcorfoì O* il Can- 
celliere, che ne hauea cofideratogiuditiofia - -, 
mente tutte le parti , rtfpofe in parole più 
granile pii* eloquenti di qucHo , che io fiaprei ; 
riferire ; ma quafi in que fio me de fimo [en- 
fio . Egli è vero,che il Principe fi dee-» 
prendere h fatica d’intendere i lamenti 
di coloro, che fe gli apprefentano da- 
uanti, & a fuo potere non permettere-», 
che perfona alcuna fi ritiri mal contea- . 
ta delle fuerifpofte; ma bifognadiftin- 
guere i tem pi, e gli a ffari» h Per accomo- , 
dare glieflempi antichi alle cofe, che> ; 
fi fanno hoggidi, farebbe di miftierc_,. 
mcdefimamence di rendere le Ragioni,, 
eleoccafionilìmiglianti. Noinonfia- 
mo più al tempo , che vna femplice fe-* 
mina arreftò Filippo di Macedonia-. > 
onero Vimpcradoré Adriano per farli 
afcoltare. il Reamedi Francia è (lato 
altre volte in vna cosi gran tranquilli- s.Lurgi 
tà, che non bifogna pnntoraarauigliarfi 
diciò, che fcriue il Signor di Gionuille, to w»- 
che San Luigidaua audienza fotto vna H ccrwa * 

guercia 
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quercia appreffoil bofco di Vincienna 
a tutti coloro, clic quiui fiapprefentaua- 
noViEgli Yiera così pocodi affari, cheil . »■ 

R e* con l’affi fi e n za d i q u de u no,e Tenta ' 

molta fatica gli potcua nfoluere in vna i 

mattina» Coloro, che era no ordiniti per . ' * 
eTpedirglialla Sbarra, vi fi apprefenca- ' 
uanot^Ihora inutilmente . 1 i i» qucftì trrcpf 

.Ma poiché gli affiti (odo venuti ad 
innondare (opra i pen fieri de’ Re come 
per tanti canali , & argini da tante -Pro. 
uincie,ccheloroèbifognatoprouedere 
al dj fuori, & aj di dentro , fono fiati co- kmVmiddk’pir 
flretti di riferuare i loro fpiriti a cofe più V’P cr g‘ ud *«fe-, 

, 1 , . \ lommariamcce le 

vrgeti, & di rimettere la cu ra de pa rtico diffcrczcc li chi» 
laria’ loro Seruidori . Quello è il faggio, ® JciupoaÌ u . di ' 
dficdlro e P ruc ^ te au if°d> Iechro,il quale, veden 
do , come Moìfe Tuo genero fi trauaglia- 
* ua in tutte le Torci di affari, g|i dille fran- 
camente, ch’egli non ne incendeua nien 
tejche fi ruinaua il corpo,e lo fpirico. per 
non far nulla: & il cófigliò ad elegger de 
gli huoraini capaci, e fufficiéci a Toileuar 
Io.il Re fa quello medefimoregh bà deh 
leperfone, fopra le quali Tecodo il lorci 
rico,eglifcaricafelteffodellacuradegl 
affaruma perciò egli no lafcia di ydir c* 

JborOjchealui fiappreTentano.l Tuoi pri? 

G j cipali 


Épt 


appoggiai lopr* 
la Sbarra ddJru 
por.a della Cala 
del &c,ptrriccuc 





La facile entrai 
rafà vita farti ad 
La ben grtità > * del 
dtucrt dfl Vrioci- 

ft . Lat. Pac. dice 
quedo dell'Impe 
radoreTeodofio. 
Greberrgrefu ex - 
pecìantibus papaia 
xt faterà atte vide - 
ri moda patiem-Jtd 
fonia adiri , i pri- 
ximo recipit vita 
bamtaum ebritru . 


1 Per Pordmatio- 
ne degii Stati di 
Bles fotto il Rt_» 
Henrico III. il 
Cancelliere deue 
dare audienza o- 
gni giorno all’ti- 
Icire del Tuo desi- 
nare; e li Madri 
di Richiede fono 
tenuti di ritrouar 
nifi per riccucro 
le Richiede dico 
loro, che vi A ap- 
piè fen uno. 


YÒ2 Gìuditio Potitteo 

cipall Seruidorigli parlavano a tutte fe 
bore , per tutti ,• gli altri L nell'andare a 
fpafìo , alla cauola, all vfeire del Tuo Ga- 
binetto^ tutti i luoghi publicì. Egli fi 
moftra a coloro, che rafpettano.-rentrai 
tura ad eflo è faciIe;afcoIta paticntemen 
te coloro , che gli parlano , e li rimcne a 
chi gli pare per efpedirgli £ nei vero bk 
fogna pure ftupirc , che vn Principe , il 
quatehà tati, e così grandi oggetri,alcu 
ni de* quali tengono in perpetua attione 
là. Prudenza^ la Giuftitiafua, & altri la 
fua Piecà,ela fua Clemenza,moltilafua 
potenza, & il fuo coraggio: habbia Tem- 
pre lo fpirito prefente a quello,che fide- 
fidera , e permette di effere importuna- 
to in lance guife. 

• QuantoaIleaudienze,chcfidauano 
altre vòlte in certi giorni; elle non han- 
no apportato altrimenti i frutti (pera ti, 
che iene attendeuano. Io nepoifo parla 
re/ perche mi ci trouaua in quel tempo . 
Io sò bene parimente , che molti hanno 
voluto dire, che leaudienze, che fi dan- 
no all J vfcire da definare , 1 fonoinfrut- 
tuofe: perche elle non arrecano già le ri- 
folutioni a gli affari j bifogna prenderle 
*Itro«e, gl'importuni le abufano: vi fi 

perde 
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Del Signor Pietro Vfatteh i»l 

perde molto tempo, e lofpiritofi traila- 
glia nella diuerfirà » e nella confusone » 

M a iohò Tempre tenuto» che ciò faeeflis 
vna parte del carico, e che vn tale attedi 
Giu finis di vdire il lamento di vn poiie 
ro huomoi di dargli l’indirizzo di quello» 
che egli deuc farei di moftrargli ciòcche 
non ha gii fatto.'di confolarela lunghcz 
za di vna giufta Tperanza : di arredare il 
corTo di vna imprefa temeraria» & in uti- 
le.* di farconofcere a gli vni quello» che 
fi può , c quello » che fi deue , & ad altri 
quello , che non è |)ofIì bile, ne rag ione- 
uole : queftà non e gii poca cofadi dare 
ù fatto contento a coloro, che defidera- 
no edere afeoleati , e che renderebbo- 
no i loro lamenti molto confiderabili »lc 
vi aggiungefferó, che non trouano per- 
dona, che gli afeoJti • Ecco il Menu rio di 
.4 auefla tauola. m 

4 ~ o r\-r r L r »• m L’vlrimo tiro, 

- Daqueft oDtfcorft bi fogna raccogliere, chcfi bcllc ., a rie* 

thè li buoni Seruidort folleuano i Uro Pa~ p^'drdicato^ 01 

drom da molte grandi importunità, le qua- Mercurio;' ° ^ 

ti Prin- hfe ne andar eh bone a dirittura ad e ffi . Li \ j 

nn'rifri- Pt'* n€, P* n0M dcuono effere importunati di ! 

vare ilo, tutte le cofe. Tiberio and cu a in collera , > mi 

pe/u’gtZ che tl Senato a lui rimettere quello, ebe^j ' 

di Affari . eoli/t uKjt effe ptt cua rijoiuere . Gli J piriti 

C 4 de 
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Giucfitio Politico ■" ^ 

eie Principi deono effere riferitati > cernei • 
il V afelio di Salamitea, di tAtene ,ouetoil 
Bu cent oro di Veneti* per le grandi, g/ 10* « 
por tanti o'cca floni . > ^Mentre che il Princi- 
pe trattagli* nelle eofe grandi, le picciol^j 
•vano in loro feguimento . Le ruote grandi 
* fanno muouere le picciole : ma quando egli 
fi trattene nelle picciole , le grandi ne pati- 
fórno , Vi fono delle perfone , e de gli af- 
fari , che non fi pojfono rimettere il giorno 
« Gli Ambafcia- di domani. Gli amba feiadori cogliono effe- 
don d: Lacedemo re fidili , ne fi contentano altrimenti di ri - 

li a ' mui°c u Cn Rc **'ff*i »e l'indi fpo fittone del Principe fot- 
Ligdami, egli fc- fal’audienzd "■ 

cediffìcultA di v- s . . ^ ‘ , ,, 

dirgli ,c per ifcu- Oltre gli tffempiij del ai f precedo della L, 

lato f A < llbo» l gli Giufiitia, che non fono troppo chiaramen - 

Ambafciadoridif te fparfi in molti luoghi- dell Hi fiori a di 

ÌSrpc n rt Luigi Vndecimo , doue fi veggono de' prò - 

tare contra di lui, ceffi cominciati per tèffecuìione , e l'efjecu - 

parlarti. b . Cne P<T tioni fenzj, ejfimpioi ° ella dice , che in moL 

° Si ianno di tira tedifpofiotoni di proceffì voleua- che la- 
m racconti dello -a l r c rr r r r 

XucciJi. cuponi. La giutttUa fi facefje a Juafeno } ne fi fida- 

Cronica dice, che ■ ' ^ piloro , che ne bau cu ano il curi- 

vn Gioucdi 8. di 6 3 • , , 

Ottobre, Trilla- 'f#. Si mofìra ancora* Pleffs. le Torri , // 

cernii negare nella a sia»* per Vedere , /«HA- 

rimerà di Seno efferc veduto , il fuo T>reuofto , quando 

ueftro il Monaco ejfamtnaua I prigioni , e per quello rnezjjt 
natiuo diAuxcr- fapertyfe quello , che ejftdictuauo della- 

manie - 
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Del Sigonr Piètra Mattéf. io j? 

marnerà , e dell* qualità del delitto »fuffc 
fcrìtto fiche t ut ut*; a non dette efftre tata- 
fintato , fe non per CcHrem* diffidenza» 
che egU hauea dt tutte le cofe : percioche 
J* Officiale rifehiarito dall’occhio » e della 
frefenzjf del 'Principe , non inciampa già 
cofi pretto.' 1 i 

foli fattàpafsione di far rendere la Giu 'Principe gotta per 

r> . VjJ r r r r i t - , i r '*'« • ì lUf.u che 

-fiuta ajuafantafta diede di dolor ojc pun- quello, che vubtm, 
■ ture alla fua confidenza. Filippo di Commi 7 nel 

nes dice , che ricordando fi di due gran Per- Diuan di Coftan- 
fon vagitegli hauea fatto morire » il Duca Inaila qf.alci! 
-di Nemttrs , fsf il Conteil abile dì San Po - gran Signore può 
Jo; dcll’vno fi fece confcieirza alla fua fe^VcdurolSme 
smorte , e non dell'altro . fopra che vie- fi rende laGmfti- 

tu al fuo popolo. 

ne fcrìtto , che Jt Jatto pentimento fu per 

rii Duca di Nemurs . eoli nedouea bautte 5 Pcrc h c y^g ra - 

. * • . „ deinregrirae ne- 

- ancora per l’altro » hauendo fatto fare il ceffona nell’am- 
fuo proceffo con molto di arderete dt preci- fiaJSSS'lpS 
'pitadone. ; "còlo dice, che la_. 

> ' Negli Stati » che furono tenuti ioconti- ? c lu ci^Eglttifla 

» nenie dopo la fua morte.» furanerapprefen- rapprefemaiiano 
• , s ‘ * . ... r . /* J .. per vn occhio a- 

* tatediuerjt fiorir a ingiù pitie » le quale.» peno . L'occhi» 

% to il popolo. ; lamentando fi aafcur,Oyche egli c fe I* Giuftitia* 

- non fi era curato di mantenere UGiuHitia S^omafottiito 
». ry eroine h ^ me l'occhio, la c» 

Due fi in quella Affemblea»che il Re ha- ^ibìwnV 0 * 1 ^ 

-v *' ueà 
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io* Giudi rio Poli tic# 

ut a prouedute agli offittj di giudicatura 
perfine fcn\s fiffitten^fs’ efitritn%a ; e 
chef rim et ttuano It lettere tu bianco , per 
notar ut i nomi di coloro, che più ne o ff tri- 
nano i che fi da u ano ad buomini di guerra 3 a 
cacciatori, a Stranieri incogniti 3 Qd a perfi- 
ne non litterate , per farle effircitare da al- 
tri y e ritirarne profitto: che li figretarij del- 
la Cancelleria ftfaceuano pagare eccejffiua-’ 
mente a loro di frettane , e che per il figlilo 
di r vna confi r mattone di njn priuitegio di 
fx/na Città fi erano rifeoffi quattrocento 
Smdi di oro , * Che le lettere di appellatio- 
aJ icpojdoucno» nc erano fiate denegate alla Cancellarla , 

fiamo » era cftre- . , _ . a , , 

tm: perche il prez & *1 Par [amento, a coloro, che ncorrtuano 

d° a 1«to aUa Gibflitia fiurana del Re cantra le in - 

ti volte unto : & giuffitie y e le oppre feloni de* giudici tnferio 

u »P v n n S cu do ri/ Che eoloro,i quali rendeuano la Giufli- 

^ucliojihc n«n lì tia ne ’ Parlamenti, nfiuoteuano di gran- 

tuih° 8g ' dl PCr $ > & eccefiiue fpe ticrie y per rMorfarfi 

} (il VriftcitHHo fwì' degli affi tic per e fu comprati . Che molti 

Ituart a fttot futUi • ** , t • j » /• 

uUvt* dd[*fpei- erano flati accujatt per delitti , de quale 
ténftit*' er4n0 innocenti, e gli aceufitori de’ quali ha 
rione . CaUgofe fi ueuano hauuto dono delle con fi f cationi , & 
-£S”lt4o ' pi* alcune -volt e la commi filone di fare il proce f 
( blicoairhorijche fi 3 ouero di condurre [opra i luoghi li Qom- 
a 8 tu ^Magiftra meffarij.CU il numero de f ergenti era mol 
lìi'a ? cU 'ùoné^ tiplicato in gutfa tale y che m Bailaggi y c 
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Del SJgner Pietra Mittci. 167 

e Sini/c alckcrie % dome nanfe ne filtua- 
effercyfe non •vinti 3 a trenti , ve n treno 
età *e dugento. . \ 

JVtolei Signori 3 & eltrtper fine fifre*. 
mt aronn incucile Affienila* 3 per ribatte- 
e li treni ^Terre 3 & Offitij 3 dc quali ermo 
^ati/ fogliati. 

- • . „ • v.'.rvj 

Qn anta fotte la Prudenza di Luigi XL 
e Q notano ti iuerfi falli daluicomef- 
fi. Cap. XVI. 


• ^ 
! ì 

ri 

vi 

i 

» sn 

V 


le GiuHitie non babau ufo 
ne lettore di quel ‘Orifici fé il 
gredo i che ella ti doma a hi 
uerejli Prudenza non fi può 
lamentare di non battere^, 
battuto il fuo nelle di lui tefle. P mdenza 3 la 
guelfi forme per rune lungo* & afisidua 
. cfferuAtiont delle caufie > delle atn.ntìt de - 
. gli auummenti: elio toiligò fecondo T oc - 

«/?•*< 'dtftnftrt ~J£“è5l 

' a/n altrr, di mettere meno udremo, qtmn- z .\ r.iflìcura , cKo 
• dg il vento non •vuol farttulla con larva- kTmatnX/fiff 
la. Elltntraffe da f mi fp triti de COn fighi ut » c citt ihmnqu* 

. é'U Cm fi, ti. bmrtbbt bufim^U 

nett (sitò del tempo non gli bette fi te appto - Fritte, 
nati. Tot ti i lem enti dtUi fa ut e £5* Poli- 


tica 


« t * 

I*. 


'lo8 ■ - Giudici© Politicò 1 
tic a. fttta dtltcatt cantra ifuoi portamenti; 
non battendo fatto nuda , che fempre il fua 
t orcio accefo non fa andato auantt. Si ma - 

ronigliano tuttavia, ebetofi prudentemen- 
te egli trafcurajfe t occafione di far bene i 
fatti f voi in Inghilterra , epofeia in Fian- 
dra . Quanto al prima egli fu in fno potere 
tre ‘-volte di rendergli la pariglia , e di rice- 
dere profitto dalle fue divi foni. Le fue ma- 
ni furono co fi continentifopra quefio rime- 
dio ^come gli occhi di Antigono fopra la Re- 
ti Quando ft tratta ligio fa di Diana . " Giovanni di Tilde t , che 

ÌlT«ìT?Tn- a ° ha notato > dice per tutte le ragioni , che 
cfitnon dpiegiàef quel 'Principi era più celebre et intendi- 
^ mentOyche di arditezza. - 

- P ‘"tf“°»do negli affari di Stato non 
no Hf di Mucido- meno^ebe veda guerra non fi può errare due 

xiofadì Diana d* loro Principe. Egli ne fece v»o , del quale la 
ufi^antJ&ut trancia porta ancora lo fpino nelcuorc », 
mi amtriji . Quelli che hanno confi derato fi fatto man- 

camento , dicono yche fopra quello pajjo gli 
manco lofpirito . Quella gran cafa di Borgo 
gna dopo la perdita di tre battagliele la mor 
te dtlfuo Principe era abbattuta a terra ra 
fa.V Heredefi trovava in vn compaffione- 
uole flato yt come tfpofla al dtfprezjji de 
fuoiproprijfudditi.il fue coraggio fu effer - 

„ “Mi 


Mancai 
mentoli 
Luigi xj. 
notaio. 
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I>el SigbÓTpkmMftM» 16 $ * 
ìm/inoàlf-JoTe , infine gl pingue. 
ìj% <-tri ara nuli a di [ano , ne dfl intiere negli 
tattiche le refiauano: la feditione , onero' 
paur* ne haueua .Aggiacciate tutto il fan^ 
ne. JQtfe/lo era 'vrj corposi quale fc amputo 
Iti fi- A pop le f stadera caduto nella Parili fia. 

&Ua non baueua apprtfo punto a goucrtoarc 
il timone ne Ha bonaccia ■> le tempefie^ t 
catti ut temporali la fotprefero il primo giòr 
oto-yche ella ’oimift la matto. Jfon le refi atta 
f* non la /perdona ìnCieloi & In cofi fatta 
confi de zj» ella fi afsicur attaché ancorché la 
•verità fufse efrfctptrfepiiut. de tutti, 5 u „ m ., ; 4&Jt . 
ella ne ri marrebbe pure r vittoriofa. x m viene * flore di 

■ ■ Et. fon fu* de fi dette d, tttttrfi fette U 
protettane della Francia >c di maritaruifiy ^ tdcxtremumfua - 
ft C inegualità dell età fua hauefse per me f p £ \ ^USt 

fio il maritaggio di efsa , e del Delfino di y , 

Francia . Il 7{e la pottua maritare al fon- 
te ài Angoleme Padre del Re Francefilo 
Prime: ma egli hebbe timore di aggrandi- 
re a m Principe del fuo [angue > e d' inciam- 
pare nel mtdefimo errore del Re Carlo 
Quinto. «■ •' 

> -E gli hebbe ben reèlt ànimo queRo difè - 
gno:m no ni fi fermo aknmèti. non ’vipàf 
sì [opra ft no\ome i in balene: et il fuo Hi fio 
riegufi ine , che Dio no gli perniile già . 

di 


di prendere , rC f Uhmi 
% luiera coti grande per il fi ne -» 
era ncccfTa rio. Eglifeceaguifa *i/*r*/ er9 .fi rati Ll, 
quali per troppo ardore,,, ^fmercke^/,^^ D,0 ‘ 
titn%a fendono tUf-z&pnc daltadr**rjfa^ 9 

*# >***<* r ' 

l'tn&wfa miics della rvioleti^aie pera* <volfe ,che - pò / ufi* 

fai' '/£ fc ,tt # fl “ dd Cfl ° r ‘ > ci » *f /*«««!* 

«>»L’a t cu i c.che impedire, e fecelorpfrt e in tmagwatione di 
roan- ch&sforfc nonMarebber dirimenti 

cimento, corno d A toUro,feJafo r tuffi gluneba utffe la feid- 
irniu. # Udtfpofi t ime. Egli proponeva di lafctak 

re ipatfidi UrabanHìtM Holanda a qual- 
che Signore dì A Ile magna, la cui vicinanza 
non gli apportale ne gekfia+ntfofpctto . 

Egli ferra rendette. cèfi pounte,eeófi da tea. 
mer fintila tema dèi T^ed’ Inghilterra, & H 
teneva attaccato alle fue 'volani àicon co fi 
forti legami) che non /blamente il. di fi ornò 
dal foce orrenda Prwcipeffadt 'Borgogna i 
mal ohligb ancorai far tela guerra-, /opra 
k-offerte^he gli faceva, di pagargli dieci mi- 
UlngU e fi per quattro mefi\dt darle nelle ma 
ni quattro principali Città di 'trabante >, 

E^ ùf selle, aAtmerfd\M,akàtyeEotianio , e 
dìiafeiarg/iilEaefe di Fmh drain Sottra- 
mi àfe naca Ito m aggi b , fe il potefje conquì - 
ffareiVf tenda co f fatte offerte più-dalia nm 
k . , et f sita 
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X^>el -i j 1 

'digit affitti s 4l„ «gU*7V* renitene del 

rfo&PJf’p£f**ix Tìojpgogn*~^ • V */" Urtaste 

iwteùdM ie *f* * **V yW#*. 

.f . w e 3 efa&^ t ****** fc ' ptfòft'fk r 

2 II mica, chi è vtì 

i t r~~ S’Ztfrfe 

tlcb>er />**** rfdU fa* xdn^^mra^gu **%- »«*"• • 

ìì ££ £Sft 

»r£ 

\m**^^ eK * i ‘*toÌ'?B4lo£ 71 c Fiandra m fpc- 


(e „vr»-— - -^ - ; : 7' 

W *r-«W., **&>e‘^Ì^*Pl** SS • gi".gS 

M**^**&dUK0*t */ fcf ~(fp**K**toW4 noi» potciiano«ó- 


H**+^^*™*néxa*e tf* J r w T'W* 0 

**tc*^j JeJt* K«g>»«ty t 

% \n*p+& Modella fèr*y* * ~ e **tt<* 'Tortu 


sctiread vna gncr 
“ ra , clic rompeua 
, loro il cornerei» 
3 de’ Paelfi bafli . 


- . . oc l'acni oam . 

,</»«•» 

„fl,rt/»mento deit* &r*"* l P*&*'*àfl** ■■' ;} 

# ,itfp . .■ ,- • 

iL'U V*er**4t*k,t»*P* 

.^ cmtlfr LeiU **/* Jfv ‘ t " ‘”‘ 15 ' 

^ M %»tt*U*of,4i l art^ m rW®Ì ; l*‘ LÌ amÌL . 

u ,nd» kVnnctpH- 

.à» 

Miine del Tofbne , 

*t»k**^Kyve*ee. ^ * 

MelUcef*. •■ a 1 .rtt». »*■ ' : v w ' ^Em**#* 

i**re dtlp*»/+m* gfei^fée&fo ^ Cj##* ~ * 


ji \i m&s*? * > ^ 

patire Ufota prudenza nel bene com/j* ^ - Mii 

. delibar aranci ben giudicare >e &£* 

ben maneggiare effluire •&***{? j? afr4 

*vna 'Prudenza juttajua 3 a'Cpe v*o*de- glfdì 
pendeua dal mutinone daldifcarfo ^ 4 j m 
w tmi: e perciò ,q*4ndo egli addimdm^ a Bre £■«£? 
V; Sinifcalco di J^r.mandta la .ragione s 

» ■ v , perche egli dicejfe 3 che il fuocauallo era gr a* ^Wt 

’i ^ ’ de 3 e forte > ancorché egli fuffe di picciolo, e 

> deboi taglio:Pcxchc 3 rtfpofe Sregay^cgli" /i 
■ . porta voi a e tutto il voftro configlio • 

I * Egli è orna gratta [ingoiati f sima del Cie- 

■ tu j quando le attieni de Principi fproucdu 
ite di configli» rie/cono felicemente : perciò- cófifU# 

• • che fi come <vn Principe ba bi fogno del? ani l UÌK * £ * 
mapcrtvnttrcicoji ileonjt gitegli e mccfu- noadv* 
b Ogni Prinàpc rio per regnare» Hendeboleè il. con figlioli Pr ‘ nd P c 
™ ìcmpf*, ftnn&ttfltian- q,,u» 

l’altro citeriore . nt,\H/mno i giouani ben qualche buona pun J® fiin ® 
toihTnafce«l! sfottigliela, ma egli raffmbra quella buone*, 
la fua tefta dalla delle fptghe. La forza del configli» con fi fi e fg -° 5 
li^cSScdSfbò nella prudenza 3 la quale non fi acquifiajc 
giudi rio. L’elle- non p cr pefperien^a;e t efpenenza nonvie- 

«ore è qncllo di f JT • Jf » 

coloro, che affilio ne fé non col tempo, fi può ben najcerecapa- 
de u'àSrif 650 ce difauiezjjiimajl folo tempo fa gli buomi 
ni faggio prudenti. Le •vigne. giouani prò - 
ducono del vino abbondantemente ; ma te 
yectbie il fanno buono. In tuttofatilo , che 

■ • 1 — . # • « * 4 /, “* 
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Pfetrò 

'/(^""“ir *j tr *e I* f , ‘‘ t ’K?-f'- fruttiti 
-****■>* ** eg.l‘btmjfl 

W®" ,Àr \. f \ —ut* r. ° . J ^ _• ferro tutti mi ter tu 

'J. gli fj > y / 1 C-, Jf 1 rirtt? quello, deut fi 

ffiffiSSS 

Cn P*cì eiittMor^ armi.in msno.pa- 

JESUS 

' r ht(ll t( ,. ir Artifici A. /* &+J** rtputàtio - cofa.Q.-ando egli 


fr4ff4» 


lolturt 
per ri- 


’ c T n 'SSSSSSt 

,«* W‘5 . *»• <?'«* ; r/iuifionrfru d 

‘ ■ ■ ir.y/^As* jerrnej muoio, tutte le co fe per n- 

'*»** ùar« »'j £ v a. .nroT^^ cantra tlfttO trarne de! profitto. 
Jfitfit** I ,A/i»0* tt0ir ^, „ . Valerio Publico- 

^ / , c fpolc 1 * - ladrone ha i a é iodato piu 

r«> £t,e J \\^c Wo‘ " uefta arre dife . tareo. nella li ber- 

tfOCg" V jèii,cV>"” n0 fciuto:enon 
P ar3t labbtaS'^' ^, nei fuoi beni, Stt&yKS 

C ^oarn''> uine fn^P unt0 **?"** =2SSt 
e riip a - „ fatica : cn ‘ rrt ra parimente Re di Cipro. Ma 


neUf« af3 f; n i C ^ anCÙtl ParmemC 

n <Xi pad ron '.’ ■ <•■ ■ ' g „ n dite- 

veti u * -Mori* « ÀmiÀW A ri t Uri. rione in ouello » 


VeY V? ; <?eruid° rl * r p r »<fr»*4 dtha- «ione in quello , 

^■*r. JU -/- 

a ’ - Jeltf 9 ^’ „ lìti f*r monne t con- ■•*■*■■■ ■ 

#i dtll 4 £* 


«.ti 
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rat 
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yW ^wdft^P^'wcp, ^ A ? Ti? w 

JVr'^fw’iV' d1J.0ren4s.eg/iff #* w^. 
jnrfrofy-£vU così haueua modo da/v?' 

, i _ ^ ■■»• -, . « •« a ^ 

Reame deipefo mutile at ge&* * ^ óffà 
ili tmpoffono •miuerefe non i» tt*r 
<$twme il fi affo, e vefiuffo è neoeffarv^ 

« r .*v»v«*Wt. *'^ r<r, £#r if caricar fi delle grandi loredt ft:e } 

immondi tie , cA<? U bonaccia nji Vrmmdjfa ; 
c^ bij^gna.che v» granfie Impprfiofipur- 
gkwwandi fuori i cettiuihumori, che vna 

“S **<”**, raxcoglieinjìeme % « fi, c - nfl 

in-. .. •'«- , . r Benché la fna pronteztj nel parlare gli 

) ( ? habbta fouentepregiudicatOi egli hà voluto gridi oc 

tuttama,chefix<mofceffe , che il /ito cappello cafioai - 

T mede fimo nonhaueua alcuna parte nel fuo 

* ' ■ . t J*i rtt0 * Il file *t io e il polo , (gr ilganghero 

dille grandi imprefe,^ egli doueua offerì 

non già foUme te perle parale »ma ancona per 

« C±» , f lìgéfiiiCper ilfcmbta&fperciexbegkocclfi, 

é il citofonai musi interpreti deUepaf 1 

rt l*(* a n ** u4 '? fi om dell’animo . * Ulte non fipoffono effegui ■» 

r*«rc^ refe non in certi tempi fopracerti luoghi 3 

f»l<untmt con u Un COtt certe p er f on( e per certi modi. Sei’ uno. 
gud.nuittncortetn ., / ' . ‘ * • 5 - 1 

to'»*» ■ Perdo- onero l altro ‘TJttn tra/curato , onero dfeo- 
Sbió?moi" 8 hiao p‘rto,bi fogna, che il tuttofi ne rvadrinfu- 
fcopectacol (cm- mo . La concorrenza di più cofe è tttceffaria 
cheéTnlrnsTnó per t effecut ione di vn difcgno;tl mancamen 
coperti, e celati tQ di yna foU ha fi a per rumarlo : ma no» •pi 
POLiB. lib.p. egiamai nulla a bafianzjty quando il parlare 
idi troppo. ;. (U ... . i’.t». » 

La 



jd'ntji ij d C dgiorre -**» cor 4 di /«-> 

• S'JclU l*iègbe&*** ti é* iiagmt'swfa 

»% Jrj r k f * irr>P*rr+ Jiltni» * 

blflf pi* P M /oro* parole ecfmL r3 '" *'*' 5 ' * J 

jtrt ' , U libertà de?* ^ , *** c ' 5 

t tnl [f[tl 9raum >/ S aio xécl difcor* V'*’ 

KÙp ttl * fer &'l'** * con ” *««A • -« - v 

f iW’ lor(,n Zu{<* *?■’,**“»& /»- .. 

•”rtVb i L Vi r r° 

_i «rft' ,T * _\\® nttflA' a JrO^Ba dlFC vmm Itben nume 


Jefl> h **T: c J<r-«Z b - n ‘ f ‘ <! ’“ ?"< 

- rr atl‘ ner é h Ltbl‘f‘ i,M , ”‘“ ceh,4r ‘ 
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’• i>r ° f" U ‘ V ' *&[* 

u til»»' d “ > I, Pietri in «?«’’* umtihn 

°- p'“ mU ‘L Mdhriil Quitti col pregi. 
trf'tF’Z d,ff«o,tdelCor«m'to. Egli 
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capaci) tratti di tifile ito piegati in ditttrfe 

furiti otti per il fuo fervido fm i ancora quali 

fvffero i più degni Mmifiriappreffo i Princj 

pi fitoi vicini. Sapeva in quali te[ìertfedeua 

U fuffiacnzf, d’Inghilterra , di Spagna, di 

nofetre gh huom- Portogallo : e non celiava , infinche non noi 

que’h > aqwtit egli bauejje imprefjo qualche buona imagi natta. 

comandami vico- neper fervir fette.} JPuando s' incontrava in 

r* coloro , du\ quali ‘ , r . r r . , , 

egli può ejfcrc ben qualche [pinta }crmo y e faldo >cbe rigettava 

J ZTJu C c ™f"„ */*• ricercamelo^ e rifiutava le fue offerte, 

t.* degl, buoni m b, non lafciaua perciò raffreddare la fua impre 

> Sltmando non fi potere impiegare troppa 

fan . Augii ito in di tempo nel guadagnare vnhuomo^ chepo- 
oòfueceeHencer ‘ ■ “> . r • 0 • • . r . „ 

eftcevh libro, do tevanvocere y overpferuire . Li Principi p e-. 

oc iWtìo contenti netrano per tutto y dove poffonofarpajfarcil 

ohanfum ewùm l Sole degli ab biffi. In finche haura no delle piog 

ms^^cUffes^e gie di oro y troveranno fempre delle Danae . 

gnn.prouwcia, m- No» confcruxua la rimembranza de' catti- 

t^ZcTfZr. ui °Jfitij, che gh battevano fatto y fe non per 

adaginone * . obli garrii a rendergliene de’ migliori : e non 

k Franccfco Sfar apprendeva punto il pericoLoycbe fi trova in 

za fu il primo Gé notali riconciliai ioni . 
tilhuomo della., x „ •. 

fua razzi. Egli e- Tficerco l amcitia di quei Principi , de D» 

u 1* éli *g l 'f* n f AU * di ha.uer bifogno.France - fgTSflfc 

porr» alla Turan- feo $for\ a fu de fuoi migliori amidi h per aimco ! 

SeVdoVpofam'ìa Rigarlo alle fue intensioni , levo a frenato 

figliuoli bafhrda dt Sicilia la Città di Sauona , e la die - 
di Filippo Maria 
Tjtimo Duca. 


de alvi. Onde avvenne } che egli ricevette 

. l da 
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f C (6* k* ?rUd 7l‘ principi, h cmi 

* ll<t Ftr *nci*. Jt 

Kc^Ln* K7r* te dt Fo's^U 

tW > t fl* jl C fottio la fuAprt* 

*** M ttr ^cr** Re Siclt * ** 


° r oÌ^tI^ iut ^ A ìf*&*s> at0 ‘ dlh Tu pc nònuple e (Tcre 

irrtCOnalMcC di mUIa debitore. 



- ^t**r eLl ^ motti*» * r'”* 
>**»' ***** fonili»**** 0 ^untoinMT 

e \JU*- pr »•** * 
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ikDmta j UDux beffa, tifi 1 7 ^rimipt loro ji- 
gluwk*' Citò ati tomi u a nel tcmpcyike la Sa. 
uoia non fi Himaua felice , fe non in quanto 
ella amati* la F rancia \ e nera daeffa ama - 
fa. Cesi fatta amtcttia e Hatamantenuta 
Funge tempo col megzo de maritaggi , t de! 
parentadi di quefìe due cafe L * Francia ba 
dato delle mogli at Prìncipi di Stuoia, la Sa 
mia ha tramato de' manti m Francia. JL ’ Pii 
fioria di Stuoia e tutta abbellita de' Fivn. 


K Amadco Otra- 
uo primo Duca-, 
di Sauoia , eden- 
dò ancora nella., 
cuna. fu maritato 
a Maria di Borgo 
sna, figliuola di 
Filippo l’Ardito, 
Puca di Borgo- 
gna , Zio di Cali- 
lo Seflo,e nelPctà 
di vipH anni con- 
fi» mò il mauimo- 
ihq. . 


diligi . k Bona di Borbone f posò AmaJeo Set. 
ftoi Anna di Berrfi Amedeo Settima ; Ma- 
rta di Borgogna Am adeatBt tatto $ Violante 
di Valois A mode? Nono# Margarita di Bar 
bone Filippo Primo ,• M argtìeritadi Valois 
Filiberto Secondo , tutti Duchi di Sauoia . 
fi Re Luigi Xl.fp osò Carlotta di Sauoia , 
o Carlo Conte di A ugole me Padre' del kc^, 
Francofco l. L uigiadi Sauoia . Il tempo hà 
fatto 'vedere ,cbe le linee, le quali erano con- 
giunte nel centro di così fdttaamicitta.fi fo 
no troua te molto fepa rate , e dtf giunte nella 
circonferenga dò iorodifcgm. v r >i.t 
Luigi XI. fi a faticò lunga tcmpa per 
guadagnar Filippo figliuolo dt Luigi li. e’ Co&tu 
per fargli dimenticare il rtf enti mento , che Br f^ a ae 
egli ha uè a della fua prigioni a mi Cali elio di da Lui- 
Ldches t do uc eglrdimorò ditto annue cono. Sf’ 

' • • fendo 


* 
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^ dietro Matte?. n* 

dctX* del f**° coraggio, e con 
me egli batte* ferra irò il Duca 
centra dì lui i *f° ” f *f s ° i*fin 
,be obliato alief”* 

finti 

'• ni TÌ“m’ di 

(,rt»^*“ 4 * #Jf 1 •* 

ro»««V f. f , r f***«to il ,„rU 

c* 

i' mK* * 'Glibkomim 

ofcl'/P ", «i»ò tU> Se **!** f ‘ s,»n. t 
Jdo <i h ‘ licl „. u! sn«‘- VmJifp.fi. 

,'»* «»**** * J .«ni* H"****U'*» 

# no» t,nt * ì i, g<tì, t 'bMttum ri* 

(U'>‘ **’ l'ZU**'» h ““ ap j"! chf *-. 


di tr*»*l ‘ ‘ batte * fi* che fa* 

n nA ne de* piaceri ** t *><etxju* 
V „ dell* f° rta , V r *>*>«["* illuni'. 

fattori <*' J . y r atta vneat ojur* «h»e h 0 quc- 

alutfAÌ u .in rjiffl»Tir»i b tnt * tei e in 

vt , Ad bromo non compra tkCg0 di V9ltaiÀ § 

»r ha. 


na la Jtia t elu 

tu'"’ ' /I .mbrAUA-vn eaiptte^ òjurtahneno 

ahttfÀì ben* * tei , 

'* j ’ I/ÌU , ur bromo non comprcn* tkCg0 di vc!i<lU 

»Ì0***j7 L f gnh cade ffelt COSÌ 'ktlUnonnt ha 
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di farlo /. di queflo nome Duca del Ti orbo* 
nefe,edi Ariete di Borgogna,!* quale morì 
* etica al 'Tonte di Aini, e fu fepellitaa Brou 

tanno 148}. Di qutBa Margherita egli 
hebbe Ciliberto, detto il Bello , che gli fucce<* 
dettene l Ducato di Sauoia 'vna fighuo 
la nominata Luigia, maritata a farlo fan - 
tedi Angoleme,e Madre di Franco [co /. Re 
m Pmgon non fa ^ Francia : ,n Qd •vn altra figliuola nomina 
di Filibcna, nata t* Filiber.ta,chefu moglie del Magnifico Lo 
^aurSfSquè re »Z0 de 3 Medici , che Vandcrburch chiama 
ftial freddo, Car- Giuliano fratello di Papa Leon X. Nel fé - 
^libera riibfa- tondo letto egli fposo Claudia di Ponthieu - 
l()m,c Giouanni r( figliuola del Conte di Pontbieure della-* 
burchii nomina, Cafa di Bretagna: della quale egli hebbe^ 
fcyfeg dotfgliutUiìlfrimtfm <>/*,./?«** «ty» 
Abfalom. la morte di fuo fratello Filiberto , fu Duca 

di Sauoia, r Padre di Filiberto Emanuel , il 
0 thè nei gwamo piu faggio Principe del fuo fecola', il quale 
! Z£”,p.£+ 1 ‘ fértijifm'viucuì gl*- 

to lofi «me, dami- r io f amente ,che in qualunque punto la mor » 
ll/wmemamòt te gliene baueffe t rocato lo Rame, n gli far e b 
^SENEC^** re ^ at0 tut t auia affai di gloria gemina 
* v immortale riputatione. Carlo Emanuel fuo 

. figliuolo fi è acquietato quella di Principe 

•valore fa, liberale, e magnammo IV Aquile 
•volano piu baffo del fuo coraggio.il fecondo 
fu Filippo Duca di Ne mura, e Cote del Gì- 

murino, 


Suoi 6- 
glicoli. 


Filiber- 
to Ema- 
nuele di 
Sauoia-» 
Iodato. 





,not dietro Mattcì. j j i 

ire di Giacomo* * 4 . no lo tifarlo^ 
*iAr%ne{t y e ^Zetzrtco Duca dì 
be bolidi rr ^\ Principe di 

oforxmo ., && Uhci * é >e parimente 

0ln*tur*U '\e»*to>il 

rie fue rvirt‘+ * 5 ^Uflro di 


e 

/* 

A 


•‘ « t“ to' B »oc er* » fi {tender 
$' P*‘‘ fornii S**‘* , d°ri>tli Miai. 


Ì^f/IL Pri nC'V 7 ' ■' /gii fiptu* an. 


rtco&y* r farioue 9 { della, medefìma, 

pi del rlte gnoiOiCO Ucun,, V; 

iLrmaifikara , 
SÌoifmW* 0 ' w rthora contro > 


\iOtn^ r ^olfe 3 il cuore di °.%iTmoodo At 
' .. ciducadi Auftna 

Contro il fu guadagnato 

c icifrn° nao ' ^ ’ fe > bora contro C Arcidu <? al w P a *- 
t, n ar voftM>& n v /• r moegli regnicoli 
DUCACI O S6 / fae perfuaftom furono tra il Duca di Bor 

“ *&*^U«*»*v* p "” rasarsi 

-S&SESS 

UauCA rf* dtfegntfopra la fu a gli hauea fatto in 

véZZ r» H 1 ' “5S 


rvif^r " M J.„r, VtAth che teli buina fi- diccuano , che^, 
I aJM'” tode i lt ^ r * J lì £ Maffìmiltano ha 
nC lafunmortea S tptf w ondo a Ha fine ucua «jngiu 

JoM'.tbeUrai. *»”-«■'»' 


fi ‘4 


fcfoiuntrc , 


né 


fallo nome. 


rato 

poi 


j*’ 

N 



o E (Tempio lacri- 
matole delle in fe 
lidrà , che corro- 
no Jc Città foceor 
fe da foize ftra- 
niere, la cui fede! 
rà non c (Tendo ac 
<]iiiftata,nc man- 
tenutale non co’ 
danari,-clla.dcpé- 
dc- Tempre da chi 
più oft'eiifcc.D'al 
ihora innanzi Do 
la fu chiamata la 
Dolentc.-e fopra_» 
la fua defolatio. 
ne la Poe fi a di ql 
certi pò più iè tripli 
ce, che ingegno fa 
lece quelli verfi , 
ohe fono rappor- 
tici dal Signor di 
Gìp'u. 

■Del qu4ttrtctHto,t 
, , jcti mtt4 none . 
Sopra miJUsfuprt- 
11 /- 

DÓlaptbtfemdtl- 

Jt, 

1 \e 

4 . 9H>tm frutte. 
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tu de IP Arciduca {ho Nipote riguardata fai 
così d appreffo , che U Branca Contea non 
fi patena perdere , che parimenti la Contea* 
di Ferrei te non fuffe c/poffa fa gran peri • 
colo, e non hauejfe Cagiano di confiderai t 
t accrefcimento di un cefi petente e vicino . 
Per il che canee dette la Ubata di alcune tru 
fe ne’fuoi fiati di *Alfa tu, e di Ferretto ,le 
quali furano impiegate ne ’ foce or fi , e nella 
difefa della Città di Dola [ape delta Fran 
4 a [onte* , all' bora , che il Signor di Chia- 
mante i’ Atnhaifa la teneua affediata , fi 
Re trottò modo nel perdere Sigi [mondo di 
guadagnare li Capitani , che Conduceuano 
le trupedi maniera che per mi fero ad un 
gran numero di Franchi tArchiert del [am 
pa del Re di-caUarfi nella Città con le far 
truff^e quoti s-impadronitdno deUefortc y 
e diedtro l’entrata al rimanente de lì' ejf er- 
etto . La Città fu efpofia al facce y e> al bo- 
tino e de nemici^ degli firanierii°tP m tlfua 
co finì di mandare in perditione^Qd in rui. 
Ha quello ,che i foldati non haitiano potuta 
diftruggerejò portar uiasenon ut fu per- 
don al» [e mnalla tifandone tra alloggiato 
il Generale . 

«• .Per qnefiamedefma feien^adt [ otto - 
"tfiyt guadagnarfi gli h uomini ,èdt fa* 




J 

gnof. pjior® ti) 

Te li •^giUftUw. 

>!>' a fui *•»**?-• * %"*■£ 

Rri Jth-b^fT^ * ' W *^‘ 

j tilt c > do ^ ~Jrk*k£bi ngtua* come 
{ re U$i &» 01 e ^ i_ fci or cignali era 
,ltC iV D« c * ^rr^co» mil- 

^\ui per ta fi'* m e >t*fatcnj- 

iipenfo**^ « **<* cgtvdml 

Mj*A*t* *y+no * r fca tendo 

Jur* V** 1 * u fi * * Ì4rìlt rt f nh ~ ' " ' “ 

ifd A f a$ Vv a <&taro C/tret - 

Loie’ (** vJJ* yfif* 3 * **p****nt l* 

1 *"* *£l£u 

jtX > p^ir^ ‘hr’^r?; ' " 

,| Stf»" ^ *T* ’ 

\ *»«* 4 ^®^; J 5 «BK»rr<w «4 CA»i- 

* * # & A**"*?' * * fo * # ompit» - 

»<^ r4 ' ,5CM fiif» pe^ 0V ^ n f ; d ^ ^ 9 ^ .,wu*r„r*..L y 

JdWA»" 0 » ^ 7lt,ejbbatffir**m, 

*'" 5 *>t a S~' , ‘ 


f* 

I * 

f# 


p £.» iperArt qu*i- 
<bc f » urrà <A» quel- 
lo ihe fi don* e Vtt 

trafficare e tu'? ttrt 
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eragid cofi mate attuo luto y che gliela evokf 
fe far c.C ter et gii daux a , vedere y che egli ha 
uea da. fare con ntn Padrone ombro fa mól- 
to y c (he fe nonghfactffe coniare dello sbor 
fo di quella f mena, porrebbe dire 3 che- egli 
l’haueffe rubbata: e per tanto de fiderai* a 
folamente r vnalettera di tre righe indritr 
Hfta al Re. Hafìingues porgendo, che evi 
tra delC apparenza in fi fatte ragioni, e tnol 
■ to più in quelle he non gli permetteuano lo 
fcriuere, fece cono fere , chefìdouea fidar - 
qty» vi inulta , fi della fua fede , e della fua parola , q che 
t*ggio%umto la fi- egli fi imaua piu ^chs cento ohligatmt per 
curetta, chtrbuo. frittura . egli rifpofe in quefìa vuifa j Si- 

mo prende della fe- * . * n Jf J . y f J & 1 

tu.etuiu confa», gnor mio Maitro,ciOjche voi dite, è ben 
3f$£S,s ragionatole: ma quefto dono viene dal 
rompere t legami ci buon piacere del Re voftro Padrone, e 
rLnln?* 11 ** 1 non §^P cr mia richfcftàj fe vi piace, 
che io il prenda, voi il metterete qui dén 
tro la mia manica , è non ne haurete al- 
tra lettera , ne teftimonianza . Perche 
non voglio in verun modo , che per me 
fi dica,che il Ciambella no d’Inghiltef- 

xv tìtrty cbeiibtnt ra fia fiato penfionarìo del Re di Fran- 
ar»# ritorni tndij- . r 

&***>& M wfx- eia, ne che le mie chicanze nano troua- 
mta di eh it net- tc ne i] a f ua Camera de' Conti. 1 11 detto 

« , ttngutjhtuu. ? ™ 

■Hoc tfhn odia h- Cleret a tanto fi attenne , egli lalciò il 
n* fitta per 4neert.,.. f uo danaro , e venne a farne la fua refe- 

tionc 


Pruden- 
za di Ha 
ftingucs 


Diflitii 


,t\or Pietro Matteì. uf 

c\\e fu molto *>e n . coruccia - 

arrecato fecola 
nonhaue» ftlmòilJ 

n «: mane^ che tuttìgllaltri 

fni O ’,rio 0 l "' CCr ' 1 ; cpofcia 
del Re. .^cto Ciambellano 

e pagaio il ° 

r chìtanxa* ^ de *ircbitetto t che 
f*i* €Ì } C r t iJ* Sfortune, e 

mi*»* n f tntC d^jredUfiuu 

r ,«.» ^Lifi fìri d * 

iont P r,rt£lp > j jau£****° <*el credito 3 e 
' .' ra oro> cben Y s’tttl /;/» .a. 


,cor* COl0r °^»tro l« ltb ”‘ » * ^ 

tttor* * j[ c be **nau*il Gran 


ami 


• 7 jk!- « f*** * difptatere dell * 
rmodc^ e * * rine 7 jd primi Anni del 

Ì »*“; Ufi rM. ; ft gfff g 

1*0 


»r* or ‘ ’ r , iee&e deU % Y ™ fi e afi ai bene * di - 

'Vnd (ajAyUcUl frnofamctetrau*- 

R * «tentrh 1 *,, / „Ju. incontrala gli 

udii ** nttn : ! irdU i* lla f Uaa ™ tt9 ' *** fafeente di vnu 

Ha fd' citA Ut «tati dell" Europa . c*fa-, è forcali* fi- 
Uft* J . ■ p 0 tent A J ne di cedere , non p» 

; éM*& tor a [InuidiA mede firn a ledo i fuoi occhi p U 

• y,rti i&* r ,m “ u ^ tesr 

efaceUAnoconofctr*-.>, U f u 


ne 

La V «‘* 

A 


ifplen dente . 
.:li quia meriti 
tt nium, quednul 
lafurtntu 


„i 
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che il Solorifplenda^cbe Gioite comandi , r 
che Apodo pronuntij ifuot Oraceli . Vi 9 ni- 
di Are in quel tempo U glori* dell* grandez- 
za della Cafa de’ Medici era 'vn T/fl&rc— 


prt uare il C oloffo dell* rvirtùjxdafua om- 
bra ytbe è la gloria • 

Luigi Vndecim e batte* di gran con fi de- 
rat ioni per farne conto . fapendo , che il 
Gran (fofimo de’ Media banca fatto Du- 
ea di ^Milano ièranctfco Sformai che le rie - Ricches 
eber^ede’ fuoi feruidori haueuavo filleua «? *** 
te le [ferace qua fi abbattute di molti gran Media. 
«V«i SemMored? ‘princtvi y' che ferir* lui Edoardo Quarto 
pJcftòf EdJ^dò' non farebbe rientrato nel fuo Idearne , & «• ’ 

Qua r-o sento vin A Dua t di Borgogna bautebbe perduto il 

Yn'ajuo cinquan cvcdito ih Italia* I^lon jt par laua iti quii 
wmda ai Duca-. tem p 9 r <e mn dellapietà ,e della magni ficen di Cor- 
vna volta «cotti- z* dei Gran Co finta de Medicai quale ba fidici- 
lanukiov'u’aJua aperta l* barriera alla fua Pofleri - 

td-ipcr montare al furano amando dilla 


n V n hunme da be- 
ne l v» /r in ripa- 
ro tùie pcrjone da bf 
ne conira vn po'tn- 
' te C'tt odi no , che te 
ft* fittiti . Tale fu 
Nicia ih Atene-» 
‘" fon tra la matua- 
gità,J*audacin,ela 
'temerità di Cleo- 
jwene. PLVT. 
in t(iei * . 


Tofana . 

Egli vi netta da Ci ttadino , e comanda - 
uà da Prìncipe : e la fua Patria gli daua il 
titolo di Padre . La fua virtù fu il riparo 
delle per fono da bene ; u la fua cafa il refu- 
gio de’ belli ingegni oltraggiati dalla Fort» 
na.ftf il porto delle tMufc cacciate di Gre 
cia.La fua Magnificenza fi fece 'vedere in 

quattro 


& }itt2«ti t /' 
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7 ' gonidi or^h* £m P$ 

/^ r W, l che a.11* Mitratiti 
Tlih/' n F “ rcn *rj c**° . S occorfe di 
rjjJ M 4 l f Mr ‘^:re rie de’ fuori , e 

il J ^ ece fP T ^ MHcbe. 

‘ t* Ir ortununon 

’ A t* {f \di diede ? che poche perfine 

•f. é}t* c * ^‘rdette duello . . 


,,«1»' '.tU»*'’- l l/ér ? r periva* 

yrf** k(A^° ** C pé r/iette *2 uetl ° > ^e 
Jiplr -,ufÌA re 1 e * : f? a.ueu a.no perduf 

ftf 


'Jet r?—~~™ pen 

J fW"**?/, c* u { u f‘°™- ’g 

J *^£*1 olente * € * C A f* lUr del mxle , — 
0elb tttr • j [\dfi lxX °. gf »che fxtifiono 
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f 2-8 Giuditìó Politico 

y II popolo è adula- ee, ' e per Abbattere per terra ciò , chèègUhà 
n/rdroGtiàò ’f/f in o Jio\gli diede alfuo ritorno degli appi a tifi 
fanta, voice all ’lm incredìbili : chiamandolo fuo protettore se 
dio Augufto,c/<*« fuo Padre . Egli quiut r vifje da Dittatore , 
iì'ent* T REBEL- Vt comandò da Principe , egualmente anta- 
LIO POL. Ad to da’ buoni y e temuto da’ ma/uagi . Il timo» 
ne dello Stato fu trenta anni nelle fue mani 
emù con tanta prudenza, e moderatane y che la, L# 

ÌSÌino Piò .Unto libertà non fi poteua accorgere del giogo 3 cbe 
nin ] V volcKT. ella hauejfe al collo. Egli adoperò giudtcio- 
GALL. Ecco lo f amente la fcuerità nelle cofe , douela doU 
SoùS&tJi «W traperiatafa : e diana aleuta -vola, Notfc . 
fenoli. Comodo c ke meglio ualeua paefe rumato y ckepaéfe 
Jrooòdclìcdtr^ perduto se che il gouerno divnaRepublica 
e contrarie. Hofh n0 „ p rnaneggiaua altrimenti con la Corona 
nOhMt’n barrici in mano . I fuoi pareri erano rifpettatiper 
. da h onore sdttr ahi Q raC oli ; le futefperienzt per Majfimes U 
ZZ. n *~ fua prefenzjt acquietò le differenza Ciuilit 
diede della riputatone alle imprefe, <& aU 
ì in vno Stato ogni f efe cut ioni della guerra di Pi fa , e di Lue - 
rone^nue a Bro Mi C > aummetò quella di Fiorenza a termi 
to>gIi dice, che Ce „i tali 3 che i fuoi nemici conobbero y cbe men- 

tefTe C rifare ”e°fuc tre viuefje Cofimo y lo S tatonon hauea btfo- 

mipe.& il fuo e- j- p rm cipe>ne il Senato di Configlio ,ne 
Settito ; (inntc ntt a / . J f , .. 

Sennini confUmm , tlPopolo dtfoHegno . egli venne al Mondo il 

net Topnio Kom*- , j t Sa „ Q 0 f ma t Damiano t anno 

no virtnte, nienti i ' * 7 

fubUct t* vuoti*! i j 8 p. e ne r vfci i anno 1 4 6 f . Il Re conte 
ftratortm tUtJfo . quella buona volontà verfo i fuoi figli - 

uoliy 


^Digitizcdby Cìo 





**«> - 

P V-J ali, p" •• 

' <>**<*» 



At** 1 * 1*^*' 

j U’*^ ur 

-*'*£>■0"* d 

'* C , ,U tr*- 

\ cb 'c* r * n 

in * 9 r /j,irt* 
\rA> c V* . t 

moco»£ ,ur ‘‘. 

1 1 J, ttfU 

Cid° 


Digitized by Google 


t } o Giuditio Politico , ! 

Cielohà fatto n afe tre per?* glorie, per 1** 
con filati ente, e per C ornamento dell' Imperi» 
di trancia . Jgueflo e il ramo dtll' alloro, eh» 
l'Aquila della 'Proludendo e te malia fatto 
cadere dentro il Sene del noftro <tAugufio . 
Jjhiefta è la Stella , fittole dolci influenza 
della quale la Francia refpira , e [pera, . 

J Quella è la Madre oAugufliffima , e fili» 
cijfima di tre gran Principi , tutti tre ca- 
paci di hereditare la Mazza di quel grande 
Hercole lor Padre. Madre ancora di tre 
Principeffiìtre Perle prodotte fattoi f nuo- 
vi di mn Qtelofirenijfmo , e fauoreuolt fi 
fimo . 

La Prudenza dunque di Luigi Vnde - 
cimo illufire malto in tante guife, ha illu- 
strato ancora la Francia nell'ordine , e nel- 
? tnflitutione di molte co fi . Vien fatto aut- 
iere dello Stabilimento delle Po fi e . fo non 
ne ho potuto rintracciare alcuno Editto, ne 
erdmationt di fuo tempo ,nedi quella in - 
ftitutionc. Vvfine fu ben piu antico, ma 
egli fu riflabilito fitto il fuo Regno . fi 
fucceffo della guerra del Duca di • j Borgo - 
gna fuori del fuo locarne , il teneua in per- 
petua agitatione di fpirito: e le nucue non 
gliene meniuano giarnat diligentemente a 
baftan^a . fiche cagionò, che egli ordtnuf * 

fi 
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d Augufto, come 
racconta Sudo- 
ri i o,Iuuene: primo 
■modi us irutrMllit 
per militare: viti: » 
de bine vcbicula di- 
(pofnit. Parla pai i- 
Oicntc tlcMi dili- 
genza di Cefaro 
co’ cocchi. Lorgif- 
jimas via: incredi- 
bili ce! tritar e corife 
eie expedirus meri- 
toria rheda cent erta 
p-iffuum milLa in 
diapngulos . 
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lega in mezza lega : il primo corriere^ 
prtda al fecondo ctò , che gl t è comandato : ti 
fecondo lo porta del mede fimo corfo alter - 
zj> : e così infino che egli arnui , doue gli è 
ordinato . d 

L‘ Imperadore AuguHo ordino de' cocchi 
in certi luogi , per condurre coloro , chepor- 
tauano i fiuoi comandamenti per le Prouin- 
eie , onero , che quindi a lui portauano degli 
auuifi : ve ri erano per innanzi a nolo : e Ce - 
fare ferie fer rii in quel viaggio , che egli fe- 
ce in così poco tempo da ‘Roma alla riua del 
Rodano . 

‘Parigi , la Roma di trancia , il mira- 
colo delle Città di Europa a di cui ella fa- 
rebbe il Diamante » fe ella fuffe n/ri an- 
netto } deue a quefto Principe la più fauo- 
reuole conceffione 3 e confi r mai ione de' pri- 
utlegij, de ' quali ella gode , e de * quali i 'Re 
f anno gratificata) (limando ragioninola > 
chetila portaffe 1 fegnali del lor fauore 3 e 
del profitto , che ella j ente della ordina- 
rla prefenza delle aeflà loro . Egli per - 

mtfe a ciaf uno de’ fuoifB or ghc fi di poter 
prendere per eia furi anno r vn Se(here di 
Sale per loro proni (ione ^pagandone il dirit- 
to del mercante flamente di liberarfi dal- 
C impo fittone forane appagati deve fei denari 
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if4 ' Giudico Politico f. 

che pn Anatri non fono meffe tn opera, eh <LJ> 
fi dicono manif attutate ; così fa permiffiont 
comtiene, che fi a facile, e libera di quella » 
che fono crude , e rozze agli firanttri; affin- 
ché il popolo Tri guadagni il profitto delle 

eGliStati diTurs #***/• Hor [opra le remo tiranne y ebefuro- 
dopo la morte di no fatte a quello Principe .che le fiere * le 

nudarono per Io- quali ft faceuano aGtneura ^ttrauanovna 

fp agiuti,che q Ile g rao quantità di datari fuori delta Fran- 

fero, fé non duo cu i ftabth quattro fiere franche a Lto- 

quSamui iìi ” e >* e ne fece e fp ed tre le Patenti a San Mi 

ti,« 5 c in altra città, chele su la Lotta It io. Ottobre 14^ 2 . 
cheti Lione; per- r*. • \ • • 

Che cjlla era trop- J L commercio non può riceuere ingiuria 

po appreso l’cftrc pi# fenftbile , che quella dell' àbbaffamento , 
mità del Reame. \ y /. , ./. 1 ir J T 

h jlTrmape,ilqu4 0 crefcimento delle monete 3 che off ende il 

M »/ mateuaaere diritto delle nationi . Se tjÌ c aduna io fa Regola. 
Ma Giujhtia pu- , . y mctodcl 

blica,efogenoal dì nello Stato , la quale debba effere immuta * j e monC 

X^nérTX hlle » c l uerU * il P*ede , tr laferme^a del lor «• 

«l torfo Me mom- evalore. La Prudenza non è lodata. fe non 

yJctrna pr^iìS- ? er ^ conHan^a di quello , che ella dehbe- 
liodc'-fui^ftidditi , ra . h eU A infiegna di accomoda re gli ac rìde»* 

ci* trai tanolTe fi *i > che fono mutabili, gff* innumerabili , al « 

S nlZf'TvetZ U Ra & oae > 1<X <l u * le * fi abile, zsf ina fola , 
cheli Re di Ara- e non già la fiagtone agli accidenti . jQuan- 

Corona "tonai- ^ C9r f° de ^ e monete * fiegoUtO, & men- 

no giur.imenro di to, "va il tutto in confufione . Luigi Vnde - 

fo, ne la vatneo (,mo can g l ° « corfo delle monete nell anno 
delie monete ap- j 47 j . ordinò , che i Bianchi grandi corre fi 

r"""- /irò 
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•vinti fi foldi,e fi denari ;e di doline nouf 
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Quanto in Luigi riluqeflfe la Virtù della 

Liberalità; & in che ella confitta.. 
Cap. XVII. 
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{ U Muoriti 4 I eh* 
•vieni vtrfo il firn 
della tara, no è p ten- 
to fc affila le . A che 
ieiue di fòrnirfi 
di tante cofe per 
il poco di canti- 
no, che vi rert^ ? 
Guanti a finti: s v » 
tupcrandaefl mavì 
me- Toteff.nquie- 
qnà ejf t ab furai us ; 
quem qued minia 
ina r eli al, co plus 
viatrta quftre . 

CAI. MAC. 


I mentirebbe a chiamare que . 1 

(lo Principe liberale y»on me 1 

no , che a nominarlo ettaro . 1 

Egli non fepp e giornale che ì 

, cofa.fufj'enfparynio ì nean- 1 

co particolarmente nella vecchiezza, qua». 1 

do f avari tia tran agita tanto più i animo » 1 

quanto meno ne ha da, far e . k Egli non fep- 
pe y che co fa fujfe il donare con ragione , e di - 
frettane, a chi , quanto » e. come * Egli non 
don au a già con faccia da ricufarrte ; ma alle-, 
gremente, e con franchezza * E* b uomo non 
fitieneobligato di quello , che glt vìen dato 
per importunità , e che ha piu te fio rapito * 
che ricettato . Le gratto lente fono così mo- 
le He , come le preti e fono dolci* La libera- P iac ^Jr 
Ut à dee preuenire le dimando, qualche Voi- fpiaccia- 
ta ancora le fperavzj, e non mai il merito, no * 

Ella no» co*/ fiderà altrimenti , quale fi a co- Termini 
lui, che ricette a nifi» dotte arridi la gran - ^eraiitàl 
dezza del coraggio , e della fortuna, di colui) 

. • Jt. k «he 
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i j 8 Giudicio Politico 

prodigo >per compiacere alfuo Medico il ti- 
more della fua infedeltà gli fece donare in 
manco di cinque rneft cinquanta quattro 
mila feudi di argento in contanti . 

Egli non ricompenfau a giallamente le 
attiom de' meriti Je quali defidtraua effe- 
re publicate , e che tutto il Mondo fuffe,co- 
o Le tenebre dew>n» me 'vn Sole , ° per •vederle; ma ancora no/t, 
permetteva, che te parole genero fe , e che 
re per le bette atrio- r^fduano danjncuore franco , {tf ardito x 
do fu tfemSoit . !*” f u (fcro inutili a coloro,che Ichaueuano pro- 
ferite. Giacomo di Luctmburg fratello del 
Conte di San Polo offendo fatto prigione 
davanti Arras, s'informo molto par titolar 
mente da lui di quello , che fi era paffuto , 
quando egli fi prefento da parte del Duca 
di Borgogna per entrare in San Quintino, 
e quanta gente egli bauea per entrarvi, egli 
nfpofe y che la ter\a •-volta baueuatre mila 
huomini.Jl Itegli addimando s fe njoifu 
fi e entrato dentro con maggiori forzjt » per 

P FiltppndjCom chiCbaurefie •voi tenuta J EvWt vero, 
Owncs dice, che il . , . . a . 

Re gii addiman- dtffe egli t> che li due primi viaggi IO 
dò, refi furie tra- non venni, fe non per confortare mio 

natoti piu forte, r .. .. r , , 

fe hauede tenuto frattello,- ma alla terza, veduto, che egli 
Jcr jiCótcftabiic haueua ingannato il mio Padrone, e me 
già due volte, fe io mi furti trouatoilpiù 
forte > io haurei guardata la Piazza per 

il mio 
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14® Giaditìo Politico 

fero conferite a fuo fenno, tàlhora aj 
genti da guerra , ouero ad altri tali, che 
egli eleggeua : e trattaua in maniera co- 
loro , i quali gli contradiceuano , che 
molto poche perfone fi ritrouauano , le 
quali ofafferodifubbidirloj per qualun- 
que huomocgli il richiedcfle : & oltre a 
ciò faceua fouente per altre cagioni ar- 
reftare, bandire, & imprigionare , e mal 
trattare di fua auttorità i Legati del Pa- 
pa, i Cardinali,! Prelati,& altre genti di 
Chiefa,e spogliargli dell’entrata de’ lo- 
ro Benefitij;e parimente a fuo modo fa- 
ceua fare i maritaggi, cheli Sacri Ca- 
noni vogliono , che fiano fopra tutte le 
cofe contratti di libera volontà, e Tenta 
eflerecoftrctri : e ciò per arrichire i Tuoi 
feruidori ; mal grado de’ Padri , delle., 
Madri,e de' parenti delle donne jmaffi- 
mamente quando elle haueuano gran 
maritaggio grofle fucceflìoni. , ■* 

Per il primo, il r Acconto, ebe ne Arreca 
Corozjt del Prete , che egli trottò Addormen 
tAto in runa Chieft al quale egli diede 

vn benefitio , affinché egli poteffedire, che 
jl bene gli era •venuto dormendo j moflra , 
che egli hauejfe più cura di dare i benefitif 
èlle perfone , che le perfone à benefitij . 

guanto 


inulte 


Hiti fM* * 
kmit 

ÌS£ hit 

1 fmfet 
atleti 


Benefi- 
cio a gli. 
addor — 
mentaci. 


DigitìZSd by Google 


Sr’grsor' . 

■ ^<7 / 7/. ° Kfatteù M 1 

° F r <*/S*A"*"*g 

'Sìtajr^. **' cèe X ***? 4 ltro,cb* 

—’ ** non con////* 1 * e (f e re l* 

** -**cto quale r/o^/ 7l * tt c lc[* e L t res, hiere f*. 

- "'ZZ^ZlZ'-fc '&"& 

r , "’?»7‘ ,t, > che ' F / e &° è C*<‘ h ‘ <• w -s's? v 
&*S>*~s3<fS* sfess 


c?y 


__ cornane „ 0 r l J* wr . , 

* p Lé i e CU* c f w.-^f25?v 

^atri c *pi /? ^ j lìfC°- ir,J l‘ViT r ' ,,f 'f"* 

J**f< e Jf,h- *$£*** 

^:>, ««■ VM, “' 

'-’‘ lC C><> l 0 !ch'l* 

3 C/^> t4 


ST***!:*"* 

,r/7w‘/; rr ^ 

•à<7' r «>£y*~ 

,7 A ./ € «pro/sr 
,, Gn >» rt „ ?««/» *’■“ 

?* rt ‘ c o/ &'*nz~ < 

77 

'*>;. - 



0 P ln0^ cX c dette 

tUV||oo\c^. 

tf finendo bei* y{56& 

__ e ’ / A^° n . prinop 1 .’ f u ca- 

£w>;‘ r ' 

*~ 0 ~' eC ° nd nl*e r ^ A S» onl ’ J quaJi 

beh P° t: triti t* qi |icra .^ fnbu- 

ret* f J j, L n0 leccai* • 
-e.l' t * f i> p 


Digitized by Google 



h 

I 


lì) 


!*ì 


ì* 

l ' 

K? 

!£ 

t 

b 

I 

hi- 

I 

u 

s 

V. p 
r*É 

I 


jt 

ir 

È 


142 Giuditio Politico 

fe ne Ratta già dormendo in cotali occafio - 

ne>volcndo 3 che i maritaggi delle cafe gran * 

di fi fac tiferò a fuo fenno. D'onde auuennei 

che Madama Agvefe di Borgogna , moglie 

del Duca (farlo di Borbone 3 dubitando di 

ejferui coflretta 3 catto r vn 4 promejfa f otto- 

fritta di fua mano , e di data l'ultimo di 

Maroso 1 40 7. che egli non la cofiringereb - 

u Margherita di he di maritare la fua figliuola Margherita 

fad S* Cai lo*Dtìcà dl Borbone al Conte di Armagnac: perche 

di B »tbone , c di eda hauea de fiderio di darla al Conte di 
Madama Agncfe n rr T , > . . . 

di Borgogna , fu Brefia . u Laproua de maritaggi^ he furo - 

sLuoi» et “•*"* r lSi ‘ rraàf,,fi nauti» 

re di Bogiu , e di da tre le tt creagli originali delle quali io hi 
Pmor/dei Mefc vedutoul primo fu di Luigi di Gioiofa con 
di Aprile 148^. Giouanna di Borbone,figliuola di Giouan • 
ni (fonte di Vandome , tforeUa di F r ance- 
fco di Borbone ,e di Luigi di Borbone Con - 

_ _ te della Rocca furion . * La prima Ietterai 

x La Contea del- , /. , . • 

la Roccafurion fu A ^ Madama del Ludetn quetft termini . 

coprata per Gk>- Madama del Lude, mia amicalo mi 

iiaimt Conte di . 

Vàdome dai Re raccommanrio a voi . Y'oifapetequel- 

ba C ,e a ii°com r ^à lo > che io vi ho ferino* come 10 fono al 
ti Beata dai Re prefente impedito dalia guerra reoefi- 
rmn agio def li! derato il paefc, doae io mi ntrouo > non 
gnoredi Gioiofi, poflfo altrimenti attendere al maritag* 
uanna di Botbo- gio di Madamigella di Vandome ,e di 
nc • mio Nipote L uigi di Gjoioik ; come io 

farei,. 
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» A baffo della Irt 
tera vi è della ma 
no del Re qucfta 
parola 4 Mafhe 
Jan dito caratte- 
re mal formato , 
come di coloro » 
che imparano. a 

fciuvc. 


14.4' ' Giuditio Politicai 

fermo a Madamigella di Vandorne vnì 
lettera dicrendenza fopra di voi : voi 
gliene direte la mia intentione.& a Oió, 
Madama, il quale io prego,che vi tenga • 
nella fua Tanta guardia.Scricca in Arras, 
li z i. di Aprile. V. L V T G l vn cuoi 

re rouefeiato. più baffo. Hejforie. 

La fecondi lettera al Signor del Lude . 

Signor Gouernatore, Io ho riceuuto a de i 
quella hora vna lettera del Signor di 
Cerfày,che io volerti elTere quella San- re «kiu 
ta Croce a Montargis . Io non afpctto de ^ 
niente più, fenon Madamigella di Van 
dome . Io vi prego, che lafciate tutte le 
cofe, voitne la meniate a Vandorne: af- 
finche io me ne pofla andare al mio ca- 
minoie conducete Madamigella Mar- 
chefa con elfo Lei:e non vi trauagliatej 
perche dopo effere ftate fatte le nozze , 
vi darò ben comodità di andare a vede- 
re Madamadel Lude. Di gratia auan- 
zateui,affinche io vegga il voftro bello 
Hoftello in ricompenfa del Plertìs . & a 
m” Dio Signor Gouernatore , mio amico. 
cfta Scritta a Bretìeo, appreso Cartel Ri- 
tte- naldo. li 2 2. Aprile, fottoferitta. V., 
LVIGI. ep«ùbartb,N.Marefcial. . 

0*. a Ejfendo quelle due lettere del medefi- 

# 91/1 
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z Lei liberalità del 
Tritici pe rie [ce piu 
dolce, quando colui) 
chtlariceuc.è fide- 
rò, che perfora non 
hà di [piacere della 
co fa donata, e che al 
tri, che il Trinci pe 
pioti ne ha manco . 

Quodgratijftmù ejt 
accipientibus , [cut 
dori, quid nomini 
ef ? ereptumdicuple 
tatifque tam mu'tis 
pauperiorcm effe fa 
l lumVrincipt fan 
tu. PLlN.Pancg. 
a U Trtncipe non 
deut donare altri- 
menti tutto in vn 
trattoieonuiene-che 
teli faccia filare la 
fua liberalità ■ Mal 
tifunt , qui non do 
nanufedproijciut : 
non vici liberalem 
fccuma/uairatum 


144 ;‘ 0 »udhio T*olkico 
ta V.. LV 1 GI. e più a, baffo N ^ ^ - 
tefcial. -• Mj. 

Si dunque Luigi de cinto V/o >. , , 

ro di quello^be U fua co x/h retila ^lh ~ -S«au 

uà donare inon Infognale he paia fZ. *"°bil,. 

egli fu liberale di q» etiope he no era. ^ ^ 
ti fuo : e fi non te Quando fi pp H neU^ * r!r ”'* 

fa di chi continuare U fa A?*,. * 

metttffe Umano w altra parte: S ./* J t 

è runa lampada, la ey t* n ...n oerahti .1, 


liberali 
para- 
gonata^ 
alla lana 


è.'vna lampada, lacuale fi confa * R 

ha: por farla dnrere ie,„ got(m/> Vff" 

cbo[ol,onongl,n,* nc hip Hn , s . l f? /V a ' 


toni 


■punto: ci**, r j 

ebe no» fi gettivi*.. O^ò -vuole /*’ -, ... 

grondo, oKcalcvirth rif pIe „ u * ch 'V"fi* ^ 

non deue punto permettere , d t ^»pr<^ ì deuede. 

Itti fcRingudi « recida ì e /« ** fn p.odu 

/Uccia rafiomigliare alle Sìfiff'f "[“’f. 84U ' i- 
per ejforc eca/fìue, ò in hunrxejiti ‘ 

fieciti cagionano U periti, S . dffrZ'f 

pOychevnol donare a molti, eC.ee no n,.<r 
può donar , che eul& ZeU^”** 

fi ficOn por,,, „he non ™ ^ , /f gf 

hem tefonnon poftino hjo *nr/i. -p.f, * 

«aro., Ulti, ' Tempro , b.Si.gntreUe , £ 
,lPr,n^b. U ejref ta pro « eoe piegherò 

Lafua Liberalità fu no» folcente Tre- g,quAj "* 

goUUi ma mgiufìa ancora . Egli donau*^ 

fcntjt 


• 


^cl Signor Plétro Mattcì. U 7 

*ltra confi derat ione , cbedelfun pia- 
cost non vi è per/ona. , la quale fi ar- 
ìfca. piu toflo dc° henry* ti] de' 'Trinci- 
le colore y li quali fertaono d loro piace- 
» citerò che maneggiano le loro Fina» - 

*314 onf/relet dice y che eplidonaualar- b Monftrelet i«- 
. . ^ , - pra ranno 146;. 

vene e a coloro , ibc f ere* t e-c uno a fuoipia- dice, che Luigi 

V > e - non donatagli altri > fé non poco, ^Tg^ofo 

'Stente • pra il fno popolo 

■*-<* fUa liberalità fa sngz ter torà } inquan- attc „dcoaad ao- 
o batte tao. Umano paralitica. per pacare cumular tefori.ta- 

. o / •• j • r J X3 • ' rr / \ “ to per rimborsare 

talari] afe Juoi domestici . Jro «0 notato ìi Duca di Borgo- 
*•»-/, co»/-,- diUtfpef* di c afe fu*, che dopo 

a *?&0 1 a. - infine alta /ita morte ,efsi non donaua largarne- 

J ^ J • „ teacacciaiori arf 

Tl tcie Zero danari 1 Je non per due anni , e vccc n ar0 ri:ad al- 
- come che li falarij fh/fero molto pte- 
ciò h ira paragone di quelli del tempo 3 doue C o,o niente. 

noij latteo . 

Jo rreoMAooualcbe^clta quefo 'Trinci - 
pe ridotto & termini tali 3 cbecgi pig ta in 

pretto Ser nidori * non de migliaia 

difende > perdonarle a* buffoni/ mudi pie- p H \5JJ“ n < S > e . n ( jJ )4 
MJmm*,., telali fanno Pr g.uòuo ,^^ i 
(bt alle ‘ adone f a/t non ne hatirevoe già haueauciafeimi 
fornito t * 9 zagpord . da ho Tredut 0 n *l ta ” t0 . hod?Roroaogni 

della Cay eu j e . ^„ ari > fa 

•Viario ^ 0 /f e m pfe ?//0<h ’ V ”° dcUe fcioo.hc 2 .xc 

*&^*£&*. gZJo ***» 


u 


14 * . Giuditio Politico 

la fomm a di trecento Vinti lireyfeifoldi , & 
otto denari, per impiega ria ne’ [noi piaceri , 
e nelle fue "voluttà; e che facendo venire Tona 
Damigella da Digton nominata Hucbettau 
Giacchelini , njedoua del fu Filippo Scia - 
margit nel mefe di AgoHo dell anno 1 4 79. 
rf Qacfta fpefaj <-vn a Valletto trincsante,cbe andò a cercar- 
df 1 Agofto Enfino làyàuanfp lefpefe delfno viaggio , e della di - 
agii 11 Deccbre mora, che ella fece a T urs: e che oltre i dana- 
madìdugcnto oc ti annui del fuo Regno , aumentando 1 J noi 
fama o«o lire . pellegrinaggi la fpefa delle limofine, e delle 
fue offerta il Maflro della Camera 4* dena- 
ri era in trauaglìo di fornirlo di Scudi dal 
Sole in fpecie : e li compraua cinque danari 
di più del prezgo corrente 3 che era di trenta - 

bifogna confide. SMa quello , che boggtdì par poco , era. * 
dfc&Su m §Uo in quel tempo perla rarità delt oro , 
nes dice , che ha- e per il buon mercato di tutte le forti dt mer 
mnviadn£ eautie . La prona dell’ V no è t euidenzjt del - 
ftediai Duca d» C altro: e per mettere fuori di dubbio ambe- 
fpe fc °jei f’cff'erd- due y chi e,che non babbia lettOyche queHo po 
Pi«rdia '""a'nno ***** Imperio delle G allie ,ma più tofoque 
*468. ne pagò, fc fio grande Oceano delle ricchezze, che irriga 
lanu mCtÌ C0 ° tuttala Terra } era cosi [prone àuto dì dana- 
ri ,ch e dopo U giornata dì Poitiers,no ui era , 
fe non la moneta di rame con Vna brocche tt a 
d’ argentale che il Re Giouani fi vide nel ut e 


Oel Sigonr Pietra KCatteì. 14 # 

r rata aglio 9 fatale era flètè Sé» 

- »l /• • ^ _ r _ .. 


<Td 


• o - J Y ^ VM* f+mèrU umtm 

V Per p agave U/U* ri/ieut» f ’ Egli»» fl ,KeS.U igi h 
*» aneat trottare feffa tre a mìU Franchi in gran trauaglio 
r '*'°P'r ^vnef** efìt remi nKtftU , , 
af tretto di ritornar fa &e in r n^hilterra . di dugenro mila 
difp egnare L fu a paro/* col pegno della iT^gnor °di°GkZ 


' < e» / r ~ w *** r i ’S> ' f*cu* 11 signor ai v»ia 

■tdl rf T , 

, fi * * a P*g* re taglie . La ranca te. 

etr oro faceta* torto adda buon* vo tonti, 
he i fuoi fi* ditti haoaeeaarao di 'vederlo Ìt§ 
libere d . C ofe fatta <rieritdd fi può ancor Amo. 
dì rare , per le picciole doti , e per li piccioli 
‘tjPp^&agjgi de’ figliuoli di trancia. IfabeUa 
d^r-arteia fu maritata al Re d‘ Inghilterra 
c »/o edtc: io t tornila Tome fi di dote , e Carlo • • ' 

Confa? edx l^aloisnon hebbe , fé non dieci mi- 
la. lire oda rendita in app an aggio ,• e Filippo 
di Vada da ordinando di Giouanni fuo figli- 
uolo^odfì* che la fi? li* °^ A maggiore non ha » 

•‘fc’Sc non fette miU Itredì renda , di 

fermo . .... • '• ''e L’anno ljji.il 

, jZ***to,lfcc an Jo y Uf<mn>*U\eM- loffie™* 

tempo gualcì liete e/po/i* direni. 

'fy* * PnrUnefo fi dell* Mt?n , fi anx l‘^' (Eiif** 

LiieZC! 0 '^**? * e ™ VÌ '"""fi ìftSE* f “ 

InvlZ::* f» fi 

r °.jr<* dro notatone C ”, 
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HPerlimedefimi 
tyjntifi «de|. che 
ijdt’anno 147 }• 
egli fece compra- 
re trenta botti, di 
vino di Graue. 


i La fpefd è vn fe- 
gnalt deitgradeT; 
zjt,e della magnffi- 
ce*zA>di chi U fi . 
Ih fault mtiia ben 

re. 


Gi udì tic Poli neo- 

quella fpefa, che tinnendo dal a 
mead'ttuochiamat^Piero di Cafiallo Stm* 
meglier* d.el.fuo Cr 'dentiere per comprar* 
'vintiquAtfro botti di 'vino-, la metà delle 
quali fermua per la prouifìonc del Tuo 
Hoftello, 1, et altra fu mandata a p refe»» 
tare al l{e d" Inghilterra sii tutto non lofio, 
fe no» cento f e flint afa lire . 

Vi fono delle occafiom , Uquali rendono 
la fpefa maggiore , e più fontuofa ^ cornee 
fempre quella 3 che fi fa per gli tAmbafcUr- 
dori: perche li Crandt 'vogliono y che tutto k o«a- 
quelloy che efll fanno,apparifca grande^, fion1, 
Quella di quel tempo non fi de ut già. I lima * 
re per il pretti . Egli è finto detto di fopra, 
che e frendo dimorate tre Principe fra di Sa* 
moia a Plejfis 'vinti otto giornata loro fpefa 
non montò , fe non quattrocento n/inticinm 
quelite . • 1 . . - \ . , 

Quando egli fu a Hedin nell’anno 147 7 * 
egli fu •vifttato dagli cAmbaf iadort <£ In- 
ghilterra feguiti da fettunta pt rfone ; e ' vi 
dimorarono dieci giorni 3 e la loro fpefa mon- 
tò quattrocento nouanta lire . Svicolò di 
HauHrebruch , tAmbafciadore del He di 
Hungherta 3 con fette perfone , e loro canal* 
li > compre faui la fua, dimorò quindici gior» 
min Arras ; eia fpefa fu di dugentofefran - 

, ta 


DeWignc 
tilìri . LiJjit 
^tycidort 1 

imtinmt. 
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*« 'ire 
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^el Signor Pietro Xfattci. 

si * r , e * fp e f <l di T omafo di Equino, 
>J > àfc'tudore del Re dt 2 S?*ùoli, da il. di 


9 ^* ttrnb re infine al primo di Marzo 14.7 j. 

0>It * notte cento fetantra fette lire . 

Chi confiderà tutto tjt* e fio, fi fìupifcedi 
j^ederc femprt •voto /* JE vario di qtte fio 
ys^ riT3c ìpe ; ftmpre il popolo ne‘ lamenti del 
Uo impouerire . ff» ~pna p arola^ l'oro era^ 

^"Aro .La Francia non rre h d conofeiuto t ab- 
bondanza , fe non per me 7^0 del traffico 
d’ Italia , laqualebauea * come in conferita 
tutto foro dell' Europa 5 e cesi abbondante*. 

*ve#fe ^ c'be allbora , qxaando la Francia- da-. 

*4* //e fglittoie de Ke > fc xonftffenta mi- 
birre èn dote per njrta *~zsodtajola i unVi~ 
fonte eds Milano (poco di cofa in paragone x Carlo fi VI- 
divnpran Re') diede de* genio mila feudi a 


fSZ. Re ) diede dea gerito ~y -• - diededugetomi- 

**ol<t . k f 5 Wa poiché laFranciaba co- la feudi per la do- 
3 >W. . ' 1 /• .mmjt fnyr A trtmit tedi fua figliuola 


*«**&* Sparitoti dt forerà ineutta^ ^ LioneFo figU 

> l'oro l> lle,i ****dJr e a cerca re dell oro lìcit Indie , uolodeiRcd'in- v 
*i [ m ' P tr b * ***? re delle /tee biade ^ e gP Ingl'fi 3 ® fratello Bernabò» 
S-Ktr/sr , etu ,/ i pop „l, Settennali* 


rompere? / e rvifcerc della Terra , e dt ricer- Vi il a no diede due 
r J .* , ttiiUonidiotopct 

e ine dell* oro > e dell argento 3 ? eir \e doli di nou# fi- 


luuere r?T t 
c ‘Ved 


'Suoi 




" * u >u c r‘ 


'ZsftZ* » c 


del Juo Sdntbfi 


C(t 


oro - 


^^rrrio eSod JKt are dì Le**™ ^ ‘ '*&**<$&** 

> C"r /’-Jj. , .11 Cir^TiCia VsiCttt»». 


apt'.ichcegiiba- 

liciti ùntpie fion- 
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I Pcrl‘aHùn*ac5 
la cala degli Otto 
mani li mercanti 
Francclt hano di- 
rizzato cala,bote 
ga.cmagazinoin 
j^lcfs5dria,alCai 
ro.a Barativi Tri 
poli, a Fez, 
Marocco, ad «fé- 
pio de' mercanti 
Vcneriani.c Gc- 
noucfi. 


m La dirooftratio 
nediciòfi vcdein 
moltiRegiftri del 
la Camera de’Có 
ti; ma ella cangia 
lccòcradittioni in 
fiupore,& aroira- 
tione,quàviofi ve 
dc,che net confile 
rudinario di An- 
giò a rteftato l’an- 
no j jo8. il Mon- 
ron graffo inte- 
rne con la lana,nó 
é Rimato, le nò fot 
tefoldi.c feidena 
nari, & in quello 
di Ouergna cin- 
que Ioidi : e qua- 
tordici anni ap- 
prcìT) q jcilo de! 
B tbonefe ilprcx 
■za vndeci Iòidi, e 
teacknaru 


i fi Giuditio Politico 

cò» quella degli Ottomani, è fiat a vna vena 
di oro per Arricchirla : 1 e quello della Città 
di Lione co» la permiffione del cambio, <-yn 
altra forte dt calamitaja quale bà cagiona- 
to yebe i piu celebri mercanti dell' Europa , 
allettati dalla certezza delpro fitto , "vi han- 
no apportato '-una infinità d’oro, e di ar- 
gento. 

Di maniera che le cofe , le quali fi dauano 
a ruil prezzo , perche T oro era molto caro fi- 
no diuenute molto care , quando 1 ‘ abbonda» 
uba renduto l'oro manco raro , che egli non 
era , tAltre "volte per pochi denari fe 
bau e a molto ; al pr e [ente fi dà poco delle co- 
fe per affai danari , T atto fi è incarico ' vin- 
ti , e trenta volte più 3 che egli non era : a 

quefia proportene fi faieua più per >vno 
feudo allhora 3 che non fi faprebbe farehog - 
gidì per 'vinti . ,n Perilche h uomini faggi ^ 

hanno detto 3 che lo fiato delle Finanza fiotto notabile 
Carlo Settimo 3 che rendeua d’entrata Can- 
no 1 44P. quattrocento mila lire , compre- 
foui il Patrimonio Regio y non era molto 
minore hauendo fi riguardo alla duna delle 
cofeyche lo Ciato delle Finanze di quat ordi- 
ti milioni l’anno , nel quale morì Carlo No- 
no : e che per quella confideratione fi troue - 
ràfie quello 3 che U K* Luigi Va dumi 0 ne 

Iguana^ 


j' Signor Pietro Mattai i n 

£ ***** > era ajfai più di elio , che pofeìa fi 

* a La liberalità nan 

Mi cosi fatta liberalità di Luigi Vndeci confiderà «Immen 

0 dittine allhor a odi _> quando per farla a httlnd‘JfecL> 

* r *r t ilf'polofu co re t Co d.pttmgrmii 
PfreJJìoniinon confi deT'tzr? do quefìo Princi gii diflc quel do- 
tenete cefi lontane, ne d* onde elle ueniuano', "enTuofc aluimS 
^tfolamentc quale cr*e /a. rn ano , che le da- tiallafua fortu- 
"**• Filippo di Cornee tnes penfadt fargli do già, dite A !ef, 
grande honore 3 <7 u strido dopo bauer det- ^ndro , quella . 
tO } cbe eglt cancauail / tao popolo molto piu 3 ucre; ma quello, 
v che il farlo Settimo /i* o Padre teche era plvTAR 1 .* 

$\\ P va era tj ccmpaffìone di nt» edere, onero di fa q L’eccejfo della là 

\if , / s' ‘ JJ \ S- -, - \r l 1 berahtà ruma In 

^.e/^ar /**/u*pouerta.ifogg > iU'ge; Vnbeneha- Stato,&è*»*c°f* 

\ e Hcua in lui ilnoftro buon Padrone, che 

egli non riponeua niente nelTeforojpi- rnez.z .0 dell" iniqui- 
glia n n. tutto, e fpe ndeua tutto. e fece di 'fJf'JIdniffaoU 
grane/ i edifirij nella forti ficatione^dife 5£ 

fadcller d^itcà,edene Piazze del fuo Rea t4tr ,yna,tdifiu- 

*>i a di rutti i l<e,che fono ftau da- 
ujnn lui. Donò molto alle m qHuntnr largitane 

alcune- co f efi potcua portar meglio : 

/?ercio<ri le edi pcuenpa 

V tjjii p'fci » ms momtm afftrrt 

■ lare 3 . coloro.rhenon ne haueuano ai- ttguniwr: Munta 
«nb,rog M . . in farci non vi cmiura 
E rfc £“ Jn "Icona cofa diq-jeftoVlon. 

f / ir «cele In e -ri*.' 0 *.' »lC.Oft 




ur 
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i / 4 Giuditio Politico 

egli ne guadagni: Codio di chi 'viene fa- 
gliato è tnaggioreyche la riconofcenzadi chi 
riè ritte (ì ito : e quelli mede fi mi , che fi ten- 
gono carichi di benefitij all’altrui minaro- 
no fottopofii ad e/fere facrificati a l’odio 
publico . 

Cofi fatte prof ufi ani immoderate il fo- 
fpinfero a configli ettremi ) <sr a rimedij , li 
quali per hauert /empi e della 'violenza 
Jpingono gli animi ad eUreme rifolutioni . 
elle pofero la Francia in fofpiri , e gemiti , 
Cri tnguifa tale , che incontinente dopo la 
morte di queUo Principe fu detto negli Sta 
ti di Tur s , che in molti luoghi gli huo- 
xnini,€ le donne, & i fanciulli erano co- 
rretti per mancamento di beft ie di lauo 
< rarela terra conia carré tta al collo, & 

ancora di notte, per poterle il giorno 
condurre a’ CommifTari/ delle Taglie . 

C oult taglie erano rigor o/e, e cofi ngoro- 

fiù tojto citrali p» fi A l A maniera di rt/cuoterlcycbc met tettano 
ueri yebe taira fine * . rr - / , , , 

thi • Ciò fi ficcua ma/ per at urne coloro , che voleuano , ne le 

?affiod«r™^Er4 * p 0tet4An0 p*g* r *» oucro che non potcuano 

Horum turni et ai , f offerire f tngtufltUa comune in tali e (fiat. 

Uom di f morir e li ricchi , e di conculcare 

nuescMutr fa^raf H p oneri . q La Cronica dice , che nell' an- 

no 1477 . rvn nominato Lorenzo Gar - 

qui trai detto; us ad mer daProuws r occi{e <vn Collettore, 9 

toccai. ' 


Profitti® 
ni imma 
derate di 
Luigi xj. 


Taglieri 
gorolc_> 
importo 
da Lui— 
g>- 


iISQOt 


imimlits 


itjjtrt wf 

ttmrtiilfi 

9) il futili 

toWitjvtt 

Pprtetk 

ihunuuj 

*P»rte 

1 inima 
ìamenr 

iva. a 

1 Siano *•*/* 

\« 0 Qrfì. f n t 

tnu 


re 
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tti ® el Signor Pietro Matte!. i fy 

C 'f*' farr di teglie} e per età Je condente. 
yj.* e fiere impiccato » tc /? a a rigo lato . 

^*4* ottenne ^*1 A* /<* re fi il ut ione del - 
{£j n ° rc del fi* 0 c° r p° 3 e etcì/ a fitta momoria , 
„ . l L fice difpicc&re <~zjk*“ anno dopo l'effe età, 
*? ne se facendolo paffianc perla. Calàdi Pa 

f » ~ * _ a . 


a 

»• 




&* /;j un cataletto r/rol* o h onorai amtnte 


l.i 




fv0^5 


r portarlo a. P rotti ns „ il gridatore ,ck e an- 
da*** auautiyò per l>tt.rla± a aaeropenfiwpl/ci- 
t a ,o pure per cancellar* e /* a *r furto* della fua 
tyorte , iti intana il pop o/o a pregare per 
l'un ima di Lorenzo Garnierjchenouel- 
temente. fiera ri trottato morto fotco^vna 

? sercia. tn.Sle.rm fi 

c* e ft o Principe cateto r/e danari a+tett può fiflemnJi non 

che egli potè, erti ceepe.fi, cernete ""‘^Z."Tèm 
%Jt. /«S— ' '*'« r»/„ /«. euaaeyGtifmmpeffibd. 

tHitotaer* <?■ nelle ara m atc he nota* jf or tjenzg notato tutto il p* 
V perciò/» cefienetodifeg. 

rtilpr** > aitanti che **e hauejfixntrrfofno Senato lodò Uu 
“<f;/F“ej5re>,com' a l « -piacque .. Egl» «• J! ^ ^,°g”aS 

Ituod ^ Or „ 0i? :^ , /7*oì. nemici con orandiy ioti pregò di nor 

..Ole. ^ <5 . i, vi mettere la ma 

ti0 r *3 zi; non T72 Antenne Ì4g** frj Aneg no per non fcuot 

Sut, lo, - a s eoe »// allenti dai/o * »«» 

‘E m fir^ /J ‘pra»a tante Ut 3*SV3B 

*/fi Q /**t *mente a U* ^ elonU 


cornati e/t . ì 
de ‘ fu* fi 


. _ /J auARti noi «j|* 

Jntre/è-£- or e ,, *~ *>**•_- penato, W‘ ,„ t . 
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f Si emù vi fin» 
àt fiori* liquidi no 
fi rtuolrono > fi ntn 
ver fi il Selci e» fi fi 4 
veggono digli fpiri 
ti Jt quali no fi mu» 
tuttofi non per l'o- 
ro ; e rajf migliano 
la Statua dt Men- 
mnt > la quale non 
rtndeuai fuot ora- 
toli, fe nonfufpi toc 
tadalSole. 


iftf Giuditio Politico 

tenne così lungo tempo degli ejferciti in di- 
tte r/i luoghi y dentro, e fuori del Reame; non 
batte uà a fua diuotionei S egre tarij, gli fpi» 
nifi Qapitaniygli iA:tuocati 3 O* i Ser nidori 
domeBici de* nemici per niente yfenzji nien- 
te f pendere ffenza pagare di gran pcn foni , 
fenzjt impiegare di gran f emme >e fenzj. ha- 
iter fempre tanto oro in riferua , quanto ne 
hi fogna per sforzare nuna ‘Piatta, per gua 
dagnare <i*n huomo difatttone y e per di fi or 
vare vn pericolo. 

Conquefli danari egli commojfe tutta 
t Europa ; portò astia i cuori j ' guadagnò i 
principali fer nidori di coloro \che trauaglia - 
nano i fuot affari . Egli tirò dalla fua il Si- 
gnor di Lefcun , fopra cui fuo fratello fi ri- 
pofaua.Liprincipali Capitani del Duca di 
* "Borgogna abbandonarono quefli per fi- 
gurini. Dopo la fua morte egli fi guadagnò 
co fi accortami te Filippo di freuacuore ,cbe 
fenica fatica egli entrò in quelle Città y che 
erano ballanti di trauaghare 3 e di arresta- 
re lungo tempo le fue forze : il fece £Marc- 
fcial di Francia , e Gouernatore di Piccar - 
dia.Scriuefiyche bauendo fatto di gran pra- 
tiche^ r ice unti di gran danari per mandar 
le in eJfecutione 3 il Re ne uoife fapere il 
tonto; egli ne mife infieme alquanti artico + 

lije 
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1 Signor Pietro Matte!. 1/7 

"credere > che egli beute procedute 
* entree de htaomo y che non fi *x iole- 
eh ire ingiufiamente e che tutto tLtmebetamh 
ttaro /entra andito nel Iret tt ni- 
delle genti da geeerra de piede , e de fioriti* Uroeefd 
> *" diuer/e oc c a fi omper il ftrui- 
Re.- ire maniera fa.de, che focena mon A*» impomraH 
fpefe più , che /a ritenuta . // Refi SEttépii*. 
tua "vn poco e/t era to di tanto dana- 
ilippo di Qreuaceeore off e forche U’vo- 
edere cofiper la m i ruota , ^vedendo , 
facce grande in/2 az^a per /opere >doue 
f ? at o impiegato , gli di/se, Sire, iohò 
1 iftato co quefto danaro le Città di 
sdi Arras,di Santo Omer, di Bretu 
i i Berghe,di Durcherche, di Graue 
5»di Burburg: fé piacea V.M. di re- 
lì r*ncle,io le réderò tutto quello, che 

riccuuto. Giu dicendo il Re cofi fata 

'***-c* inntiU , ri/p»f‘ X P« *»**•%» 

Jio , Warefcial , egli è meglio lafcu- 
i*»i«tioflatore. doueeglifimtoua. 

* cbe ntllc gmitotuft* 

*** fmeno fi fa niente 5 e ft donno 

d ' *&*-an(or a „j~J 9 per inno\%* r & 

1 2 „ecofip*T>dt >***-, 

'ìv^Òr“ l ’‘ r ***£>& a ridurr* 


Ij8 GMHrio Politicò 

non ha modo di riempirla . V^on vi è alcu- 
na neceffi tà ^fe ella non e e fi rema, la quale 
gii permetta di toccare il danaro, che fla nel 
_ „ Cantilo delle Sette T orri. '‘foli fatta ficien 

to b fogna ftmprt xj-dtlle Finanze , la piu difficile ai tutte > 
^rifatti ÌtZ- non confi fi e folamente nel t rouare la vena 
conon tocca già- del danarosi a nello [penderlo in %uìfa ta - 

i nel Cafìeilo del le ì che ella non fi fecurt pervenga meno . 

Je Sette Torri in x,«/W Vndecimo fece bene il primo « intefe 
Coftàrmopcli , fc * .. _ . y L. J 

nò in cafodi dire male il fecondo , e niente affatto il ter zj>. 

SKSSSU* n t°t oloii "» > 

della feienza del- quando queHi 1‘ impiega male , & inut il- 
ile dd ^ ^ Finanze fono maneggiate po 

danaro, in impie- co fedelmente . Filippo di (femmine s dice, 
fcruarì?* ln COn * che per tirar fi fuori della perplefità , nella 
• ^« 4 /f egli fi trono in Verona fece di lì ribui 
re quindeci mila ficudiy che co lui>cbe nh eb- 
be il carico y fece male ilfuo deuere y fé ne 
ritenne parte . In quello C imprudenza del 
f Principe non fi dtue feufare co fiycome f in- 
fedeltà del MiniHro non fi può a baUanzjt 
punire. J^uefta fcienzji addir» anda tutte 
u le potenze dtd‘ ani ma: ella, non è altrimenti 
di quelle y cbe noneffercitano, fe non finteti 
■ dimento, e non riempiono , fe non la memo- 
' ria, ne deiettano ,fit non la volontà tutte 
tre •vi fi trouano molto bene impacciate : 
perciocbe bifogna^cbe chi fc ne intriga, fap- 




Signor Pietre» 'Matte!. if» 

•t e rida il bene *cfje egli 'vuole 3 e f&c \ Utntraal 

, r . # , , btntvmutrfidhno 

y e che Jt rt cor et e dell 'vno 3 edel- fiate din ornare « 

•r non disfare ? e* e Po .che egli bau- 

ne jt ul.ontam è attui di quella giu Muti* lexfatìs com 

zma. , la quale o l* / ig* di far fempre 7dtlTqt",t'£\ 

/ publicn dopar? 1 1 a. ! particolare.’ fi »•* ori pam > & 

’ , tu futnma brodetta 

7t y e coraggio ****** co tu 'vuoti fe TlT. Liv. 
il dananjt imprefekfA ardue u^b.'s^ 
Otto imperfette*# ridicolofe . La Re- 1 tana bafta per re- 
cti Lacedemone nantrouaua men- 
poJfibiU allaforz^a delfua coraggio > punto di amjbitlo 
e di fucile alla, deùofezg . « delle fue fa 
ella ?i e batte uà affai per difendere la R 0r,0 ì :us duca f : 

. 1 . pratjfe ma’. tts > late 

mt tera^eper con/ ertaare ia/ua Uber- imperare, & dona- 
gli Statiche non bno*ra».,/e n.n qoe fSSSUS. 

W n a , non li recro/eranna gtamai me- "c*m tu-pub. for- 
r * s *' J - à» . mam effe imptrft» 

're j opra un (tuo n In eterno; ma coloro, Qam.v tongeprt- 

& *'*•<* sano dominare a molti 3 c fleti dere> poL^h^s* 

***/>/* are il loro Imperio, fediranno piu * Metter fi «dm- 

‘l yZom*,ch'iyBoJi Spar 

coli taf? n ti coraggio dà delle èie tn fino vainone e già 

'* ~/cL Stile mani ,cbe U nu.rtà 

**• 'om fiottìo Si piombo alt-altra . 




"H/»° Sereno fi &fl£E£S 

nt ' e9 ~**perfi r /* e u errale // uoiAmua. Uculidclo \f«oift 
4 ‘7? * tAno «//** porta de Re di Pwfai 

* Sfitti» — I. .+ „ fod ^aeftVa»» eCWn- 

fu fon 

di t* 


odor? 
rodi 


„ ~~6“ f o ) e7#r~ &aucr focco r/° 

'•£/>-* Jic<a d, Sfa ria\ 


. t,«« 4- ; *.« di 

t^vuo. 


1 6o Giuditio Politico 

data fopr a Leggi veramente giuSì e ,e feli- 
ci co fi quella degli Su interi è ripiena di 
buomini bellicofi,e robufii . Lapouertà fece 
torto alcor aggio di quella non gli premet- 
tendo et intraprendere quindi fopr a il Pe- 
loponefo } doue la moneta di ferro di Litur- 
go non baurebbe faputo abbarbagliare vno 
Spione, ne addormentare vna Sentinella. 
Medefimamete la fierilità delPaefe baco 
flretto quefta (t impiegare ifuoi buomini al 
feruigio di altri conqui fiat ori più topo, che 
nello fé dere, e dilatare i fuoi proprij co fini . 
** Hà fouente la Fortuna offerto a Princi 
fi dt grandi , tifi arditi difegni:ma il man . 
camento,ela cattiua amminipratione del 
danaro hà cangiato il lorfuoco,e la lor pam 
ma in fumo; hà cagionatole non poten- 

do incoronare le loro colonne di belle figure , 
vi hanno po fio delle grottefebe , e di pezgj 
di Statue Ir ut te, e disfigurate . Vno Stato 
fienosa danari è vn corpo fenra nerui , e fen 
u za mouimento . Non vi è auttoritàdico- 
mandamento, ne la per/uafione delCelo- 
' quen%a,cbe agguagli il potere del danaro fo 
„ pra gli animi , le volontà, e le Fortezze : 
w fenzjiquefiononfifà niente. Se tAnmbale 
" non bauejfe hauuto del danaro, egli non ba- 
tterebbe faputo poffare le Alpi. h 


Sterili- 
rà degli 
Suiacri 


nolo. 






I Signor Pìcti-o Mattd- \ti 

■ZJn ricamo »o» pKoUh.finon lene cIlt{roro diRa 
Prtnctp e 9 ti quale non hi ma,c gli Archiuij 
l/it” eririo, fi mette in pericolo di SX„"»o?j& 
*** e rgognofitm e *3 t e j*h oltfawi } e le c * 1c nc * Tcpio di 

■vna neteffiti . -<g«W. U Lu. S^SSìcS: 

calure , il mare ba più 'di bum- tà » c - fcdc,1 *fr*li 

di tempere.- <j r+<x redo C argento y PubTicoia fcdlì^ 
Luna} il Orerà e Ir fico fra t Me q ' ld ,uo S ’> comc 
manca 3 il pap/^pro y tl qirile è piti Ita di curro il M5 
io alle burafebe , che non è il Ma- do i c P cr confc- 

* y^teHe Ctclaae 9 jt ntroHa fem- ledaeircreforpre 
ammutinamene* , tifi in fed.tio'. dc'w£°r«. 

t/prcì rr 4 il Prìncipe 3 che è neceflt figliano altrimenti 

, , •• " « 'Principe l’.rmmaf 

- . ' f -*• *’* 1 '* ^ • > fare ante fori , l» 

rtfthe molti tengano effer, m<t H. * 

e ccfaezge della Stato fi ino fp*rfc redi vna guerra ai 
°P **À> i dje raccb iufe dentro il T em p^ch^o^cS^iì 
-SW*,™ : ' perche come if graffo 
*e c or-undonda ttePtd trr r vtiie del p'tii gneira, per icfìr 

»*• USSSSSUH 

^f/pójltione-dtf £**àWcÌpW'1Uìt4uU ro il ocmico in- 

ocùfio&ì *°ft pQcoAfptn&n , e 
" -■* '//* V* -poffom'fttAm fer 

™**l&*odìa/Tl, i tr oehi 'd/Lvi'Ari ,f\o\ \xrt VlmpcradorG 


rtie btisextrewu 


1 ( 1(4 


ì<fi (-GiaditioptUticò V.T 

, -, dipendeva il fmceffo di yna goni ri- 

» fUimmiL**' • , ’ • .- ' . p ' 

‘ ,j J fi 'Principe ha da trouare più tofio nd 
* funi Scrigni, che nelle borfe de fnoifvddK 
\< - f/ quello > di che hi bi fogno . V Hi fio ria hi 

notato in qual travaglio fi trovafè Luigi 
Vniecimo per ritrovare il danaro accorda 
tool \e d’ Inghilterra , , e come v impiega il 
credito de’ principali y cbe erano appreso di 
Ini, Se Parigi non f haneffefoccorfom queL t/hono 

t. m J- n * * «j-n. 


lì/ 


Sft {.5 *v 
-iv . i 


) 

. WV,V • l • . 






la vece flit i,t ho nore di ir nella onora ,f per Kde,, «- 

/•* ## <TV 7 g* trr ** 


V ■ '• confcgncnzj. il profitto non farebbe già chine hi 

mafo alni.' , - “P' 0 * 1 - 

‘ * I • >. . ' ' ■ to. 

* ■ i ■ - ^er lagratta di Dio , e per la fingolar 

V .• 5 ..;,‘ v prouidenzj,del r fit i la F rancia non fi litro- 

• ua più nel fofpctttxdi così fatti e fremi man - - • 
« La felicità del ta/ncutii il re fio del Mondo non può fare 

SfSSJit . 

«uii tnedefiino , ntnte dei Mondo >, EU* fi- •vede m i t vno 

***** pitaugnfUy che levitimi miferieù, 

«a Roma» eRo. non gli permettevano fperarev parte del fm 
fe* (STe^ Ofpmtm iiffepuu , ifutt 'ùHtipap* 
to . Vrbu *nn»n* tò d fuoi amici , e confederati i le fue Por- 
toxjj munite i le faefron fiere affi curateci 
tUmt.vtfmuifr,. Ufua Corona così potente > e temuta fotta 
gjp'o po jft, et Hébii ‘d testa ai que fio gran Re } che tl fuo r 

CESTOSI! *** trtt t*Q* itt f ot * n ** > 'grandezza, in 
Paiicg.ad T*aia. GiufiitiayClemenzj » e felicità quella de 

fuoi 

i '.r. vM" '< '•< V . v ; f i < >♦ • ■ 


ilcoifodeltcìr 

Statuirne 
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Signor Pietro Kfattei. i&j 
eteffòti - Poteri te Tmperio> che 
coi! piede fermo, efaldocontra 
del tempo, che fe *ie porta viso 
* j li meglio fondaci in grandez- 
più trionfanti ir» gloria. Queftì 
i Eccoli , che tu hai Francamente-* 
>rfì, non ci hanno dato., fe non del- 
refe» meft to s le còri g iure delle mag*' 

* 'potenze del^E uropa non hanno 
» à\tto , che prouare le tue forze.,. 

e rìctìu Francia» ch^ f itigratirudr-» • 
de" tuoi propri j figliuoli non ha po< r 
tofeuotere'} fe tubai qualche volto : 
,nc>rMéòf^ ia tu» potenza tu non puoi 1 
di flì mulare* qirc*l fiala felicità 
ì vnto ftatO j che fe ne viaa in ficuro ri* 


. • ') j 

V- >0 ■> 

’lrf 

win a: f, *V 
co. 
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i Refesf dèi dthrtgére CO toro zeddi’annmjj®. 

» nV ^l f-d***#*- &-£ 

.«,< UParimm., U 

frtnctp*s j> AY te 'j e /^g r rAttenmtl*t* dciPatùnaonio: c 

WM„f? •*,/».* „ f r». * 1*1 

l . . ** e ' v tk e > _ J*é>ereidl ^r*/ {nte, sa omo* , 
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1 *h. •«■'i c c i* ^ 


2 

« 

■ . "* I • - f 


Varfj 


Ve 




i 


w\»Nva' v \ v 


Digitized by Google 




I( *4 -1 Oiodtti© PbJitico ' ; 

g Lac.Pac.facfcfo ***+>& m e ni metodi a Francia può dir* 

E&fSSS m "f r 

dodo, dice cosi , ella fi* Vinta dalle fue arivi vittoria . /£_ 

&$££% - tu’.?* V? 

gtrZlZZ / le J ' tr *1*‘*r«,che l*mp*U f«H, 

bs, ^intonimi! ttnt taccac a ai C aucajo deli ind ’: oenz*.a > «_ 

ZiSpZSi ^ dldiuto *IU ■** 

Lcybui H*dn<„tus ce quella C^ruA diMenxlo.cbe hù 

imbueret filiti! Tra fi . - ILr.2 ~ —T' », - . . . 


•*»... 


A 


• j V, " „ ■* ,, . _ * » ( _ r ,. — ~ », un _ 

f*nZ ' * 

££*&£; 4 $** 

h ir Si-. Andrei u d 9 ? r * t***ti coraggi b eroi ci , che hdtn^^U 

B&S& ft * 

duio fa al Sig. Du ^* utr P f fortuna. Va buon e 4s 

eme 

figli, c Prefidente Ut»*™- fgh /* TÌfe»te> e otl fi a di fluet S ' ^ 

3 S &&25 ^^fi^rnucu^LrU dLJ??'*' 

Z&^.£'É MlZZ?™ a £ HiJmw »j%?ì 

fmchrMaftma ** ?^* r **»+fi**g/°riofa ricorica^ ^ 

mtrthrn tnttr. de ,fmoi/ern ig t> cke dentro il cuore 

t3£ -fi*"/*» cJcZa*^'» 

dhmnmiEftpilmi intendono la * ftimaab* il n „ , ,. * e ***hi 

rienti vtf utente cm i r . , y r ** He*ja ut q ueUi _/ . 

'«*»/■ . f V*«i ** S **&(?> c be fono tali , che /? " 

te le CAfdtiom sJ*U„ *r» . ' Co ^t l’ut 


ine Infere, fardi ‘ 

■àétkinifiÀLdK M*****W»*?#e, di* auffa 

pendi «rii h.rud rio della Frafjc(4 ^ h cestelle nn*, ì *<?*%*• 

tuiimiOiu t effe PO- e al loti nitidi ito citi* » .' ; * 


■rrenr .\>u a.n. ■*• u ° \*T vrta gran Pru l J •”) 

tomunlhut e(f< pt- e di VH &*dlll<> Calori frinii, 

tett, qusmTn net- * ' £? * ,u He//‘, i f 

fisghrria , eiufque, «.^. - *i ' tieU‘ / 

Ceti fammitm rtrum commifirit .claritttdo ? Ege vero ha cenT "* 

ture iudiuo {{ex errmibui ameralerit- ntc laudari fine m „ x ,‘ 9 'Z M f e, J c <>qut. 
bendi firn tUro enti menuUodthontiìamemo^ee tm >**'£’ **'*• 

* t,kJ »unr, m m ZZT*J> *-. 
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S <st * x> 


I*j! 


// ^ . P r *^palt pendei 


a~? %” -^tfr hn,ì /T ma 

àe&* cU P < ^ {°P r * q^efto faggeta 
j» -\.'l. , ”° " fi P°fi’‘° ftguirt ,ft 

a m tnt rat ione ,e col de fi 
- t0 a’ r * J? f. * grande ingegno rare, 

r irf { o**>^ g . ,<re deL Ke tte ’f uoi &»fig&e 
lrV t t[idc**** l *' x '” A C om P A i HU Sottratta . , 

\ f Atto p** f* Are A marmi /opra tjueff a <w- 
iZ '. ’RM***P ieudo Mf u0 Panegiricogli ani - 
\ ri ì ai P U P° *“* y °ccbi dt tnarauig/ia ; bà 

s v tt8 ajtàert > cbe'vna fola linea bafta per 

^ oiudrt** 6 deW * cce H*nt-£ della mano ) cbc~, 

6 h b ì ** r xtA - 19 neho P re fi° ? ue fl° periodo , 
cor ne ino fplendore dt prettofe gioie per ab- 

*• bellire^ oDi fi or fi' ■■ 

.. Quel grande Henrico ha collocato 
\e fue Finanze dentroil tempio della vo- 
fìra integrità i tempio ferrato per li pro- 
fana teropiojdouela fola virtù troua luo 
co per tieeuere Ja riconofcenza de’ fuoi 
trauagl** Voi Iiauete fattoriconofcerca 
tutta l’Europ^che non v i è Piazza forti 
^cataòper natura 3 ò per a rte, ouero per 
XvM erl ’ aìna > la c l usi poffaiungo ré- 
potenti ùcontratf fo] g0lG dctt’anigUe. 

‘ r > X. * " a > 



Wtf •' • Gi\nfirio 'Póntico- ' n 
ria, dte'N Gioueddh Francia vi hi pc± - 
ftoiVf fjfanro 3 comeafua Aqciflis 1 fedele 
per portarla in di fFeren remence j 5 
dgHcotnrtnderà . Horasì , che il 
gran Refe ne può Rare aflìfo nel fuo r 
nodi Giu itici a , e ga Rigare i ribeili , ^ 

coridoiloro demeriti: perche ft ben^ 
offefe degli huomlni fono feria nilcr^ 
ro^glicon tutto ciò può auuentarej:^ 
c? Colpi di fulmini , quante fcelerare^^*' 
faprebbono commettere. Lo fplend^O*^ 
di tante per Fettrdni, e delle armi, dell 
quali ivoltri Alàgazini fono ripieni A 
Barbaglia gli occhi de* Riddi ti; e de* ^ ^ 
poli vicini alla Francia : gli vni le r<^n?°' 
noj gli altri ne fono aRìcurati: 0 ,7 4 

vni,eglialtri ammirano egualmente 1 
vna così formidabile potenza nel Kc 

invoivnàcosigrartdeinduRria^ctteha 

uetefapucoprouederea modiche ci fe «' 

dono la Pace cosi bene RabiUta 
che noi la polliamo dare , c 
leuarca chi ci pare, la • 
quale fa , che il 
Re è hog* 

. gidì ^ 
l'arbitro della Chri- 
Aianita. 

« » • 

Qna/ 
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fonala Valenza > ^>*1 Vaìore^i 
JLuigi . Cap* X VÌJI. < 

*' * ■* 1 

- ‘ * • ► 

J Une al ftfp ordine nellojfet- 
i ustione .dette 'virtù^dc vù 
* xi j di queft o Principe la Va* 
defitta . Egli è 'vmeuriofi- 
tàfuperjleoa sdf ricercarti 
leee'V./rt « : perche qe*an t unquefi dica , 
natura fa poche per/one <~u dentice che 
ore 'vostre dalla h uon a in (litui ione, tut 
1 egli è Tenere, che i H.e di Fr Ancia n a f ca- 
uti w/Mei.' C 0 SÌ f a * eavirt “: Li TI fle ta»(ld»tttnetfte 
fecce He nzjct 'viene cl>i* mata Virtù , che guniti, *cadcti, 

iene molte altre 'Virtù tutte bernese, m 

U A-taonanimità , U Prudcnzjt, humma-Timedv» 

rati) U JVl Ugnar* , -ptrTeue cìttmptrtx,qH*rer 

r SiCBMVZj* » la C aT 2 ft '* 1 * r * riltiiAiC' fe&wx*- 

Jd romper*)* are re Itfauumnellr* 

V iper Ter tea cere > rorw*r j_rr M/tW u defpicn , 

tele forti da accidente >^did^pcuftà, ri* fr0MOMt ,f rAr! gù - 

**• ' 

■«A"tu -ri™** ” e P““‘^ u r7' 

m Ci ft fu a , che negl* ejftrxiti , UUJ* KColoi , cbelKin 

MrnoZr e nell* W<w»J. SLsfn fc „„„ 

* SLjrilì U fcitnZJtmlUA- perhauerevedu- 

mmt non- ***> torti* ,, . »■ todclle battaglie 

4 cavallo di quatordt* i np jmira>rftfsroi 

iprdiftorft monto a i Li.Vcolui .dwin- 


''"W- «.* f ^■C- (hefu .p tdr ,Ui. 

nntiitcotxtosnuMàP r v k r»/; ,cdc '? Mufic * 

^nl’rZZufi delf M Rnm ‘ c ** 

>V 4 «S 7 X. 4 (•“ 


pimif 
1 * coti 
cede la Mulka.c 




i tf g •’ Oiudfrio Politico. 1 
feti prona del fuoco? Aggio mlU bévo *jfa 
Monlebery* nett allarme , e melfafedt^ 

Liege>c ne ll<* guerra di drtoif. 
denzji corre ffe l ardore di quello ma 
percioche ?» eliache era fintato valore 
ti, che eghftajfe T{e, baureltbe portato il 
me di temerità , dopo leffere per uenuto 
forona . Filippo di Commines dice, che 
era affai ti moro fidi fua propria natur, 

■ non moietta mettere a rifchio nulla • 
per tutto y e per molte grandi occafioni gt ^ ^ 
trihuifie la gloria di hauere portate Icf^^. 
rifilatimi per di [opra ad ogni forte d* 
denti ,e di peri eoli . Bifigna far giudi* * 0 ^ 

coraggi 0 per t tette le dimenfioni , e trota* ^o/ 4 ^ '■ 
minte per F stirerà, e per L tgrandez^^. 
ancora per la lunghezza > e larghezza ^ KQn 

effondo ab a fi un z.a l'ejfere magnami*»^, a 

SfSS^vr è/ ‘p«- vm*. 

fttàt’ion prfrfp trd del tocco degli am mt:niuno può giudica «la^ 

«KSfi 

Mtfcrum '• tjJ ‘Z »on hà prona te quelle dell auuerfità 3 & jj 

%7rltm>f^- erax ^ ntigore de fi*oi nemici :'e1U * fiputamae^ 

^Z f Z'ul (ir a di tutte le prò fifoni, e fa, che le rum e 

, naufragi) , le rotte producano i precetti * 

wprrmttnto- f&d JdgtudltlO degli A*cb*ttttl, (U‘ <J>Uoti - 

$£&**■ a C* iuaL : . » .. . 

ut. SENEC. ^ {<■ ,k digli 


tis 

% *>m 
! «« 4 , 
tyltli» 
VitTK 
hi* 


itisi 
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^ »«tr o Matteì. 1 69 
1 Càrichi mi A fieri a chi ere co- 
Atto ad e fferci fargli . amava gli bue 
** r dd^folntt^e determina fi ne* pericolile fa 
>*» del bene. Per in Cnpitnlatìone del 
Ilo di UcdittiF laménto eli Launoy,cbe 
j, v Governatore, rtmnfc alfermgiodtl 
2 ~/ * r °ttandoft allhora tntteUfve Terre 
to P 0 *"'*' dentro gli StnttdelGowpmfia 

}»&SÌS!epSgSÉ 

‘ ^ Le [fi rsmptcanafopré 

’M'a,*' ™ llU a t rautrft I c tifi j « 

« ffrjJ*** :z:ztz 

-■ k%££&*** ’ bifosna 


1 , U PMCC" MM.il midi 

«>*. ?rt} à(A ^ * i:/fei Pafqua Dio, amico 
J?|S àt er'* t *f&*{Coo furiofo nel cobatte 

. ine che ,o non vi voglia 

(VrnIVto 01tc * ^«iVf^rarufn fpriiirtm 


5* fi «<*“ 

*• «io; 




lui*® ^ J^ttaVolWi *** dicendogli 


defileranno feruirmi 
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1 70 e Qipditio Polìtico ,» * . , i 
mifcv** catena. diotoAlcoUo di tinq t* 
ctnto ft te dà i e glidtidt ’Vpe compagni** ^ v 

# D,t *#+*« " M *“1 JM> e 

fono carene j e ma- 0 L uago tentenna petf Ri tOénnes .. 

TJmuno /< #r- &*/* benna portato luvgotr^^ty 

Attorno lo Scudo dille loro ermi r z/na^ 
te»A in rtmembrenzj, dt cofijattfi x e <. 

\ . .;: u;i ... Vlt C ***; 

Li er m è adunque treno le delitti cF ^ 
no Principe vede fua gioite ntUiU-Pr 
K*gh ^* e ^ cetile SVI afiìme contrarie 
le dclfuo coraggio quando egli fu Rez ^ 
adivteno Lre tatti t luoghi, dotte egli *' e * • 

jfuoi effe reità comandati defuot La* ***& 
santi, e>* sa quelli* dotte egli fi trota 
frontiere della. Fiandre Mu fempr^- ^ & 
ricchi la /ma Pruden^MrafLt^^ 

fuaprefenKjx aU effegmrefMeuen^ /«’*'* 

principale de Ha prof penti di funi upf 

•” ili: 

J»«/. n li m \* r~ m r * J /" I. - '••jTmjfO 


^ciiÉr 

hi 

Jhte 

ì» 

Sw 

, H, 
'SiV’f! 

SfcH* 

' $<ù* 

p°pt 
«III* 

Vi 

% 

ti 

ti 

" \ 


\ 


». Eglirilpofc* £**TM , A/* Ar»Qar, , • 

J audaci f contrai Tatto fitti fio fi è iserlut. a»*/, A * *’*'** • 

fuoi nemici , t leLa ~ * * »tlcfcut H9 / , 

Tendenza et il z* dilla funHttteria nel luogo della h* , * 

dtno per cauarpt f- me £r\ì*Km CU ,ia toj~ 


no 
V audaci 


Tutto qmfh fi* «veduto ntldociL 7? * 


fato halle cicaloni. 

f' 


I 
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p fe J^Svìì ii7i 


■ - - ***»«*« cw cenr* merra.. ^uicite 

_ Umj>ì uitttUAteo A* ro/to tic e xìio fa* 

£foc^ t€ \t Unenti tcbe fi fecero Continenti 

<J ^ 4 morte negl* dì Bier^ furono 

, / r * J *bemcntt,£S aff'e-ttuof f*[*r*i}Ht 

Sor»*.. h e**, 


. ,\d beni ? cheritrouaua- 

« «• a . Le ìfruorrfinttrxje 

^ 'ifede' LtlUCyt'^tCMl } Il COKrm* »j wrflf» (fernet., 
, JC ~ t • A » b a ft ' onc, Ellero d l fpie *** fiUoan.fi noe 

* «... ,, J. nt-smotet’imfi». 


<\C ■ j - 

^jolpì u 1 *'***’ , / . .. ~ ttogron, et’imju- 

e ^ r efedre «del vino alia Cit- 

«odi » H-ffAne f pecic ric,e di altre co- "* 

- ìùccrf?'; „■ yaJt'im* n/tlfi rimt/Htn 
il *X r .ri ; ^ r / ordinare Udtfàpli- **\* 
*fif 4,,i ^'j“ r r f fllti**» r*tàrai,emodtrt- 

"‘^JcuLo 

pi* do /etino: finbe t M-v«Ur* &*<p,e- 

'WiX**'»*» hel^ tre >**-' tZTJZZl 

f noi r ^Q^Yonìcodice^cheneil anno ftrti un.» fico*. 

■, k CT'i/>'£«ft"V»E*tl* SSS^JCS* 





, 7 j . Giuditio Politico ' ■ 

toccante le giti di arme delfùo Redine* ^ 

t l anale dichiaro 3 c he ciafcuna lancia 
haueflc „ ne tendfe»fe non. fi» calia* 
cioè la Lancia tre caualli per lui » P^* ^ * 
fuo Paggio ,e per il Tuo Scudiere» p il 

due Arcieri due caualli» &vn cau H 

perii valletto , e che non haueuerc^ w.J 

de* pan ie r ì d a portare i loro arncu;e- ^ ^ 

quellojche non foggiornaiTero » Te 
H Filippo il Beilo yn giorno invn villaggio : &c in ole ^ 

gridato , che verun mercante non ->*“ 
mento degli h ibi j e (f c a i] e fjjdette genti da guerre^ 
diSeìuVS'- prcftaiTe alcu drappodifeta, ned i * 

bellotto » Torto pena di perdere il vi 

in alcuna manie* rOidiche le fudette genti daguer*-.^ ^ 

trebbono efleredebitriciperquert 0t5 _ 

Aiuto in Ftancia. to . e pari mente, che loro non rurr e Ve/J _ 
Duca^rSnte. duto alcun drappo di lana , per d J 

onero, al Barone tren tafoldÌ Parigini libraccio. ,* 

i«r!ip'»ai II iijerdine de' drappi di fet*,racefi n 

«ff V MÌt m r 7“'/"*^ c f ffaropa S'SS*:' 

non pitone alle lo c0 conofetuto ne Jecou precedenti , q Q 0 £ <juo 
" "“fhS'S /arra di fi» tiene era una delie cagioni *£ 
le genti di tobba / 4 rar ita dell ero , il quale non fi trou 4U u 
SdSS »Ó ’ UTo pii, fe iteti nelle catene d, ere ,c nelle t or r c 
in dignità» di far ^ co [ oro ,che baueuano bauuto /acuità Ji 
” t orno dTS permetterne il trafp orto fuori del R C4tH 
p° più di fa Ioidi p er ( }AUe re della ftta . Glt Stati dr Franti* 

* '•••' fi 


hltnt, 


Miti, 

H 

CC 


Nir 
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^ THetw* fcAatwD 17 $ 
Afono aT’urj- ^ cfu detto , che 
c^ocra vtftito di vellutate di drap 
C«ta,nevi età fona core, ac vallee» 
*«cta,ne barbiere» ne gente da guer 
non fé neaddo bbaflc> diè noù 
ffe collana ,oue ro a nello di oro alle 
Q oitìe ^Principi* ne vi era tradimen 

^ak*cHe non fa ceifero > per, con- 
quella’ fregola tafontuoficà & 

^W^v.v.ivV.' ’ '' ' ' 1 




Tf> 


T\ * **. 


- rCap- * lX * - 


' ^ 



a- 


.£ v. 


oueroper . . 

»g‘> 4 tt,U,lfm ; ; , .. 

. /,«*« \toàcrnoì( 8 iqu*le >4 v-»-.. 

t • L//“ «* P'TfuCtU'it'lU' 

fa t eSlé 6W& MtdH* ceni' ignorarli.* ,e 

e delle feditiooi del ZlH&Shili 


1 


^„ e riuoltu r« - „ tA( „ l fti 0 temPO n« tritato il Modo, 

0 «carne'’ '£ ' , e j‘ixru't*itviri»f»f ""J'JZfitrZf*- 

t fi *FÌ 1 C 3 J#£ 

! f9 d? 0 f ,ìtr '* L f0*tjM*c*erbpcritpiuf* t eUc»fti*hi**f# 

TgS&Sl 

> prtnc*?*' hauea* dfi*r4m,<&fikr- 

rtSnOJ* ' « ri*» «MM\U «ItTAi ttw fcttntix ftt Vtf~ 

YO l#** 

attenti 


re in ?*?*££«« 


. „ r 


GiuditlO^HtiCD 

dd»«flto > i^^^^bL«cwalbuo^apèrf^fe X:; N 

ucifcfciczeperlo et» £ “ UUXHfBM f'tpmtm: ^ 

s^sssft rf f 

10 iatefiÀb ejg )à remi jouif oh u fétta ; **QT * 

r« . . , 1 /. : _rt 


P aoci pi <kono „ 

■;:p; f r r ; &** ,.» *>*><*•. ^ 

1 Lucio incontro ^f^lttiómciyOtàtnntU attnne* - 

quaut.dauaTve *&* ne dpi idi [àftl* témfàddr* ^ 

drr Ciro Filr-io- > . *" /^«nlimir dite 

fo, fìciutolo di* 


- «. — r-y 

na* tòrcila di PUt- estera e/fki /et terato . V Auttore «fg^W 

“SSS egli 

l’:mp * r * retr ‘ 1 vn * delta ferenti acquieta tanto Le g^-^ 
quanto Vii fi anale pi u ,cfifc non ha v% ^ > 

nH.cbeinutcchi*' no coftu m a co di hauereli Redi * 

topiw^IW^ (iiit £ <re*rchi tS h non fuff'àlutnp’^ ^ 

Z 7 Zw"*‘ sUw‘r*»«"*£ny<r.J*U' fr «,*F 

(cwn^tnsl'br*' ^^èUtSc^Ic fi libro fitto il 0*0*?^ 

vxztxsS: bum™* 


prèti jTO 

u Cari» IV 
p^iadorcnmaua-» 
avii ole ictine 


«an. o . a r s> 1 "“ir< 

r • In»- imperniare » fn^ fi dimentttttiéà -ìf^f 
1 nau *e 94 rr > per "rdireìe Ut: tonti, tattaiai* ^w/ 

“ * * t - r 11 _■* 


jj^OIC icueie,c N ' — 

tTouandoù nelle -,.4» tomoatta «ebe c^lt btbbt tu frelfìnctto 

t pfiiai»^rdndra 9 accompa^ata dald e / 
“ di ■ a, i^r eade "f détte di [opere >cbt è il prtmo /calmo p e ^ 
fcic'fauo^tiui* moateetaàafeiem^a > "dlkfonrw 

zs&J 


a ccfe. 

da 


«pmawtxWWw » vice ' • f iV 

«■fv n»»»n>flr9 " . JPtfMSiHo j>, G, 0 „l 

>* ■ k*»****> A £•«*** *&»?£* 



)<& 'TlcttO Via «ci. 1 7 f 

ft*r , ^<rr eff'tre rotr^tm 

!>**.cefralui ì &» il Dtaca dt Borgogna» 
a fìtto adoperato in grandi Legatio- 
V *mpo di Eugenio., c/re il/ece Cardine. 

da p at > A Pl9 Secondo >e lebxueuaeom y u Card. BeO* 

tiictmente. fi* cagno* tutu Xr , bl/bn4UicMo 

_ • i L mdo la ceto: Oliata (Ltl nacodi S.Baiìlio 

^rteiperebe bauerttz , fu fatto Cardina- 

4 rf; » oltre a£aajoeu 8 % cbt egu lcBC i Concilio di 

1 Borgogna? *~R vaiane sii Rt Fiorenza da Eu- 

***** più di {Belle adì* *\ è geni» iV.cman- 

bL t P P) AtP ri^end»c%oa'dil- 5«» L^to m 
4 nula & come Alleaaamaperj» 

Ht, p^TJZL,*, ,iu tmfe 

yj; . Av- 3£r~ fc 


V fa"*?*” Orcca gemme- 

V^f-^rc folcbaDt.T^r» ££ 
-^^tiodna * r^reciétjattua/cda- aftre 


Greci chia- 
manano tutte fc 


^ //K 'iLdherC J.L/1W»'” ( nuiunu iu«v re 

^^^jtiodnai- Cìrcà* > U*»*i*dx- aftrtnaHoni B*f- 

Sf +. H .itoOtrale eL » 7 bare. PLAVTQ 

/,, ro a trattele altre netto nel Mtnofcwr. 

M&r* *)»£>’*«*•’ «r^'V .. ■ • 

x '.4<^ tr * di erari Cardinale, che -** -;■• * ;- 
' J , f 0 ttr*f ru( t"['~ e ctrmdnd^fafafetfpe 


è 1 ’ J,ÌU 

Utofiter" I ìrift«tm,nuà,t«t>o 
riindfr'* 10 ”* \fìeran fitihdu^edtfpu^ ■ ■::.» 

*: -•*•- ' 

*}* .UrVocoM^rcjj . Turjne ,rcnemotv 


re.ckp oc9 * ppr ?fro io Tutine, fenemoei 

quella 'verità , 
!*JV jgato**** ’ ? t* Lagationi ambinola- 
ijà < ** v mente 




CWS 1 




zSércnza 
verace di 
ni 

dina! 


* O iudkio Politico '1)3 
mente ricercate non riefcono 

graue.c mente. ' ’ 

i awigiaTar . Chtl)at * e/fc gli *Afefffgmr, le belle /’ ‘ 

^ZTst tm *<i 

gattoni fui #> c '*/**€ (la Difcorfo di tante pt^ 

fattoi: 9 ? t * er *P r **“>A- ^C*« efe malia dalla 
G ari m berrò. <* ?» n Principe, con fumato in 

; **"**>& pfperien^cbenon debba tp^Sl 

raccolte co/2 

' , :>i-. 

• Damili raccolfc lische CAciorvo dalla. tAa.aU V '/ - » 



h *SSssS “V“»*;mÌ!w a 


minute , au.cu«^ . - . - / — -v* «•«-«# ^ 

hauct iàrto luùco /• **»/ manda, alca ne -volte * - 

mci cani, che atn dittane le om* i ■ "volte T 

coartano tutti ipk x » & * gran fermai fi* ?**% 

doli tritoli » c fra- compenfx te età fraudo \ i:** à rL. 

no dalla tauola- ^ tra/ re cefi b ene p (r d t ff et '**2 

de' loro Padroni: lorOiChe hanno /atta i r •• " 

nipote Damili, ->!. 7 ,*? t 'f*rwgt) i t trog,^ ** 

Voiditebcnejtna gantemente Cogitano fermrli dell **** 9 * r *o 

quello i vn ba«- nA fortuna y tanta a /j * *° r ° beta 
dietto degli ld- , ' /_ , mrf*tlUr ~& a ** 

dij.c tutti coloro, quante ^erfò t loro comtaa»;* \ * r °ve. 


** § « 


tenui la. 


aij.-ciututoioco, 7 — ” **«ro cont'ja.ot,;. ' 

* ' co *'*«ìu 

te : g li officiai inó P^r battere bene t ^ c 

*»« >•" d ‘ merito e parti, r S**o 

molto obhgato eilebe *°* au *'”<bZ*y 

v* * 


,s 

S 

3K 

*S 




<u 

%% 

*/r 
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^ dietro Matte!. ' 1 77 

ad tfjo così. gran feruìgio , 

'nrincipt gliene fujje obltgatijjìmo . 
gli ama naturalmente pia coloro^ 

* no te nutiycbe non/a quelli, a quali 
e fiuto b b Li Grandi vtden 

9 ' , do,che li meriti, cjr 

'*tldo lorwlio caustica auantiy nttr- i fenugs fono cesi 

* ■ V- J* « g r *ndt , che non fi 

>* danno il feguono molto aaprejjo . pojfono ricomperi fs 

'r'nJotgUmmt*** Seru.J*r.,fcaf." "■&%?*%. 

r4t ‘o ne col dire » thè l a natura }t com~ guardano più noie* 

t imi] _ s ... firn color», li quali 

dtuerft tt» ir quante volte li ap~ 

/CtUtL rha letali fuffe entrato nel fuo preferirono a gli oc- 


ffT . . rr lì* / mona- 

i L' 

- P f itolo del Libro del Boccaccio ae de „ tHrextlltipojf ' ; 


xtlurpojfe: 
vbt multum an tette 



r„irt ( ^jbrncterei tt nuocici 

Italie, cb’è nella mta te P*' 
Si*« cf nft che la "perita era am 

jtll.fr 0 P4 r y io credo, che po fusti 

* - 'aattOfUdm * ^ - . / 


1 gflA i 

dire al Re Car Dominar eturmetut, 

■verità era ammala 

, / ' r ■ li r s *T at " r 

<f ; che pofcia ella fta vlter a tergo Deut. 


otfr^ ttn F HX \ abbia t roteato alcun con - dMetc^diccoa 
JtJ,C chen0 * medefìmameore, 

° r , » » • che (e egli fapef- 

./ferZ-'' . r J. rroftOytl quale haue a molti fc.che la f ua carni 

£U*i 


C8Q- 

hio fc- 


èri , 1 P°‘° t viti gringMd [afri il g'rcro.cjVc lebbra 

iTod4’> ,n CM Vcd'n. ' 



*ti? 8 ' GMitio PoHfico * M 

. Vedere d a non Gentilbuvm o <rr?\* to di 
bella citte rja di oro, dtjfea chi f acaompa^^ 
l«4»4,no n bifogna mica roncargli 
perche etta èfagrata.^*'/^»^^ ^ 

"'••• •■■*•' • era venuta dada rapina fatta nelle C-l^^ *l/ 4 

Lungo tempo bacche sì fatta JetrUtg* 

•j^aì in co fi urne 3 e che li Principi, It^m^f € m . 
hanno tro/uto compiacere a Dto,1£f ag^r^adi 
mini ,t banano detefataim* l'ufant :aa^ ^3 

bapiù di potenza (oprale -volontà per* 
tenerle > che non n carré cebi di horror >VAi 

eCefarc punfc vi vergogna per fuggirlo . * * edi 

uamentc Pompeo $ t compiacene delle rifpo He proti 

di haoere tolti vu . X , , . Jr , . r . r . 

gli ornameli del uè ,* chef* danno Jertgdf enfarui.pe*'^. , Lui ?U j 

fi fumisi ’f" 

«SÉ 

nrm, omnmqut òr- gratia,cbe elee habbmo . Vn giorno re» /. * , r,r P°fte 

W"**» «r ScUtrr,.» M l. ^ 


;>w, 


'rtfnri in (empiuto 
inkt . 


im»« «< ajtno y onero di va afine co 
rvna [empii ce caue^ga . // Veftouo di Scjt 
tresgli nfpofe , che ciò fifaceua al tempo 
che li Re erano pa floride guarda Hanol C p e * 0 
core . Gh Annali di Aquitanìa,cbe app ore 
«0 (fueffe racconto Aggiungono , che ilP*p 
mift a ridere : percheegli guftat/a 

parola > che procedefle da vn/iibi'ro ~ 

pronto fpirito. . % ,\v - 

£gli 




Digitized by Google 


/>« 


* ie tiro M atte!. i ? o fCatI ° v.fc« »* 

wy - . . durre inoraticele 

STro/rTg/ - r j -/ fatto Amore Ubri di A- 

c ur io far <* 3 rome naturale t v.réofiegiodiA- 

, baiamelo m o/to traudffha- filologia, e di Me 
• . » _ . , , & diana, diede loro 

w/* ««• fasoa Al aggtori. Car- la decima dei Vii 

ouernauaa per pia Afirahgi : 

omoeiitJÀ ri' tn /enfiare ntlU L> fondationeda Pa 

. / , ,s . pa Vrbano V. fe- 

/// £*arijgt • JEz-p*i* baueaper Me- cc f arc ìaNatiui- 

Gerua.sCrrtm 

ItoIooo . f rrtede/ima curio/,- Andrea da St’gly. 

bc G orla S.e fio amò -> (tf accorarci dfpharcsl 

sMmte "Michel ~ 1 ~ etrnerue Seta * il quale c nella Li 
/7 J£*te tywuwr ... daltalet braria del Re|, fi 

feo Caputo nella pratica dell etet. , fggequcfto Gja 

■J* corno di Angers 

fu in quello tipo. 


' r ertiteli* ^ faorrto, ebe ti Re an- ,*j U ón?!c difco^l 
’i f*^UM*"*<* -v» gran Carabi klUta 

C A collare <1* CUOIO al collo , due Agoftini.che 


*T *4 0 >» 


H f 2SSKAS 

,, c r> O N AV IT., La fio. dicendo dì 


£ c/ iN’air- 4 < .... i.* Ho, dicendo di 

VÈ S ^ , (ìantlPaU^xli Parigi. ignoranti inMedi 
o*X* ! I , molto obltgato all attui, emano fapeuano 

Jf>* iT/.rLomo di Angari dtlLuat 
foM A,m ,l,t: batte uano due *Ago8t. ti pii Ducad. Eor 

ùu^ nt<vUOr ‘ e \ • lt quali furono decapita- me lì diceua , per 
7 fare quel capo dì 

n ‘P' .... I ... . opera: tuttauia co 

ùtY* T " i n m am ente ftima grande nofeiutoileafoda 

■À té t, il quale predice , che ^furono quelli 

b ukQritmO” 1 > • 7 r Ji > Ageftinidcgrada 
‘fctìrv i 4 ,ì atò frateuonon rtporercb - li.cpuniiidcl ca- 

* esse* 

la. coua'eiaiagicne. 






% ? ■V 


ito . -'Ciiuditfo Politico, ! r\i 

la ^vergogna , C indigenti & (a tri i/e ^ 

il che annerine ; perciocbe tutti li Cau ^ .* 

ri, che t ha. nettano fegmto , fé ne rito ^ *e. 

ro»o col éraffonbianco in mano, ouero ^* 4 . 

h Sopta qfta prc- ne morirono per gli Spedali . b Egli ^ 

ditionc Sìmonedi ugyeito de 12 a riufeita del r vi aggio 3 ch^ ***» 
Phares dice così . ***' ' ... 00 .. ^ 

Egli fu fona a* Tìuctcant a Genova,#/ del tradirne» *tt 

feM,& U Duca dì Marche fa rii Mon/erato , e del Conte del 

Milano» Ufciado C efco. * n ' 

dft&afuogJir* Carlo S" et timo bebbe in tutta là fu 

mento, fece mori (A ^ Eìrologi. Egli trattenete ^ 

cioKoioro !cho ftta Corte Giouanntdi Bregy [anali 

furono prefi. fa foce la S^SQatiuità del Duca tAm ^ 

iQucfto Simone Savoia, e di ^Madama Violante di 

i f'MZ'.t ti. f»‘ i • Ccm.no di T il» ^ 

predetto la grS fa ,/ quale predi/je la morte del Re 


gun peftiìenza^ » * * di Carlo Se fio . Rito 9X93e * 

che fegnì appref- p ea fione , e con taf a Giovanni di 

diciMoVuThe ehi gtlaglefi ttntu.no prigione „ Sn g 

•gUb.u.u.pr.d.tto 

uotatc.eiibofchi che loro era auuenuto allaffedio Jj n 

furono talmente , r "" 

, riépitidilupi,eh.^» j ; v , _ 

maneiauano don . ^Annovero medcjt inamente fra i funi c 

sfe&s »»»' Ji l Pb J “ r rl ’fl T d ‘ 0 rl T S * 

*5££S£ M lU.-M.flro L ui£Z‘t 

$SS3.*£ i ,e -% l T^C.lÌ C u/ ‘ L ‘°»e 

mone potrebbe* predijjc al Re Carlo la /tea vittoria di J r 

: 4onaiC. : „ 

* migny 
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*^°* e t* gran pepe , rirz_j 
ino Seguente : per la qual 
k %***ttrocento lire di pen- 


te principali attioni della* 

•i Teneteci t/so fi troux <~un *A- 
: fù C? /ore anni <*M arenda da 
e (fa .* cofiui fece lafua Natiui- 
lo >dellc fue auuenture infine a 
luucrtl il *7? e Ca rie Settime del - 
llione s e come il/uo Gouernofa- 
Auigliofo a gl* buomini. Manaffe KCoftui fi: fama 
a Valenza continuò così fatte pre- dal D u - 

rtfìno dlU battagli* dt Manie hery . Papa predico 
fn Volgono Canonico di Parigi, SggJ*,**; 

/.moro in riandrà fi confi - 
^ entrt . n ali Aftr ologi {opra faune 
[<*?” ""fiat ori pi* pregiudìtialial 
[1** Jfr e 0. e dianti ) 1 li quali da fuei I u comedone 
^ _ flati cacciati fidigli era- u ’ 1 Z B ’ !0f r h°po!<>,rt 
fc'lf 0 !! er ‘* \ijig. fece fare molti giudi tij nfÀ^pTfkuC 

l /:ÌZ Giorni Coll T n U 

. , * ca no/ cere il grande Alma i« Comcdiantidi 

m:X‘* <°;£~? s /r 

,cMJ “ . ; Ajg fu agli otto di 'Aprile. ?‘" rw •"fptlt acuto 

A , ù« di none , nunuc, dio,. 

Mi toc 


Oì 

V 


f.' 


I -t • ■» 


-I. ' '• 

• .t ♦ .• >? 
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l $2 Giudiri© Politico 

jfc.*/ tf 27 «w 14^4. furiò chiaramente delitti 
tttrbulenotf della Lega t come me de firn amen 
te fece Piero di G r a» ui lische Luigi XL fe- 
ce "ventre di Jformandta . fo nrado Herm- 
garter Jlh meno Li feto il ferutgto del Duca 
di Borgogna per quello del Re , il quale gli 
diede di grandi trattenimenti . Mafopra il 
tutto egli fece (lima grande di Angelo Cd - 
tbo Napolitano } il quale tra "venuto tn Fra» 
eia col Principe di Taranto , O banca pre- 

m Giouanni Spi- d *“° D™ di Borgogna al Duca di 
rin^prediflè pari Gheldria la loro feiaoura. Il Re gli diede 

mente al Dura Hi » . • i >. , 


^rgogl^Thcfc ^ Arciuefcouado di Vienna,nel quale non po 

egli a«dafle fopra te fare refi denta per le trauerfie grandi , 
£ faiSS&te ‘ bf *gti bette da quelli del Degnato : e fi* 

n n • n # • • • ^ 


I 


I 


nc iiiicrurrcODC & J hm — - *" , 

nule. IlEhica ri- coflretto di ritirar fi a Roma. La fina Croni 

fpole, che il furo- . 7 . „ 

re della Aia Spa- ca P*™* parimente della morte di M* e I f r 

ZSSStf 

dell annoiai, la quale egli ha*****? r4 „ 

datole che dì f popolo Parigi dipi» dl V*** 
ta mtU perfine . 

LdFrtaciabdHtm di altre f° r - ttu nt> 

tuU^dl.f.m.cbdgt, A fi ryiene 


li fauori 3 e la liberalità d^lRe 


off efo nella temerità di c n f*tt a f C . 

! l.i -/ — . - 51 I — *i tt 


Uni* 


id qudle mtrdfrcde r<.f> raù c'&’f'ruletcT- 
lauuentreychefola è *- *J~ CruA t* * U Si £ tutta. 

na Proludente ebr*? ìTCO n- 


WSjarp 

irKU -ùntili bum; 

Idi -Jamtf) in, 
bnìit^ 

dar* frnin,, 
nc* e 

""he, 

JLc 

rr* tn *tl nat 

r 

+*i6, 

U 


»<r 

peòaa 
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Mattcì. 18$ ' 

tenebre impenetra- 
1 *** no gabbati : perche 

* ° dicofefatfe . c<J- 

5 * \f~ier ubili nell' efpettatio» 

de Ile profferiti ythe^ 
gx&tn ai . riferibili ancori 
te dt Re a uuerfttiiChe ejfi teme 
mente z e non Jopr agi ungono fe 
che piu non f zit penfatoano y ere* 
erne fcampato: in ogni cefo la* 
la fperanz*) & aumen- 

t\e del fuo Habiltmento C eterna* bui lana dcll’A- 

befempre riguarda il Soie di Gm- 

Ai ("ofianxa .non fi regolando ,co- fami **t profani 
‘‘ L, , ^ J * t // r fi deunt profftr* » 

f>pra i in copia za delta Ltt- ^ f 4 Hmt , mtfer 

r^,. mr ,,t v j^.OaininUdittOatt 

xc a dell Astrologia Giudiciarta, la* catti, et me tt untar, 

riempie le orecchiai vanita, e die»- ™{fj‘ !frkfir * n 

à e le co nfao: Zj di tremori. 0 o L’ A ftrclr gia^ 

t la cnriejìti di qui fio Principi hautf- |3jf"*“é 
palchi rijltjficiiefopra tananai- 
>to e F ornamento delle buont lettere , la Manichei, Batti» 
fa,i,«imb.nrMigiitir3nrggUtt et- 
i nf9 tempo cotanti ledi ingegni. U Pnn praiaGir.cfiHj. 
sii » tggitngtrtdipm b.Ue 
• At Palme , & a oh allori delle loro noni.cpcrliCoo 
tr ’„ , eh, U dedicati hit dai bill, ingegni 

' M 4 t" 


— I 


•I. »; 

t *t- _ •* 


184 ' ~ GiuditioPoKeico 

per riconofcettzjt de' loro fimeri ‘verfole Ut- 
p Lagtvuichc il fere. p llT(e farlo Settimo , TPadrtdi Lui- 
"Principe ’/ì Acqui- gi gj ;/ i?f Crtr/tf Ottano fuo fipìiuoloheb- 

grande : quella* che bero bene qualche cura aiU In tue r fi t a ai 

ZaltmSlZ P "%’; »« njUtunefyr* U 

delle fetente e im- eognitione delle caufe attribuite alla Corte 

lift vir, ’ZZ* dl P slatti eto : quefli dichiaro quali per fone 

"Pn.ictpuntyAc feti- dotte ffero podere de’ priuilegij del? Vniuer- 

firn licei fon afe a r u -> e <ome doutfjcro ejjere jcritttal Libro 

.ia magi, t„ 4t de priuileivt. Ma non fi vide punto, che Lui 

qus -prilliate pouo - ■ C ' .lì 

ra ; min est tomai g l babbu fatto nulla ne m prò, ne cantra . ** 


DdSjnot 


trite U ^Z l -o Prefidente di Thujt cui l’Europa non 
utidihbonortmlf- ammira già rnaco f Hi fioria per /’ eleganza* 


lìngua 

Lu.a_» 


-Vmenh Re - mirò Tito Liuio, eia Grecia Tucididc~> ■> 1 

l|principio degli P^ ria di G io a anni Vieto da Grouig nt > e | 

ce, che egli riformò fyniuerfitàfduran 0 * 

T{egno di quefìo Re : e sì fatta rif° rm * ^ 
conofcere, che ^vi eradeldifordd nC -^*‘^^ 
trafeuraggine degli buominin*** n ^ e [ t cW- 
tanto cagione, quanto la '- kjìoUv z ^ 
po,fempre ripieno di turi* i+UnzS 9 
Jione ,la quale non perr/z e t teu*'’ € , e d’*& n9 ' 
dere , ne k tnfegnare . Corali^ r»e U* ^ 

ranzjt non erano mica, m. *0,9310 lit l S ^ 0 ^ 0 

trenatioui . Eral’s r*fe % e ilrit rat 

così grande, che chi t' ^o,r. 


iodi tal bar bar ie £> 


*/»» * 
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° r ^ ^-trc Mattai. 18/ 

°* 3 e di un a così grande 
* ‘ per la trafcurag 

* **0*9 ritornaci bentoflo. La 
< d^tee/~e rj onera fe non afprcz^ 

•tutti m Arci i il loro lume tut- 

'•g* 1 h ve omini di quel tempo non 

no gì *. folamente le buone lette 

ua.no in b orrore la loro beltà , e 

he ella non banca che fare con la 

con la fe verità delle altre fticn- 

» cagione , che la purità dell*-, qEfsidoftatacac 

ma f u dalle Scuole sbandeggia» datala Barbarie 

fe fi rumpijftr » di fafiflUktri<_, ^''^'5° a 

■v e ' ftr ,n ‘ r f -ìstSi® 

le S cuolc le fontane delle Jvluje t tempo ne' Palaz- 
,c . p*»um dc/U ranocchie . Vi &"££££ 

ve de’ belli ingegni cosi } come tutti te> j n vn'Arrefto 

ne hanno prodotto, e tutti téMa, 

0 formare delle perle: ma fi cornea ^comandò, che 
J .. . , r » 7 tutti gli atti dt 

rzjt di urlare injtcms co Lupi 3 co- G iuftma,elicon- 

0 erano corretti di accomodar fi al- « a »' fi 
• ^ , - . fri 1 inFiaiucic. 

ommune 3 eJJe)ido loro impoyibilc~> 

lolcire la contumelia 3 che Jì faceua- 

[tura de' buoni libri . Cl^on <vi era- 

buon uerfo , fe egli non ri cade uà — 

ò (re uolte fopra la cadenza della me» 

u fillaba . Tut ti 1 T>oet \ Lirici sin - 

ne ' ritmi 3 altretanto poco 

curiofi 


i Si rrattencuano 
ip quel tépo gl'in- 
gegni in Etimolcv. 
gie imiti lt,& im- 
poi tinenti.Si dice 
ja nelle Scuole , 
che gli Sdpioni , 
Si i Conformi era 
no nomi di digni 
tà : che gli Etnici 
venimmo dal roó 
te Etna : oche la 
legge Falcidia e- 
ra cesi nominare» 
perche» gtiifa di 
vna falce ella ta- 
gliati» i Legati. 


1 86 Ci udì rio Politico 

turioji della eleganza , quante della Ra. 

&io*e . 

Lalìttgu a La fina era dentro alcuni chi* 
firii e quindi venne il prouerbio di non par parlate^ 
lare punto dauanti i Corde! ieri -,quafi co - jjjjjjj 
me per non maneggiare gli fir amenti dauan Cordc- 
tii buoni t&daeflri, e non danzare damanti * ien ’ 
coti buoni danzatori . Ma coloro , che hanno 
fcrittodi quel tempo ,mo8r ano chiaramen- 
te , che tutta quella eloquenza non era » fe 
non ciancie confufe y che partorirono delle 
parole nuoue y come mofirt dall' accoppiamele 
t o dell' orgoglio > e delt ignoranza* Parimcn - \rfo di 
te le maggiorile piu celebri attioni publiche 
fi faceuano [opra il modello de* ftr monile quci« ia 
fi pigltaua fempre qualche pajjo della Serti - pl 
turayche fi chtamaua ilTcma deldi[c° r ( 0 '' 

Vi fi aggtungeuano fouente delle &tti»*°~ 
gie ridico lofcy& inettese le inuentt° nt rl "r 0 
tuzjjtuano le loro punte foprr a le le* tcre,e ^ 
pra le ftllabe. La proua di ciò p uo 19 c C ^ 0 „Vji 
quello y che è fiato notato- in fai**** 1 , i|)U 
della Hffiorta i di Luigi co**** ?• Q rA - 

feorfoy che fece il primo- T*r e Ut»* e . * . dalT 
noUe a' Deputati di JL va *ntt il 

Urrenga fatta nel >- apeY t» 

Redi PortogalloidaU' f \ tC t À 

ra degli Stati di Turr -y ^ ^ 


DdJi 


ignor 


f! 


,inn’dtn 


*b*i mre r 


CiUÙb 
delta de- 
ttano — 
k della 

Ltjua^ 

Luna. 


^ IU 






dtt m 


frrej, 

t 0 »fum i 

fall »> 

pò* 

no 

/ 


1 
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^ dì Luigi Duodecì- 

° y~*- J&**4*feeU quella gran fi /»- 

*** ** t* fi manente T cArrenga fi Milanefi perla 

fc//* ivr • r \ r n • • ; ribellione fima^ 

. * rzrucr/ita dt Pungi ài- cófro Luigi Xif. 

Ari ** Secondi di Lui ri Duo «ncroin procef- 

» lionea dimanda- 

re perdono al Car 


SM ^mnmménk ut». 

t a grande defolationcSie troua di S.M. Michel di 
14 ■ di hiue n i contribuito il L^gg^Coniighc- 

:be accorgendo fi, da le orati rie* re nel gran Confi 
. .5.. gito , c nei Parla- 

Jtt tir <xu*no altrimenti dalia prò* mcvdi Digion.e 

buone Intere ,cbeifiìu»fm- 

1 io-?* i libri ,baueuano inutilmente qutfta occaficne 

0 /* lorobeni ,e difpiegato la loro 

:be la Coli Auuocaria prende ua per romuua in qne- 
J r J , I- Il (li termini. 

Oy 0 tOOO liJCliUi/e UO li pigili irle tusefl Damoius fù- 

v fe filoni , elibuomini non 'voi feto fer^tmiemciHUA 
J J/* 3 & . 1 lem, quei pfttiten- 

mrc per effere dotti ,tft contentato- t tam e$a m cwtrt, 

ere Dottori. La Gttnfpr udenti me & cd,cm * 

, la quale fa T/nx gran parte della 

1 Politica, fu come abbandonata, e fa 
■ellenici dishonorata dtvna infinità 
fe r i dtcolo fe,e di vane quefliom . Per 
papa Innocenr^i Tcr^o, il quale tram 
n» ardentemente ,cbe felicemente nel 
ture in honort quella profeff.one, ft la - 
tA ui fpejfo , che Cauarttia baueffe fatto 
■michele fetente Itbcraliitibc molti paf 

fafsero 


<• 


5 ’• vi 


J . 

i 

t ■ 


1 


i j 


, 1 

. 1 


i r- 
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* i 8 8 Gìucl vt\o P ©litico , 

f afferò così sfacciatamente da f *~ecit 

ti della Grammatica allo fiudio e ^-eggi 

fenzjt fermar fi nella F ' i lofio fi a j nc *9? anco 
nelle buone lettere . Z>* onde a»* tnt **^t 3 che 
per tutto f Oriente lì buantlibri no»* erano 
piu cono fiuti y fieno n da qualche tolto yfgf 
eloquente fiptrito » e nel "Ponente la Lin- 
gua Latina era tutta barbara s, la Siriaca 
incognita } la Greca ta l mente odiof a, 
non era Rimata alcuna ignoraanzA ne pi* 

» fiaputidi /altare una. parole*. Greca fienza 
t L'iptcrtoX** «* leggerla . 1 

jjXSS# u rt* d < lu cittì d, 

rut quello, chetila diede compimento alla ruii ^ *=*■ delle lettere 

fiTqidtSjo'» nell Oriente* fu cagione dif^Z^ rie ri fu fetta- 

quando s’incon- ie ned' Occidente » p er la - chenhebbe 

Greca , l'huomo Papa Nicolo Quinto M •/ ^-*n C 9 f m0 de 

M‘ du \ *'l™»gti*re UdS- ^ orof' reliquie 
Lettore diceua-i -, di quel naufragio . J?/Tr 

Crecumefi,no nl e- ^fi eriéAre U^oni ^ ' 

Greci , e furono dìlip e yyJ* 
trattenere coloro , c £ 1 ar 

di/ar^, parlare Lati„ e o ra l° 

Ttgliftcìftergtre i n 
che porto di ficur e z I 
della Greciasouero C ° ni 
Uh pr'tiofi, Scoili 



ricercare» e 
itigli Auttori 

*’Jhggi»',< 

capaci yO 4 atti 
> fattafeiagu- 
come in qual- 
la tempeHa 
__^ome alcun nto 

papato da a>n 
^ rvn dolce ri- 
couero » 
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^ ***<*1-0 Mattel. i ?p . 

. a °/o b onorato netta C afa 

jjhtilibl *** ‘***<*nti Emanuel Crifolo 
(r4 /litoti** cl* ta G io u anni Vaitelo- * ' ' 

ftr additi** dure del foccorfoa’ Prènci - 
Chrtft ,Ani c °ntra Batate t Primo , il 
ilerni nAaiAt4tt la Grecia eletta feruitù , 

- P°f c *<* /offerto / otto t Jmpe- 

def“ ci tinnendo foni. jfSg’igE 

,1 fuo carico , egli fi fermò a Venetia- , di tori : e la prima 

4 a adorna; fece qual- trò alla Tua Tcttio- 

t e mori m tempo del Concilio di Co- dceglifijflc,cói- 
ita- Giorgio Trapetfntio di «righe 
apeZfil f, * no » e Candiotto di nafeimen - Allcmanoje 
e Theedoro Gaza da Teffalonica con- 
utronoquei primi cominciamenti , Cof r | ] c a " c d t ” c cc ^ a n ^ i 
i de* Medici fece elettione di Giouanni la Lingua Crcpa, 
profilo" loro compagno, feretro fre- 
tore di Pietro de' Medici fuo figliuolo: gnitione.Argiro- 
v e andò poi a Roma Joue interpretò p ». Sikggc^&il- 
camenttff Hi fiorici Greci } et infpirò tal terprctarc vn paf- 
nte l amore delle lettere ne cuori de bel - Capnio il fece in 
naegni^che i Cardinaluet i principali Si - ™ a maniera . c o sì 

i r rj r 5 j degan te,e co vna 

ari di Roma non Jt fdegnauano di andò- pronuuacoii net 

aJrvMrtUfuekttioni. ■■ 

Dalla Scuola di Emanuel Grifoloraera fc, Grecia n«/hoexi 

fitto Gregorio T /ornate , che rvennt^ * '”#+*'* 


: : • • ■ I 


'.t 


4 Pari- 


la. 
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Giudìtio Politico - ^ 

4 P arigi >e prefetti <tndo fi al Rettoci * asJifi. 

ft , che egli era ven u to per rifegft ^ x-ch 
lettere Greche, & addì mandaticela e 
fuflfe datala ricomperi fa apportala 
fanti Decreti. tare fi /tufi poco 

deU’ardite^a M quello bramerò a e 
^* r V hdò il fitto de/2J eri0yt col parere it U 
> IVniHtrfitAxlf'rmZ -cgti dicde tì tràten U 
mento »<be egli deficit ritté4 , Gird4W*</* 

Sparlagli fiuccedet te . 

Un.ufr.^dtlU OrecU**,ìftdUfc‘l 

™ Ca |- "«•« At»/»ra fonduti», 

ondila. Aiemcfc miA/tri >it T a fr**** ^ • 


fondila Aicnicfc GutMnni L&fcdri cii ^ 

Inftfnijubta- +s*»f ertile >t del 


wfegnò publica- . r r 

mcnt«a Fiorenza quale fi ferme li j- J » 

Sene A ^S lr0 Pi'°: fai ottenere da j 5 • ^ *^ ; 47 knrdi 

Senevrcipcrto .fi . a *<*zet ->?>■ permmone di 

tra mescerla»,.- 'VI fi tire le Librar A. j T> * . 2 i 


acne vici pcrl 0 * . 

tra nie,c per la ee _ 'Viti tare le Libreria 1 1 

to a Milano. ti toni acce fi per ^ f/ « r/ > — 

igoer^.JelUùff^- 

UVnìnerfit* di <*-rtc~— 
ire dt grandi 3 e é*c// t 
. autrice per „ // *dP l ri if er 

ta dalla [uà prinj a V* * r l tl 
feudi altre tolte ^ r,< * 


^ecia^d' onde fio 
he furono tan - 
tenebre dtlC 


l 


dd 

K 

W«S>, 

*WÙ 


•vu 


i'4 


/yv 

ÓT 




/imi 

w ^ *<”*/* 

E£ *«■**> 


jjj® pimento t 






/*■ 


k >■ 


feconda ma L'Vni- 

#•>• ucrfità d* 

Olite poco etili- Parigini 

> molto decado épiù cofi 
- , , . florida-. 

e fitte fittole ■> le come fo- 

'a ^debri ,che le~, lcna - 

fj m /‘ ? ree ’*> yo„ 0 di =>■ x> oUu '- t“i a * 

d.k efite/».u Ke y d, {f^/^ e r.u ita u,U 
e^rtuUtB^** forbite. 3 «« 


ti r 
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tZlT m *V r *' ae ^ n9 ? er 1"*M 

ìnrh *‘/ * ' ° n ° cart ad alcuni per la 

j /* * P&r l* odore^O* a tutù per 
tfttt* “ e f r **ttì . Gli Aquiloni delle 
, f tariti * 3 v? ^g/* barn fitti quaft tutù 
0 farei e difficilmenteeffì paffono rtpù 
, / 4 /oro belle^zjt , fe il mede fimo Sole , 

^ filettato i n piede i fiordalisi nongh 
y (n ire.Her€ole dopatine glorio fe fati - 
t0 n [degno il titolo di Mufagetta . 1 La 
y C Ì4>tat» ofa /perare, che alt ridia cotti 
.fjto a quello yche Henrico Quarto lafcfe 
pgf/etto» E,gli non permetterà, che ef- 
t[ aitale par tei il nome glorio fo della fua 
^ 9 ÌA pùnto genitale tha acquifiatocon te 
vigili in» m orali, \eper lapredutt ione di 
ti gran P erfonaggi, che hanno de^namen 
, r uita la [hit fa, e lo Stato, Unguifca pii* 
70 tempo nella f per atrzadel moueratnen 
Ulta f uà dignità di pr un a , Ìiaìùttfenon 
.fio , manca al trionfo della fua gloria : 
nte-yfe non q\ ue fio, può re udore ifu ot alio- 
mr» o reali' Le Mufe hanno hi fogno del r a 
^ di hi ercole . e le fatiche drHercde han- 
b if°g n0 deda naccomand ottone delle M» 
Igentrefi pcnficri , thè il nofiro Auguro 
fovru così fatta nfiauraUonefoM- mar a 
olio fornente rifcaldaù dalle <V*t*c ,,epo- 
5 .. , tenti 


J Fuluio fece fa- 
ticare a Roroa^ 
nel Circo Flami- 
nio vn Tcpio ad 
Hercole Mufagc 
la, che vuol dire 
conduttore delle 
Mufe, Se Euno- 
mioil Rettore nc 
rende tjucfta ra- 
gione. Quia mu- 
tuuoperib & pra- 
n.tjs tuuar t, tritar i- 
qut Alberti Ai u fa- 
rum quia dtfenp» 
ueHertulu, & vèr 
tus Hi re uhi vece 
Alufat um- 


> ,V . . 


’ « . 
•n 

k.;J 


I«v 

A*» * 


lf» 


» V»/- 

mo Da* 
uidCir 
j- dinal d» 
**' I petouj 


Gìudìtio Polìtic® 
perfuafioni del or dindi 
mco/o <ir* noUrigiemi . M* do**}* Ut- , 
ranno de* Budei > de ' Tu rnebijf 

• , * ^ i i i^ronL# 

*c degli Scali ì unto ne «s limo 

per f areiche f effetti c or rif pendili Uofegno, pS? 
{frali* riputatione. 

Quanto hiucffe parte In Luigi WTetn. 
paranza. Gap. x.X. _ 



eli* 


non 


s Dopa la batta- 
glia dì Monlehe- 
ry il Re diade Aia 
flgliuola saturale 
albaftardo diBor 
bone :.e gli fpo fi- 
liti] furoao fatti 
nella Cafa della* 
Città di Parigi. 


j _ prendeffe > fe 
nota p er £ eaderatiene» U 
V**£e \gto*zM*o tutte le cofes 
*l H *dd*gr*n uzr «v ntinen%* » che 

. . _ *£ U h «*eum- ***Ue profperi- 

td , elafe* confane ^ ^ , gte 

baierebbe acquato £« liquefa Vir 

tù: mafeeBafi pigfi^ p aH —^ *»te per la re- 
play per la brighe delle flutti , e degli 

Ammonimenti de/p ^ eUanonfifect 
già cono [cere nel c«* 0r> 
degli Aleffandri* de' r 'f 9 * 

Le dm figliuole *« r ' . 

Brano , che egli * 0 * 
della legittima ir** c J* cont ~~ 
gio. Egli maritò 4, ***peratm~ 

Borbone , f tale r<p T / m f ** 
rio . 1 Le lettere,, cbZjò^** 


Tcmpe ; 
tanza in 
che con» 
Afta. 



^^iraeiv p - -r 

j eUanonfifece 
” > come in quelle 
degli S cipioni» 
£ egli bebbc) neo 
tato altrimenti 
e del maritag - 
Ammiraglio di 

£ di San V Ale- 

dedite Perl* di* 

chiara • 
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e • ******* quefta, nonftrtn- 
(I ite incontr»^ Cf 1 i*à 

j. Uigj per la grafia di Dio 
Ct & 3 a tutti coloro, che ve- 
efte preferiti lettere. Salute, 
noi non ha guari trattato , 
ito i\ maritaggio della noftra 
amata figliuola naturale Ma- 
(irò caro * c fedel cugino Ay- 
Poittiers Signore di San Va- 
r ciò farà bene efpediente di or- 
armi , le quali ci piacerà , che-» 
etta figlia porti . Facciamo fa* 
ie certificati, che la detta Ma- 
ratnente noftra figliuola natu- 
,lendo honorare elfa j e la fua po- 
e ebe ella goda degli honori,del- 
ità > e delle prerogatiue , che a fi- 
naturali de’ Principi fi conuen- 
, per il buono amore , e per la fin- 
; affettione,che le portiamo?* Hab 
3 voluto, & ordinato, vogliamo, 
finiamo per quelle prefenti, che_> 
ita Maria noltra figliuola naturale 
ile armi di Francia, con la differen- 
ì vna banda di oro, cominciando 
lato finiftro, in quella guifa, che » 
iU0 li naturali hanno in coftumc di 
^ fare : 


t llmedcfinao Si- 
gnore di Tillet di 
ce. che il (oprano 
me di Francia é 
permeilo alle fem- 
mine naturali de’ 
Re, fcpcrlacon- 
cemonc loro non 
fia darò altro fo- 
pranome , c le ar- 
mi di Francia con 
la differenza del- 
ia banda. 



m 


Giadii io PoVitìc® 


fmt: filclùrelaqualco^no^^ 


^ ~ ± A 

'vto dato , c le d iamo potere >« ^atculd 

perpetua. intcftirnoman2-*'d\ ^:-ìò noi 

habbiamo fatto mettere il oo^t^ Sigil- 
lo a quelle preferì c i le t tere . Oat a. a Mef- 
laygli 11. Luglio 7. edd uoftro ^e- 
gno il fello. Per il R e , il Sire dv OrutfoU 
Maftro Piero Doriola » $c .altri piefcnd- 
I*. Triftain. 

gettasi, che /are (tòt -*TXS*/*ltr* gran ©pì™»- 
prou* d incontine** zia y* dita ra« prof &*&***' cìrloOt 
Uk , fe fuf «ve* o quello , c t*e molti Unno 
detto yebe il Re C ter /a. Otta o non fu altri* fto. 

menti figliuolodclS* H C o tUj0=m ^ t C \*rlòtta%*ht 

Unendolo il T^ehxce n to J. - ^ n* tal Signor* 

ne faceffe così fatta ^ Jone., Coloro t 

thè feri nono delle co oc. rt \ fi il u /> M t-, m ft'n 

/ » ■* C 3 <*CUi 

no parlerei e che non r a 
tatti 3 inciampano & C 


^yualt non pojfi- 
'pmnof cinte da 


neUa loro proprie c 0 „^/ e ^ 


giucchi da quello y c t * tta 

truffi™!. r j< u »t" l'un'br. £rf 

fine di lettere. Già JCttO della m*lcncn%~ • ° tA 
Ho Lipfio l’ha no t f 931 * di p 
taro dc'fuoi rcpi , * 

ojmera lìttera.i La prefontton „ K 

i e per a uolmahqua j ‘ ,, e a b * A. rr-~ 

vnmus ; & quatti credere di r vcdere <*/r • 

’Ztszsz. *cM*er* it , £;j ér rz» ***** » ^ 

tucrifinminéfe. por haner 'voltato jT ^“atì^ -^ftolorv a par- ferite. 

■s*Ke\ ufr^~ u> 



^ i*At« vr 


e per rtuoigcre 


no render cbi*~ 
r d'fftcultà : cf- 

'ctte di tosi fiat- 


JudlflUbé «*|2 

•y'O .* € fi c<*/nc~. > iòne di 
- • lettere dì 








s&ie 
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'Pietro Mattel. 1 PT 

[ ik? ** Clr **f*ttédrf*bÌo»t^ c Molti Uno ha- 

y ******~*&lwio con/eruato coi buio opinione, , 

,, J che Carlo Vili. 

■o»j ore ** „ fcrbo fcmpretcnu - f u ffc flato toppo- 

< y- 

/ bt*om o (i dette tenere pi» obli- del Rc.manó del 

_ J . .. j /r* . , » la Regina : e che 

fi 4M Mem to dt 'vn dt ff etto ne y Rc pcr fopirc Io 
, che di rveu mttebù nel/,» X'SSftSSuEjS 

i : certe quella top- 

o*ì f*tr * f uppo/tione io andai a 
tl Si PtutY di Hadtant : perebe nel t e ferma ncll’H!- 
•eto dello flato degli affari dt Fra» Re non Itamcam 
M quefl, ofìninnt^e ne promette^ ^ 
rfitfio di f cor fondi Hiflorta di (juc- g nore Haglut 

»<*-** p~ — « «■* fi "t* ■*& S^u £m 

r e , hauer tto dallo bocca di coloro , eia 

, pianaci t molto ben /aperto i e che—* y^fsern 

Cr ritto molte altre cofe di /migli*»- pio di amb.tione, 
ÌCT , . , r i jjl. «diamole piu co 

rpuenz* /opra t* buona Jede acUa* pj t 0 >c heinCefa- 
p ^ re. Quanto all’-im 

IO»* * • ■ . bilione la Tua vi. 

*rinctpi r voplionoeffere/cufati>quan tan 'è p iena. Per 

* * i „ l’+Hnr, nntt còro dell’amore , 

i s’ innamorano: perche i amore non ^ liebbe , a ; vir , 

ounto fa Penero (ita dt gran co- giniiàdiCleopa- 

>. Ce/are [acn/cotl/uo cuore allear- diEimne Regina 

^ . I N . Poflutnia moglie 

4 quello Principe tn 'voluttà poco co- d| Seruilio'Sulpi- 

, pot * ewefetnte ne Re eh freme, 
v redece (Tori . Lai»* Crome a par Tertolia moglie 

1 ■" , . Qtntnet t dìCtartb.dlMll- 

baont preparati peri»! y per la Regina, e tjam gUc dl M . 

* 2 P er pcu>di Icruilia fo- 

ie, c Maire di Maro Bruno. Car£Ìòcol ripudio quattro volte k-. 


«o 


’# S 


ipa Giaditìo Pitico 

perle Dame « 7 o &© creduto 
portato il eo/lume di Piando • • 

F ilippo dì Commines parladel lM j] c 
le diffoluùoni , 4 < ^Pace ba** el ** 

nuto ne T?aefi ba/~si y *vi mette 


andò 
^ e dei- 
fratte- 
* bagni. 


- : i 


fi 


Lefpefe, dW r^// , e gli abbigliamenti 
di huomini , c di donne grandi , e fouer- 
chi. Iconuiti,8c i bancHctti maggio- 
ri, e più prodighi , che in neffun altro 
luogo, del quale io habbist conteua; i 
bagn amenti, & al cr i fefte«^ sviamenti con 


_ ^ le don ne grandi, e difordi 

t Oltre libagntch 

Agrippina, dì Ne vergogna » 

rone. di Vcfpafia Le dcltctg , t le '-Colate 
no,c di Tito.Ro- • \ j i . ^ °»utt - 

ma é fiata abbellì COttO già del tutto jf<9r?natei 

ladiqueUi diCto UUonafcita* iU ar 
mino, di AleiTan- 1 7 r ° <*ecrr 

dro,di Gordiano, loro durata. *A quella r U, 
di Scoero, di Au- » » clj e 

rciiano , e di Co- gni e intervenuto g/ *neeleft> 

ftanite . Marco A» Da principio » 1 

grippa per acqui- » r ». **.oma 

Sanila oraria de! lavava fe non le bracci* 
popolo Fece fabri / 4 f AtHA e ? U e nr_ . 4 * ‘ 
care in Romacen , r - V JJ c ^Ctt 


Lte, e di poca 


tion fi proda* 
« Elle hanno 



to fcrtanta bagni: non lafciare le m /* *! P [ 

'*““•£££ " ,BC 

/I r-a A -• 


quartiere haueffe ff >S **JJ 

il ("no . Antonino corpo Meli e 


fu il primo, il qua i /- 

dmafle, che_» ** f Aìì tt • 


lem 
l’huomo 



• omento *e la-» 
prende ne ba- 

o. 

jpkuomo non fi 
Je gambe* dopo 
^ fatico fi , per 
filate, e lìfo- 


^^aHAua 


tutto il 


fi ba- generalmente fala^l 09ne 

gnaffe per méte: *, „ . J * tc Hole • 

parche auanrì di utgCìHTO llìVo/rf ^ ^ N 

laiff.Vadqyat roani t a , e delu * : eyi 

P°**p*ìn 


to di vi.'Ailé. 



gl fine del ba- 
co fa Htmata 
t,fcta la fa fi ita 
Aggiunfe della 
file’, li marmi 
più 


,j/.i\ 
pi*trj^ 


f „i/%ce 


-‘Wa- 




frani 

UTcar 

< vanir 




o/diiiu} 

tbtèilmtgL 

babbic dar 


Vita no»’ 

I nfili C x 

A*v N 

S ^ 

r 

&o 


"Q»e^ 

r . 


5 . 
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f*#^*** ^ e fa tAlejfavdria 
• 4 ? er ’ *e Termt: li firn indù- 
Architetti impiegati, co 
fict* de X * e mpij. 

UT e mperan^a non arrecale ài 

ito tot cn to t che il pacifico mariti 

a farti tu i eglme doterebbe ejfere 

fornente curiofo : f perche no v'è f L* famtk k d* 

t,cbe non fi debba / Are per quella, coft.com,, ip . « rie 

fiore, & il piò riccoprcfinti.cbe 

,to la. naturale fenati qualcla dìccoa , che gli 

e > fe non languore , e tutte e ai - no a jcji ro andare 

ànoto fe ,^r’ importune . Ghhuo - f Di o t re co fé , la 

00 q netta fetagura , che non cono - za.éu buona có- 
p „g.-. delle cefi,, fi non per la per. 

. fanno . 7gon gufano u rtpo- 
tn dentro il trauaglio,ela fatica s 
,ce > /* dopo la guerra 3 ne la fa- 

Ce non nella malattia. Quando fo- 
natati 3 fanno de' 'voti allofoni- 

1 quando fono in foniti 3 fanno tutto 
y che pojfono,per effere ammalati : fo- 
rno alla finità , e mangiano infino a 
■■orp° delti vi mede de! finir fido ■ Se 8 

il bere-pii mangiare, il dormire .ugt- , c dei gapcinV, 
,e,ilrti&l>i*re,U mnlntti.m, definii, 
initàìt tutte le altre attieni della vi - fo, ponti , fopm t, 
ino unti indi oli. morte e tinche 
j (mdng- 


. IJ 

:*L 





. G ine! i trio P oli tico 

Hindugojo lei pagamento non fi 4 x'j ^,1 

tarila ; tutt auia e gii e p nr mero > c ^ cz- fecon- 
do, che tutte que fi e co fi fonortgplu- 1 ^/ a yi. 

d«Ì d in'ÌfdS twrìefce onero pi U io* ngafo pù co r * a. 


ddConfiglio.efa . ; - . * 

«fMflmiS™ Qual folte il viuere prinato dà Luigi! 

chccgli lafciaua i 
fuoi affari propri/ 


perpenfarc a* pu- 
nirci : Se in quello 


& in che s’impicga{f« ». 

c ap. XXI 


• I 


i qu 

(mentre i'i riforma 
Ùacó vnoindoui- 
no della riufcira_» 
de’ Tuoi affari , c 
penfaua alle fuo 
mine, chccgli fa» 
«etra cauare. 
j?LVT.in Nicia. 


Pr* **cipi. noi» _fì conofeonogih 

fi *? 2 p ntl£ asr w *~uedute site i 

l ffg **a ejygg» er Ygl\ ne luoghi 

piti O *23 i, rafie' ^ e manco luce»- 
f'LYT.ÌO Micia. ti. ,- J tuoi 

iExbebtnc.chtm r , j * , r ^edlAm£?»&F O^VnpOtO LU gl 

ynd “‘ m °’ ,,l / Uo •'*'i'4ert pm. r-*Hdto,cdi°gni 

jSStCZ f"'W' «JT-drì ^ 

tanto meglio, qua»- fempre dentro pi / *? * , 

te pi 'udiradodtz- , /„ n , . 



Li gradi 
fono già 


ss fissa 

uatalhoraa rauo leggiere ,C di poca ^ ~ 

U: veniuaallc lo- X. ; A... n.; _ . CO »/igu, 



- /? rfgg/r 4 »'>g?'* 
j&tidc Grandi: 
"attente alle cofe 


sépre ne' 
— idi af- 


dMy, $ & 

0 >i»o ^ 7 »iifW /*?' 

SU 

LiTt al i 

# 

tfW 1 j 

thm letti») 

*** quello eL 
1 de quatti 

KfipCN x 
oonl 4 ' 


gt* 

tati 


uvemu* anelo- i ; /• • rs • . 

ocafè scia guar- udora IJUOt Dei *'te^ c ra • j — 

ia,c qualche voi tane dalle tffyfae n. x 7 — 

trappaflaua- , _» > e cÌaJI^=3 

la notte. SI- ^ c rede effere i ^ c ** 11 


L’Egitto 


— — y 

£&££*£ -«Mfa» d 'lù J ‘J- 

fotobffl»K coi »*« . Trotino JJ?' > fl - 

&£&££ »«* <««* co/pr*** r* 0 * 

/»« *<••**« . * f 





arme molto lo» 
grandezza , che 
--fot h faceua dice, 
entello negli affari 
jf4 a della fpera ZA 
e gl t focena ca - 
^ /che volta delle 
Me bagattelle a 
etigi Vndecimo 

era 
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it * lctr o Matta*, i ppr 

Ji p ** t. ctciPletfiS, fi pren- 

. . . ■ <• gii osculi fmi 

. ‘ « S l <*‘* r e 4 gareggiare col pri- 
lt f*'r*tt4 < et d aitanti . egli calò r vn 
fu a cucina 3 douetrouò vngar- 
Jiouarjc^c bc Tjoltaua lo f pedone: 
tdoii fu o nome ^ onde egli fuffe, 

■ gpaadagnaua • Lo /guattirò* 

ofceua. punto , gli diffc il fuo no- 
di /no Padre ,e del fuo villaggio* 

'gUfltfotl fermate KrmJlalii ^ 

agnaua tut Cauta tanto , quanto n tralX * /<* fortuna di 

he il Re , «w «fi , non hà , fe tfcZf.ZZ 
»a vita non più» che 1 iiabbia_» grande\^A. Ma ho 

. r o -i u • tnctBafcia.chefu 

) nUtnlCC il Kc » & I* Kc nucn* ViArditrclropc- 

• : radori,craobliga 

. , , iodi tuttala Aia,. 

e piacque qutffa pronta n/pofla, e grandezza ad vn 

ri ragazzo della cuci»a,per farlo mf 

eringio della Camerale quindi a rio ne.SuItan -Vilima 

grandi. Ecco come la fortuna fa* vna f en cftra,chc 

coloro particolarmente ,\che non no E uaidaua fo P r4 - 
1 , . vn giardino , Ja- 

:»ntc zt*,xe punto la ricercano . Ag- f C iò calcare vn^ 

tta a* piaceri della folitudine quello Ictt * ra: c, f.' cu "° 

conomia della villa . Io ho veduto icp. r prenderla . 

Conti dilla Camera ne danari, che . ^ riglo^uo'fai 

, rio \A7.7- eoli fece Venire al Pleff;j< tòdalla Ardita^ 

, , J , , lì , abaAn.cpnnvidt 

donna da Bifune con due altre per/o- IU( ,; paròla leu 

tue cantili * e quattro cacche per /aere tcra all ‘ im r cra - 

N 4 del 


I 



loo 


. Giuditio Politico 

w « 

del batiro , e del forni aggio per la fu ab « 
C4 ; ecbe per il viaggio , porgli Vt enfila 
per le proni fioni ds quefia donni , e de 
fui famiglia , fece pagare fettantad 



lirt-j* 

Così fatta rra Antera popolare t e sì ^ ti 

popolare faciliti glt giouò molto a gta 
gntre i cuori *' Parigini, che il proto f* « M Maiim 
Ben publico molto baueuafcojfo. IlSigr 9 ^ ort popolari 

dell Maglia** die che effondo arrivi s«oa VnS 

Parigfoegliandaua di contrada in <^on- rao ‘ 
tradaadefinare, &a cenare in caC^. Inora 
dell’uno ,hora delPaltro, parlarne^ c> do. 
mcfticamente a ciafcuno , per 
grato al popolo » e per irritarlo <^<z>ntrai 
iuoi nemici ; che giamai i Paramani non 
fi attennero ad vnbuon partito ^ enon 
fecero nulla» che valefle, fe non <rj. uefta^ 
volta» perche furono perii Re; * V iolìen - 
tarono , & il foc cor fero . L*f Cronica 
nota per l'effe nopio della fua affet ir £ one "per- 
fo Parigi > che egli r-yi <-uetmc tarano j 47 j. 
col Duca di G uienafuo fratello Ti fece^, 

grande ,e gioì ofafcfia . accefas il fuoco di 

allegrezza nella. Piazza di Greto e la Vigilia 
* di S.Giouan "2$ atti /la. 

ffuoipiù confidenti Ser sai dori flauano 
di ordinario alia fu* t suola : e dauatorooc . 

cafone 
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Signor T^ierro Mattcì- 20 r 

a & dee no. re /opra iitter fe occo rren- 
-zjoletaa. già* che thuomo bauefpL-, 
le ntatao/e , mentre il corpo Batta a 
Si fatcetaa trattenere all’orecchia ...... 

j - _ 1 Er/i e ragtor. tur- 

che "V c *2 i reati a dalle Prouincie^per Uaht lofimtoaffi- 

tte le co/e y e permearne fuori la Z** i(l 

Ten Zj* . ferale valiti delcommer ■ »o già.chevifn»- 
J _ . , , n L chiodi* vt fi volto- 

c>f cenz^a _> che f ba da quello 3 cnc^> n . Bi fognategli 

gli pr «nitri , dtutf, cnurt fr* U l’ZZZ^tZ 
ili : per cieche per le andatele per le ìjkoi labori offen- 
de' mercanti fono i Principi auuer- 

notte co f<? » che non f attuano i e cole- fi egli c }ù faggio* 

{ ‘ r j M cht vi apporti dil- 

le rnppor t ano t non le confiaerano pun Umo j erMtcKt . 

Injerfo > che le riceueno coloro >che~j 
ndono . T grandi intendimenti cauano 
toda tutto , e fanno conofcere le fimi- 
delle cofe » che non fi rafomìgliano 
? eia diffi migli anta dì quelle , che ft - 

«Ut, fino-. ””P° ru 

• sJ e [la fa toie^fia huwana . Eglt e "vero, ragione del vaio- 

/ieri notano MOtr, menatiti AtU 

apporta , per fare alt erare^ede- tu.at<ptthumamta 

" rr ir ì kuooti radumi * ff Trottaci* ’ongtf 

tram re li coraggh (&f * buoni coftumt. f , wtab f«nt , turni- 

UTtfm. 1 ,.»» Uprfi- ~J«?£ -- 
dire fatta forte j/f faceuamangtare al- mté nt.at^itaqua 
(»• r«.oU , ferirei." ugt.ru iif.r- 
'eùrèk Uberamente. Lecarez^e de Prin - pgrrant. CESAR. 

1 «*** danno 






2ot Giudicxo Politico 

danno Ai corda à piu ritenuti . Vedetti 
do fi 'vn mercante / peffoin così fatto botto ^ 
refdegnòiln/eeler/t fempre chiamato , Se 
Giouanni i e fupplicò il ^e di farlo Scudie- 
re. Il Re gli di e eie le: tere di nobilitamene a ~ 
LY m ™7bTau dopo le quali il mercante fi cinfe la f pad a ^ «_ 
nobiltà, non tanto fi adornò di r on h abito auueneuole.y egen t £ ^ 

^rop^ftVln’i'L k •" E co fi fip r */enta al Re , credendofi p cw . 
«ore, c quella l'vti- fi fatto nuouo bonore dieffere elcuato fot* *-** 

tira ■ foche que- J / . . . U J 

fi- d.c ic/e fi 'pof- l Epiciclo ai rJvIarte ; e di andare del p*n ri 
ì'fS'fXZ- «frinciféU Signori detta Cori e. L’o.JS„o 


Norahì. 

le fililo. 

mdi T „ 
ambino 
Punì- 
*? toni* 
'flambi 
^Oncftef 
fa. 


«•tate 
Kclieefec 


tZZZSZ co-frh.ip.li Signori Mia Cono. La/S 


thè tand>:' à non fi >z>ien ricevuto al fuono di baronate , cls^ tl ni 
ZmofèSìmm* ctnb.rbonte.ccarezztto tU. tonai. . JV 4 . 
ZZ&&Z7. f^fi^ftP^ofoUmntcdirig^. 

tigni-* de’ carichi, darlo y che il la/ età fi are fempre in piede. 

J&oHomtrcaate h.unbbo -volentieri d.- 
i'Im.cradorWjf te m. Ufnc lettere,per ritornarcene nel fuo 
mercante , che il primo graao. e non potendo fopporta re cosi 
rnprl'caaad.no- fatto cambio > f e n e lamentò col R ei */ a? "*le 

Jo ri pollò fare b c gli diJfe’.QuàtuXc} io vi faceuo fcde‘X'0 alla 

«£!■£*% Vl reneuo, come il J?rimo 

nenie» : maalla della VOltra COnditione. P non f^aCCUO 


Plafone 
nel Soli- 


E,ttò?S tauo '»’ io Vl renaio, comeil f>rimo 
noniej r maalla della voitra conditone, e non ^accuo 

"ni t o°cn defitti t0 *' I:0a ^' cnt , l h uomini di honora x~ uf per 

i Joju, voi haucte voluto «Ifó. 

Vil't'A reCciitilhi!Om 0jec , lc in fi fttta<=1 ualità 

fUofrtf adorno no a equi da co COn ln f da dc . lo r oAn. 

«enan.eto lo ropropti riti)i -a6iei 

* - - ^lor 


u i per 
r ciré! 
li alita 
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[gnor 'Pietro Matte/. 19 ; 

fare 2» Voiiimedefiaiofauo 
2 Signor Gentil ’huomo. 


(Tercitij piu fi dilècraflTc Luigi 
Gap. XX IL 


Zi /« 01 ejjeratif la caccia fu “ K ' 

B it più Ardente : e netterò non. 

egli ètlptù Reale y &l il più £V"j 
ne ceffono al Principe , per date 
uuaczjjir falla, fatica , F per J° ,c j 
tilpaeffe 3 e perconferuaretn tempo cedo 
T» bel J2>t* udrò della guerra: ma non n o" C | 
giacche ajtaeHoefferciàofuJfe toma- g r ™ 
corche appununge giuHanente alla ?,//,* 
'ù in tempo , che ella e difpcnfata' dot d jf* 
o della fiaa /pcuia.Egh prvh'ùì la cor- Ab*} 
S: 3 ( 

effe alla prohibitione delle p, 


Otfda principio del fio fogno . & 

^ p~ e 4 Jl a prohibitione delle pene odtofei p°<b Tace;&i,'f«- 
1 ctfo pentrfo ad ron getri/buM* 
■girèCoticfiti- mnfif»ni»*'th*>pp 
lente per battere 'veci fa <vn* Oefì-ia do, che TArcnpa- 
xtie *,cb* ovnhmm . ’ E di Ufo»***. 
tótnti rscccanti y cbe fi fanno dilla fé'- di orioficà.p regèi 
tà c^i quello Principe 3 It qualv hanno 
monta la. fua ratta y e che al prefìtte di.moftrargli co- 
tUi fecnoquefìa Hi forni: come lè botte y da edere cordar.- 
m„ri>eS «trrim'//r,f,»c md.fm*, 
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204 Giudicio Politico 
mente ammirati * e grati fopra i marmi, 

«E S U«t»,tóre. tptt* ti &»***• ' 

miflibi le > dico 

fcMVcddcre^n Di che forte d I perfone fi feruiflc Luigi j - 

buono > che tu c {i notano diuerfi,chc s*oi piega roc\<^ 

in Tuo feruìgio 5 e eoa che fortuna*. 

Cap. XX Ìli. 


cingiate . 



! X *? rincipi hanno / ce Ito /ofp ra 
n gr annumero di feru.id am 
ri qualcuno , in cui b turano 
battute maggior confiderà scja, 
, v * più di creditoigh hanno rrto 

tirato piu *i fan ore}* gli hanno fatto piu* di 
bene, che agli attrite come che così fatte elee, 
tionì non fiano ut t rimenti fempre fon date 
/opra il merito^ e che gli bonari conferà t i agli 
indegni fiano manco fi imafis tuttavia* i l re- 
cidere alcuna cefo, di fi fata liberti » è •v» 

U tU *ir* utt „ia del Rf . ^gìif*- 

*" k l u *“'”’»«« mtU, , che tA** ditm 
j jf* /ertivi . mettendo '*'*>*' 

tU. ri, n, itile ceutimtU, td,’mi S /**>*,' 

l U tU,i,U, * ec in* i outntlle ninni - Ccm ' 

G«& intttc nc l ttpiuu li <rom f 4 - 

*"/ 9 * nn L-ST* mano, che «'«fi fr 
«sUmtfUre d cU ^ caditi , tttde -%^ M'f 

r^M.«rr«^ 7 ryf fiwfjZ/S*"- 


WSigiMt 

Hi'Sip. 

*ttikn 


.»»»; 

* ^ip 
fiutili 


libato 

\u^m 

L. 
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gnor T> tetro Matta’.' tóf 

** non ia /cin per nuefìo ditti- fftitttrmU/ttè it 
' J • /~ _ *m . f 1 , ... rtortin v» [otre no 

o cti e et /ripiegare ne carichi tn Jtgn> hsmico di 

sora /f» a citano 3 e per le pro~ |o Arene vide, 

> e per quelle id Uro Mqgim. SlEjSÈS 
tumer odiarono Giouanm di Da* inpdiuone.cche 

« re del I* U de > & Imbcrto di Ba- nié?e daziere*! 
\nore di Bocage. Suedi fi auan* e rV, r , atraioaì P a - 

»... rrJ • • n delle genti daj 

Ila buona gratta del Principe per bene, cafsò ro- 

<di,*-vi cèfi conferuaronncQ mede 

ignor del Leude era fiato nutrito loro, la cui virtù 

mquefìo Principe i e labeneuòltn- SS&Ao 

ornine ia cosa abuon bora ^nons’in- m * panie cofa., 

e altrim e tt cosi tofio.tihppo di Co* Fiauiomeflo in li 

‘ c , h „ e e e H 

molto bene compiacere al Re. 

òrttina fattori t innalzarne to de me 
m berta di Baterney . Ritirando fi 
£> tifino di Francia m Delfinato , & 
da da Mora s a Roman ,fi fermo in v» 

Jotto il C alitilo di Baterney , per 
e ri? il frefeo j C7* addimandando quii - 
rjfr~ e fc amento nell ardore della Ha- 
5 e avella noia del camino } il Signore di 
m t>~y fittene fece arrecare > e yen e a far- 
i uirenza • iZgtf menò feto Jmberto 
ì&terney * c ^ e era per ancora giouane y 
\ft*u* ***** uccello , ch’egli, fece mo- 
lare y 


grado di EdikCu 
mie. 
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f «■piacere dclf^ / 4 ^ > f pr*/<T *ltt4?7C fremici . * 7/ D tifi Hi 

aewldn alzato u ne pigliò piac ere* * gli tornando di 'venir?**. 

» u ff^wgtoo^ * renare a kom uro ,e che bavetta voglia dt 
afa* rquìni ; polare ancora quella •-uccello . Pianeti* ^ 

Idk^cheeSn piecqm aquefi o P rinerpe, che il dimandi 
addato ad A«n y!W Padre f e eduli' bora aitanti non tabù ** 
>e)^, C &ha- demo infintali a morte : // fece grande eli 
e5°A^na P por ” ,e ^ honore € osity tome egli era dt meri m o p 

rgh puccrecol 0 dì Virtù , \ ' , , • 

mSSB^- CJ l la Con, 'iìEnei,,,, 

=n d**eh ,, **«T : e " tTe {limorato cinture anni frigi or* & tìt Atto». 
Sj^haw-Ó Inghilterra , ritornò in Francia , f fra 999 o/f 0 

afeSitS tmmarHf Luigi Vìidecimo : pere inibì 

«diconofixrio. Honrtteneua ntalle de fieriffól arroger*» tibie 
mori de’ fioi Predecejfori 3 e rime/e fermo 
dentro il feru igi a c i eLRe é l tempo >C her li fri* 
cipali Signori l m abbandonarono few* fegnire 
l ejfercitode Principi. E gli mi f e ed* et <r cordo 



a L’accordo der il7{e,(}fi u F>hcu eli ‘‘Bretagna j" ee pòco ap 

b.c^'o.Sa.» e r ’P m °‘; 471 . 


\X™ds f Z™£r l J •' fu : We > w 

ti furono fu pera- Borgogna C .onte di Niteers fio ne 

a» l-o A* (ìot'i’on f /I T/’ ^ - 'a ^ 


•tc per la dt- ftrezza „ 
de* Conti di Eu.c 
di Do noia. 


e* me anni di 
jE? erte* 

GìOV W/v.V/ di Orleans onte di 


•m.tftrkri 

*nmì fri) 
^^IK\ 

| v. 

Ma * 4 Nùg 

**»Wei 

1 H%i 

finiti 
tÌGu 
^V« 

"-*i\ 

I^Xtt , 


\ 

Re 


Vii 

k. 

k 

è 


Lo*gwU. fi & /, mi) f' ut. Lui 


Jdfuo temp 

Leg.d'tB.eùMi'Cr r chccn - 

f, t H, U fruii „ , chc u Fn«U 0'*™“*. ^ 


nino. 
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xprc/la . . Egli fa c<ipa y e Brefideu. 
w r V ® ratinati per il buon Go- 

la rifo r 7» 4 di di forimi dei Re* 
prima, che e gii Vedetegli effetti 
ost ardentemente procurato ka- 
14.70. 

• • * • • 

R E a£ di Lauai, Signore di Lo 
i Vndec imo gli tolfe la dignità di 
diìrranei a ideila, quale Cario Set 
•aahanor* to , encomfcmto i fatai 
eia rendette pofciaalCborastbeU ir- 
li fece cane/cere, non «ut effereaL 
tace di hai- <tA fuacontempUtione 
) fratello il Signore di fattigliene 
li gran Al afro delle Acque y t diL 


i [N di Ai L B R & T fi acqui* 
-anome^de Grande per la mede fi. 
'etjja di coraggio 9 che diede la fpa- 
ancia a - C arto jL Atbtct fuo auo- 
i fe ne cadetta Lega dal Bevfu- 

toHo.y che 'vi fiuent ratoi e dimorò 
fante velia fermezza della fuapa- 
ruoti fece il Duca di J^emurs. llftea 
* £gi° non trouauantented’ tmpoffi- 
ea a fpeffo quefiodttto t h md\Q lar- 
cau farpitypefidircidie coloro, iqau 
i a {orzj* in mauo 3 iÒhamto che fart 

di 


* Cartelli Albrct 
Cm -ncn foUmcB »e 
pregato, «** con u ; 
jfowa ro-dtì 
di riceucrc b Ipi- 
dadi CofHtftaix- 
Ic Il> Righila mvi 
feto mane: li LHi 
chi dtOtkans.di 
fio*gp*g»a,di Bct 
ly.lctir Birbone 
ghebciiWéro.ro- 
co -impipo aliatici 
egli ftauea porta- 
to lopra i foncti 
Cado Settimo - 



1&8 Giudi tio Poli tico 
. tii alt rà co fa . Sposò Fraucefca Vìfcont±jn~- 
di Limoge i e/so P adre di (piouanni di 
bret Re di Ida et arra . 

GIOVA 2Si iV / di B VE IL, Co 
te di S inferra incontinente dopo t mcer 
tionedi Luigi T^n decimo fu c affato del 

jJ A A #' ■ m 


Gradili 

4i Bacii' 


Gioitimi 

diAndic 


— «S - / 1* Lajjaio c. 

ferra fa' A mmui- “"codi A mmt r aglio J non per altro ragràem 
giiodi F càci* per ne % fenon perche egli hatteua /erutto 
ferPregérc diCcl Settimo. Ritornò alla Corte , a if* ««■ 0 J . ; 

S ^^òfufempre con lo fiate in guardia*, ero*! 

Matcfàal di Fri- L ^4»4 Zjimpat: ^ <*/. 

cù- /• bora >cbe altri rxo n *vipcnfaua punto . 

GIOVA IdHi di AN DI E, ^ è dm 

fardo di Armagnacy Signore di Le /arse n t 

Conte di Cotntnges fu Ammiraglie di F ran 

eia dopo la depo/i t è one del Conte di Soanfer- 

r f di P 0 j '^** re f c *‘ t t di Pr ancia. C acc i o i Ere * ■ 

pi fono il RcCar t0 * 1 di E ay eu oc ; f u Governatore adel Del- 
lo Sciamo , e fi fi nAtt r 

crou «lco «uijl* j . 

bl:,,? ' l L ‘ fjT Gl ® AC a i m di r vyo r. t ' su g ìokm 

l nar,i ' G **To u/.ruì à*gn.m** re, * ». *„*•»- 

\ztZl* n 'j u z mirr ‘ M l M ’ ' 

Francia» e Mon- *, / & della con/eruations a^ èli Po* 

lZ prc « ‘ fi^UlC.fr -tuo i,l 

ftceContcftabile 0«f4 di ^^•gnadopo Perone %m f*- 

di Bordcoj.cchc dire s cbee?/g r • rr i ~jr «MI sJS 

nc fece il giura- r . , f **0*2 fi npartiffe a ^a/aanntde- 

mono in rruno fediti dei i^ c , V (f- addUCar 

dclCaocclJjcredj \„t[ t d , C °‘ r “> n ? r °fi‘ t 4* r , ,,{‘ r 

Ftancu. • . Pnfi 

caccio 


_ %» 

^inwgifk 

Wi.Ilfy 

r/JJNEG 

^ Mitm A 
u* intuì 
^[mitili 
««!«»({ 
Ptruilt 
**pi»«r 

•V H e 
j^C. ftT N *1 
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piofr PietroMattcl M# 

*rigi y e c * A* fina prcfcnzafer. 
i y che ~vn" nccidctepiù tofio te- 
ne d tato _ h atoeua gradcmett ab 
e gliene di e de Ugo terno con dm 
3 et il fece JVfartficialdt F racid. 
GV1T del CafteUo.' Ir no degli 
'ella X - cjy *. > (rotto da fine y che 
il migteerre alloggiamento , che 
F TAnctatm EgU riegotiòA abboc* 


7 (e » e del Duca di Borgogna a 
•4A forteana.fi* abbattuta in Bre 
'tutte in Francia fu impiegato 
, 4 di T^eaofans tanno 147 f* * 
del Gene reo di R. uffiglion . 
.redi TddNTOILL ET bebbe 
>t atot t or ita fopra tutti glt effier. 
icia.no gl* mancaua fieno il nome 
hilei perche ne faceua le fimnttoni, 
l He fette fimo Luogotenete Gene-, 
itoti feoo Reame.e poigr a Al afra 
Sgli era così f attor it accheti RegU 
fola metà delfino lettoima così fai 
^ durò gì àlmngo tempo. La Croni 
r thr aria del Redtceul Re. il quale 
terna per donare aper fona, centrala \ 
i ùxuefife battuto fio fpetto.glt fitte tre 
fd a f anno 1468. e non battendo il 
> -ramo colpo portato 'viafic non yoa 
Ua tt&* oghUfiaò affai difetta ,< 

0 d» 


a EgH filmo de* 

CotnmifTirij.chc 
il Re ordinò fo- 
pra le accufe , eia 
prigionia dclCar 
dinaie della Bai- 
ne. 

blnqiieftaCn ni 
ca fi Ugge coli. 
Qixfto Cau altere 
era milito dome* 
dico del Re,& ha 
uea molte volto 
dormito con effe» 
luittàioera Tuo fa 
mitrare.- la cagio- 
ne perche, io non 
la sd, fe non elio 
qtiefta era la volò 
ti del Rc.il quale 
non hane.i mercé 
di huomo.dicui 
egli haueffe catti- 
uofofpetto. E fi di 
ce, che del primo 
colpo, chcglt die- 
de il Bota.non gii 
tagliò, fenoli me 
cadila teda, e che 
ilCauaher fi le nò 
in piedc,edi<read 
alta voce, che egli 
nóhaueuanccaa 
fame colpa in aò, 
che il Rcil mette 
ua teche non l’ha 
ueuamai defetui 
to.ma poicheque 
do era il piacerò 
del Re,nccueuo 
volentieri la mor- 
te ; e quando egli 
hebbe detto que- 
do , fu del tutto 
decapitato , 


tra •IGsSMitio^fofttkó ' '7 

diòortggo/er Uuùrft mptede >e proteF^ 
dementi ti Cie to 3 fgj il popolo, che egli nm 4 
ime ntnocent e y JJk&po bavere Filippo di O « 
mìnes detto 3 c he egli fermi benedice de 
Parigi nella guerra del Benpublicofo g* ^ 
gd alla fine egli nefumatcncompenfa, 1 o -r, 
la perfeemt toner de f m i nemici pm t che /> err// 
mancamento del Reima ne gli untate ^,/ /rtr 

fi potrei bona del tutto punto feti far* 

’ - oAHTO Il ia di SCrABAf*2si ESAm * 


jwjwmtat 


“ trnià 

«ja Ì[a»hiJ 


Conte di Da nò mari ino fratello di Gè* 

» ■ « • / V .. ' 


-omo 


di Sci* 


banco. 


, — j 1 — » vtnv 

di S ciabannbs gretto Mafiro di Francia u ,de 
il V affollo della, fu* fortùita male arme è e* a tool 
commctamèneo del Regno di f me fi 0 2P rtnù- 
pe.Lafua bu ona /ottundi l fece r vfci re della 
B affiglia per andare dileguerà de/ lEZeit pu± 
Uin,erUriufci t ti'lU<j»*l,t t /i fu fati 
gr*nMà(lr<,*ti Frmcia •• hMe i/ principi 
, carico deli e ffercitadd Rein Qui emù $ e di* 
moro tCallbora intronai ne'f amor d /rei* dome 
fiia dt quefì a Principe, e t* irti entrar eoiffidcu 
tinche quando e g£ ryolfe maritar *r /ufuafe. 
et da figliuola nix^madi Orleanr ^dif copri 
tfuot piu ***imtaffktù*pttl*lcLZ-**r * , ebe 
glifcripfo/r* frgLt^e ***** 1**1* 
fa menane U Cronica ferita a » + dl *** Cro - 

gt XU.pt m<t nc i a a ùriche quarz* * * n fi uc f‘ di Linei 
t/pM* , fg/i mri f.i Mt da** ~‘ u f**r STSS 

■figlm g* a H*H t orici * cb f ftipai* . 

Vi “• ftrfe* 


u <» 

Wwft.ijit 

^ijGau 1 

tymuiej 

f*diBìle^ 

'tinliFi 
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tir, 
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TnorPlétm Matìél. u f; 

ha farebbe travaglio di buttimi 
* eoo/ceffe rt> Vi quel maritaggio. 

delia 37 i? «d MOGLI A Signore 
rivide aitrimenti finire la fua*tt 
•ri > e co carichi battuti dajfueSe 
[ fìtov A/S^a^gieri Guido dàlie Tre» 
tot' Anni de Ha T ramaglie > S ignote 
Uè erano “venuti grandi ftguende 


del r>**ca da BergùgnaJl prunage- 
leflaCafa fposo GiouànnaConief? 
ignare di CZo or tngee pedona di Gh 

7 rància Dine* d* Berry. ' Il Re (far 

mo portò Giorgio della Tramoglta^ 
di Croton no /isfuereUycb’ egli btk 
o il Ciotte di Kichemont per le T erre 
vanadi ‘Benon. Piero della Trame- 
fFe fe te tr tappe del Principe di Grange 
ti Cy ntUo Franca (fontea: ma ejfenr 
t<p ^buttato dall ajfedio di Dola^afco 

XI. Updt yUu* 

fa*, 

Lpo li »?'« i"fii 

Xt***f*» affai c&tentè,fen andoacajafuéy 

IZZZLoU. *«* mpito.tttltofdmt. 
(AR 2.0 di jìMMOIS A fi rifiatili* 
m*. Mi disfar, li Pi'" di Cbumon 
r »tPudrt , cbt fi ritiri »tl frtnofu Iti 
ttno di luigi ‘dDncUibmy.'Vofiv 


eli Re Carlo S« 
limo fauoredo il 
Sig. deU* Tramo 
giu; diede il Go- 
ucrnodi Guicna^ 
al Signore di Al- 
brei ,&l il toJfc al 
Comedi Riche- 
moate l’atn. »4J*. 


d La ca fa di Cbia 

monte fu la Lene 
appartenete a Pie 
io di Chiamomc 
fa fpianataperco 
mandamento del 
Re l'anno *4<J* 


* * 



I* 





I 



i 1 




1 :* 

: i 

; .. i ► 

■j 1 


" j . I 

J i 

Digjiii^d by Google 



ttt Giudici© Politico 

in ftno àlU fine . Sun fratello fu Vefcou cu 
%4lby ì J>oi Cardinale, il più fauorito di. IL m 
gi XII- che il chiamano Mafìro Giorgio «» ^ ^ 

lippa di Comines chiama farlo et Amhcu £ j. 
•valenti fimo buono. faggio. ,e diligente ^ 
PIERO dì R o HAbl Signor eli 
condufe felicemente /„ fue fortuna a r< ./ 

/« delle onde , m delle tempere del Jj 

quello Principe > c£r il fece IMare/hd^I di 
fr " cU . ' ^•/‘i’VHode-qu.ttn^h^ net 
ammalato » Chi- te Jf er0 1 * maf3 ° « l gouerno degli afa ri A rrj’en- 

*"durìUma/at „ 4 del Re y eie il rem biette 
di Chiamontc.il incapace d prouederui. J^ueRagran de aut- 

fsfg* «£ "”*/'* fette , ili egeo di C~ rio Ot- 

Ludc ^ouernato- tauoi per rifpct to della quale Madursm* An- 

Svario di’dkn 1 , Ò *** **• e geni e del Rf , e rem oglte di 

iodicigientù ferodi Barbone >ofcfa dal voler* zi Duca 

di Orleans in traprendere fopra tZ potere di 
lui, il'vàl/efa re mettere pri/ione dal Ma - 
tlfeUtdiGye. u Duc.dtOrkoso* fi riti. 

rt . ; ^’ ’*“**/***<>, cheeret ftuti*. alette per 
rtttterU.ju fj rumente per /ori. tri tornire: 

’t'/’ Ci ° rdo i0!1 1 & Hegentf — 

CloyJHAU di Scu/t P L ^ J, OrSg, 
Mnndeno U Xiue.d, Bergorn.tr or r fermro 
Luigi xl “ i ’^aUa,jì po/a. Luigi fr tr rjermre 
M.n.figltuaU del Due. d, Ber ' • L * 

prtm. /conte, uerfod/uo p> **»‘fdro 

; *b,d,/p Jid.fi 


Pierai 

Rohm, 


Gi ottani 
di Scia- 
lo»» 


f 
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*S nor Pietro Maitei. a rj 
,w< ^ Principe di Ora» . 

a * c °™ *ro 2L uigi>et Hugo di Sci* | or , ‘ tìgli Jto S< di 
*tl Osseo sii H or gogna Prefiden Luigi , e di M». 

'"figlio. > o/f bora, chclacaufa fu fu marino *M« 

'* d * r « tradthi.^e SSftSgZ 

9 tl porto ol feruigio del Re > il di Oran 2 e,dcila* 

mif e di rimetterlo nelle f»e Ter. 

<xrvli ti CZooerno di Borgogna 3 io il buono. Luigi 
J ». . ° P fìwtò Gioaann*» 

’.ndo et* non ne battere , fe nomi di Mootbclunp 

c he tutto C sut torità delle armi ,c ,P n /? c ™ zz f’ f 

, . ... n'hcbbc Guglicl- 

4 *1 Signore della Tramo giteti s mojenelic fecon- 

im,fe *1 fermi» ielle Priedfef, 

>p »4 ; e fece riuoltare il Paefecon- delia cualc egli 

ì.e : e gli d tede molto ben tratta- {££. Gug& 

pii fece 'vedere icberun gran r Prin - fù marita«rà 

^ , Caterina di Brcta 

n ha pianto at ptcctoli netmci , e che gna, della quale 

ìUJlaated* mettere m furerà Sedata? 

•• ‘ ■ * :• * . t: del quale hora fi 

•r&VAHìXI di ESTVT EVILLE patla< , v 
ir et di Torcy conduce anelò egli la [ha 
«# rss* a trsuerfole Strtt,c gli Sfoghi in - 
f ne roti porro :ill{cil fece gran Ma- 
cl c * Balestrieri: fi fidò di lui nelle* ■ 


.no 
» . 


r dio del Qardtnale della Halite nel Ca~ 
lo di J>Monb sfori* i r - 

Egli fu colui » che renne ad auuertire il 
' del pencolo » sbercierà di lafciare tn- 
tre gl" Inglefi io così gran numero dentro - 
0 $ tAmiensy 



,'T 
■ >» 


u tl DtìOrCsri® 

<(t Boioogn» ritvq Oiuonf . 

dò l’OtdW del r*Vn 

,Tofcn<r li 7-8.*^ 


. v Ciikiditxo Vahiktk 

Vtxùr*T, mcrrt^c durano il Traitffidi'F* ^ 


F ILIP P O l - di CRBrACPO 


ridiMagtio nel** Signore dt E/cfuerdcs, Marefctal dt P r, 

.1* citta di Bruges: •• . 1 ». s 

few: mettere, e eta y beooe di grandi hovort^ementoat^pr- 


Xegnarcd» nero fi ^ rtc fji nella £*/d dt Borgogna» T(iceu 


laogtvJouedouef .. , j J - — , - . — — 

uanoeffer porte le ttCollare ari i o fané di oro nella prema 

ÌK? **»“’* dt f a*™ < 

fre- parole» Cile fi gBrugcs dopa /< rAortcdifm Padre; atd/doo~ 

£j lìdìu» «*» c ^' 0 C mtv ai Niuersitc fiifpog /«„«, 

g’inuic™ ]**«*£«»«»*« , cbiit rifcnoM/** 

ut di Nioets cita- £af < non gli f toc euofperare da njnPrterse czpe 

SffSSSa? ;r c., 

rao, & eccellenti f aernodel Buie ne>fie y epoi di aArtoi* ' S i'.-rice* 
jJweVfisìgSS al /cinigia céei T\e, egU drrdh acide no a* 


**p8 , j l * , !r co }Jì~ n ^ A C ltta di -si rras dopo la morte rie/ JDu- 
fetJlo del tuo Or- _ , — i 


manne 


t iJto del fuo Or- _ » — , " 

ìBedcl Tofone, c *- 1 are ì ctj e c' tltppo dtComvune je 

tìssas; h [ Uit ?ì!£ d,r ' *<»*.,** 

Capitolo , per rif- chiamare tip co Jj co ± Egli recìdetelo vide fe- 

gnenti parole , tV nn Imnrehfop far-» Li tO er« 


^LtTrami rarC 3 mclt l , ' r ' al ferutgio ttd R. «= » fedi 


bufante de unii , 

iàcra memi delia nuouo non hauefle fatto citi ranH^ 0101 

/... I . .aT-% > „Mn (f \ / ^ rvi ■ nal 1 ^ ^ . J I • 


MjdamigeHadiito^ogna, ed^ «dogli 


e preicnuiu , «>«■ •» , . C* D ' 

comparii) anzi hi HCliC mjni-CJVleljo , cllC- eclftC 
m.-inrirern A..~ .-’À ^ _ & 


fitto mancarecn 
tote per 


'*ugglre3 ^ uo * Se n ? P^rlatOjC fc ne par kr 


ua del 

indir 


procede la rn- uerfc maniere: perikbc io mi r.ap> f otto a 
qatU^ebeo-è veramente. V . 

T È. R£MITj *r* 


dt Ctt» 

cuor. 
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tyrfrìpfrfy 

Hwli^rrf 

^tCuikUi 
^ijtwÀr^ 
ii wjwlAt^r, 
^r*oct*|ii n 

ifàS.U 

«5» fll 
^ t h\, 


di lui , hà riman- 
dato il Collare*. e 

perciò è ftato,&é x. 

dichiarato fuori dell* Ordine, e non c hi %lnatoncll . ofrcna . 


■t 5 


il qua. 
le 


Trillano 
gran Pro 
uufto. 
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gnor F^IetroMaetef. 21/ 

£ ^ i+e l *~l^egnae diuenuto'czsì 
’■ p re fi e ^ aitile fue effeatti otti, 

' u ofl o - Il IZe f trio Settimo itfe* 

e dopo 1 // ÌS&K2: 

fi po netta a' Principi nati no fatti Caualieri 
» ^ „ - ■ . »• Giouanni di Bor 

grafie**? affittitone . Giouanmdt bone. Conte di 

■» nomri rj at a Trinano: perche egli Vàdnme.Giooaa 
_ y » % / ■ • ni di Borbone fu© 

Efamt at a* mentre dnrola pngio- fratello natura- 

**S* f“ a I > *drciMtd4m.mcm t 

’o del R & ali Sicilia fu chiamato Tri ri di Roccafocò , 

t rtfernato in Qaialogna nella pri- Ro^rauVr?,’ di 
fuo Patire - Grignox.di Bar* 

IPPO de C O A4 M IN E S, Signore dì Bordeglica , di 
;ntone. Sì ere de ,cbeogU tirajfe fuori fontanelle, diE- 
atnno puffo il \einPeronai eebe^, ° ' 

fujfc fa eag io ve di quel gran fattore , 
fi meritò dal Re . forni fono Hupito, 

IZ non ui Aggwg'ff* Ihonore del (fot- 
fi ’ & .Miche lese tome fi* flato pofsibile, 

& ft Affiancato advnbuomo , acuì note 
caca a nuli*-, * < he era così amanti dentro 
to ri ^eU dorrtefhcbezsa del Re .che bene 
Jo danni»* nel fuo mede fimo letto, man . 
ua * II* [ha t avola, (laua a federe nel fui 
por tata* * fuoipiù tntimt penjìe* 
a Principi, <& *6* Repub Ite he. Forfè % 
tour r-mcpeSlo honorenon era de [fonato* 

«non p cr coloro, che erano *vf citi dimag 
-< ù 0 4 g ior 



■ "V 


2 i 6 ' Gì il di ciò Politico 

giorCafa dì quell* del Signor di ^Argenteo , 
vka A dSÌ5di ne? omero ebeti Re contentandofi dihau^ 
Córnincs parla >n con f e guUo l' e ffe c to , per ilquale egli bave** 


JiwSyne , d EgÌl in flit Ulto quel/’ Ordine , non fi curo diurna 


era Fi amen go di mentxrs il ni* m ero de' Caualieri, nc di rie* *5*-» 

natioocdrgra ca-, , ' ... 

fa, cógiunta di pa pire 1 luoghi ^ziaca vf /. Il Regno ctiVarlo O 

Sa^PriidSi’ tauo/u pieno di rigare, e Mango f eie .Co», _ 

li dei Pacfir.D’au» mines -vi fu prigione per cinque anni,* *■*-**_ 

wadflrmfhint "agliata dentro le nuoue pene , che fi chi**- 

non Manicure in ma uano le figli U oline dd Re ; tanto T^cvo 
Fiandra, ma anco N , .. c • » , _ , . ... ‘ . . 

taìn limatile. e, che li fauori ate Padri , di ( continuai- s per 

SScifoS» li figliali, ma fi P o£enedirebered,tariJ , e 

toilSigdì Argcn che r vi r v 4 malto bene del tempo ,per for- 

ftfnLn^ dTpangi nire così fatta teda di Penelope . Ciò gli fece 

fi vede fopra vna fouente dire m '-esita fua il ributtarne reto , 

Imperiale, iP qua- che fi legge ancora nella fua Cappellai nell*-. 

riamente* per "il Cbu ( a de & A &<>fl intani’, Che il Mondo 
Mondo, &vn ca- non e alcro>che vn’ abufo. k 

Jfiffi • Ved * n i '“ed? fimo luogo, & molte 
*,ft non vn’abufo. altre parti di tq t* e Ua Cappella la futa dmpre- 
fa in Latino, e ira ta dada verità me edejì ma, 

I Diuiftdi Filip- Chi non fi affatica nonmaRqao*- 1 ^'* 

ZfXZZi 3 ° ricLu. 

m**t*«. urne di que n a t, e g, i m pre/a,chr *»*“«- 
celiente Difcoe-j ~ 0 Jdiaguicia dell ^ Vlta > 
che mi pere 'xj„ a < y 4Ì „ > f ^-.ntue- 

« fted.ee te, , tc ie r„ ti j, j m ) dtp re- 

fumi 
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Egli fil 
P f 'gÌ0K 
fotta il 
Rcgoo , 
di Carlo 
Otuiw, 
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g; ti or TMetro Mattel. 217 

no da p poco è di carico al pu- 
smani p ari mente pigre, finn- 
no n viuono, fé non dell’altrui 
GVinfir»g3rdi,c poltroneggia n 
c felle* lo<qualimnngianoil gua- 
del giorino precedente. L'infin- 
gine è v m grande (frumento del 
^\o . A. cine tanta fatica , d ee egli 
^vvgavdo t li non Tei altrimenti ficu 
A\a.tuavita - Waitubifognodi da- 
* ^ pigVianc in ■predo. Ti (comodi tu 
<* non gli rendere in verun 
>do .v Non Hai tu più credito ? Va a 
t> t»are • Non vi èimaginepiù ingan- 
:aole , che quella del ripofo, e dell o- 
iolìtsk Elia par ripiena di folleuamen* 
pure non vi econditionepiualTalita 
fcl languore , dalla mcleftia ,c dall'in- 

aoiér cadine . * La P oucrtà ; la c l" al '-’ 
procede da dappocaggine, e vergogno, 
fa: la perdita , che fopramenedalla ne- 
sfcervia, è b ia fimeuole . La faticae la 
mate ria deila gloria: chi UriButa i .eli. 
rigetta ,J,fp recala virtù, 11 npolo delie 
ifcre fV j\leuanncnto,e non (tiofità . Vn 
haomo fenz.a attione è vn corpo fenza^ 
tnouimcnto > vn fardello inutile alla-» 
L’oùofita fi deue perdonare 

»alle 


m Gi’infingardi rob 
batto i frutti di colo 
ro > che ft affattica- 
no-Ft fuv cumipft 
etiti mtlhficettt »f 4 - 
men apunt tufi ditti 

tur labonbus ; i>*_» 

flint qui mhil tpfi 
txcHcmnt 1 fed alio- 
rum tsigtliji elabo- 
ra’a furto fbt ven. 
dicant • P L I N . 
lib. 1 i.c.11. 


n La Unione della 
fatica è generale: il 
coma lamento è per 
tutu ma no già per 
ftntpretla partirlo-^ 
ttt della vita fi fa 
fra il npofo » e la fé 
tua- Gli Angioli 
lenza ccffarc fa- 
giiono.cfcen do- 
no. I cieli tempre 
fi aggirano. 11 sia 
re nó c giamai Ica 
za fluflo, ne tenza 
ondeggiamento, 
il Sole continua.» 
Tempre il fuo con- 
fo : rane le virtù 
fono atiiue : Dio 
medefìmo è l’atto 
delle potenzc,cla 
poicza degli atri. 


oCo!ofo,chccan 
uno i J uro lognr 
a gl’ii'crpreride’ 
fógni dopohaucr 

detto || lUUO.IÒg- 
ginngono , Dop» 
lift. te mt fittiti tot. 
<] 0 efto detto c pai 
faro in proverbio 
contrai racconta 
tori di fauole,& i 
Tcdiroridifumi. 

p Eglt e ingratitu- 
dine del Serwdore 
il di fi ri tiri rt i d'ffet 
ti dei Ju a Vndrette . 

li SignorcdiTit» 
remile dille vn_. 
giorno ad vngra 
Pcr/inaggio.chc 
altroché lui nópo 
teua fermerò fa vi 
ta del fu Tuo Pa- 
drone: egli rifpo- 
fe priidcn lemure, 
9c ingegnofamen 
te. lo gli fon trop- 
po ob'igaro per 
dime k venti. 


*8 Giuditio Politico . , ! 
alle be finche non hanno'ne&uaa pro- 
uidenzaima nongiàaH'liuomo, che hi 
il comandamenro di Dio , il qual vede» 
che la terra no produce niente da fé me- 
desima, e che gode delle braccia , che qli 
fono ftatedareper WrnderlealJa Fatica. 
Concludiamo dunquequefto putocon 
quefte parole CHI VVOL MANGIA* 
RE, DEVE TRAVAGLIARE^ 

Era amato da! fuo Padrone : perche egli 
era buono per tutto sfacendolo rapprefema* 
re fui teatro de' ftoi affari tutti i Perfo * 
j che gli pi ac tu ano j e> alcune molte 
quello del Re , quando nelle cerimonie pii» 
folenni voleua , che egli fujfe rneHìio de' 
fuot mede fimi battiti i Capitano , %Ambafcia 
dorè , Segretario, fcronicbttt*. Egli fece così 
bene queflo 'vlttmo carico , che la fua Ht fo- 
ri* e paragonata alle migliori degli tinti* 
chi y et è molto di jfi migliate da qu cileni capo 
delle quali il Lettore può dire , come coloro > 
(he raccontano i loro fogni , Dopo quefo io 
mi fono fuggii ato . 0 f vi è qualche manca . 
mento, egli non mime da altro, che della fu x 
di fcretto ne » la quale non gli permife di dire 
tutto quelhyche egli f apiti* dt vn Principe^ 
a cui egli era tanto obltgato . ? Ma quando io 
•veggo, ^e Ì impiega ne * di fp acerbe f fer ~ 


«tyittfip. 

Hftrhlttltnà 

SJW/trwMr 


ue 
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igororPirt*» 

»o i,£ 

rtere di co* And « P*r*dau*n 


mentre ;7 Covi e ^ 

Infogno cb'<l l '''«^-« MU'fint* 
reti deismo, che ttg/ x tYouì, chefir 
7 da rz/fj Chirico per fcr mere, fece 
fue feri # 0X10 e le dita y depenna 
M òio ntt fi i ef i finche ^ uefloPrineipe^ 
ordmà t Ant* c&ari f f no» ne bei 

{/^ i£lfo*fu*U tetto per fare r z/n cariche he 
r f s<re t on fid*toa molti . 'Uolfc* 
r7 & jlLcgìo de Segretari) fmjje compatto ? .‘\\ v ii 

il di cento r u*nùifi ite dichiarò U ^ v '. 1 

n* rrftrtio Uyrimahorfizdtodeio- 
* Jo di rveri O fui ih or dinari), dovi* . .... 

• '^ f* w « moantP dei T$e^ della C*fiyt ^ ‘ 

Ai Francò & in ftfattaamr „.. 


^‘ Cof flM di Fr*»(t*o& 

■ li feU liberediogài forte di c*nct»>dd> 
&+% fuffldiù Mondi, cdr*rrj*n k«nc& s 
u* rhC ' 'L-i» A, senti da ?n*rTa y edtCm 


«fi 

i *n «itìbii;’ 

. 

'* 4 * t. 1 >vmc\ 
ìwv 

,«'» k. Vi 

,««- *V.: M \\\ 


HJ* 

djftgèfn^^ .'STZii- ' „ " offi.io feru. (Ic di 

•nJ 1 . i- ‘Xiniirt delle RulnefiedtiftnoHo accicfamcmo dì 
^^nds^ueiii fumato art/» che fono nobih. 


220 . Giudirio Politico ! 

dell* loro (limtyt dignità. Carlo Nono ne ag 
giunfe quaranta alt antico numero de ten- 
to evinti t Henrìco Terzo quotar dici , fi** 
Henrico Quarto vinti fei . 

4 ? ueflo Principe fu così ombro fo } che ne luigi ts 
anche di Mercurio fi farebbe fidato : e crede 
ua dtbauere tanti nemici ^quanti feruidori poflibilo 
banca a: voltua più to ilo veder le co fé anda 
te in fini (Irò perla diffiderà , che per eff erfi 
troppo fidato : rimettendo il rimanente alla 4 
fortuna ,la quale fa riufeire le cofe altrimen 
si grandi efori fi ti 9 chet buomo no fi propone . ' Voleua rifol- 
»ere tuttofar tuteo 9 finir tutto. Egli mi fe 
io, che l'imMgma- t ultima mano in tutti li Trattati y che egli 
f“ ec ° Edoardo Re eT Inghilterra t co’ Duchi 
fortuna maxima* di Berry,di Bretagna ,e di Borgogna.il Se- > 

fhfnmntpiruuofi'- gutto di Monflrelet , che è nella Libraria 
ZÙZTfiPvrST*' del Re » dice , che egli fcriueua delle lettere 

rUi.liS.niiw!. i _ 1 , «• _ 

di fua propria mano al Duca di borgogna 
alThorai che Ti due efferciti erano in campa* 

*’ ; gna frano ad Amiensf altro a Beouais.La 

diffidenza gli arrecò del piacere di fi fatte 
figure irregolari , & il trattenne in quello 
humore di rueder tutto y e di far tutto in fin 
alt e {iremo de‘ fuoi giorni y nel quale faceua 
fembiante di leggere le lettere , che gli erano 
mandate 3 e diceua qualche parola frai den- 
ti (per rifpoderm» ancorché la malattia tba - ■ * 

*# 


KjtniÀtii 

tt.foripur 
phtmtròi 
WiWjluJ, 
f (itimi 

mìirt 
dtlUiit 

•stili» 1 " 

ub. ninno 

%">>c 

(ben 

moti 
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Signor Pietro Martei. 21t 

/“ tB incapace c t/t deggere,e diparta 
l ^***ar/Jerà t efpedi tieni delfm Re. 
*. Cìr ** * *nti /egre ter ij , quanti 

■* **//** ri . Egli conobbe atj/ai benebbe 
***odo di procedere non era altrtmen f si 


froua fpefK» 


ipefl» 

°* e per ciò nell Infime t ione al Re fuo 

diede per Segret Arie "Pn nomi - to dentro j tfbd 
Re Luigi Da* ode cimatiti- 

« gli tornò bene io. gr oan confiden ch f g>‘ feri nani 

che egli heùbe tn lori ino n do di Rober - m^uano^j,",!^ 
to. Sempre i P rtncipibop p * hdannohauuto ^W«r*r,dice caf 
Ile per Jone accortamente /eie Iterile quali dabatar egregi,*, da 
inno confidato,, tiara fegreto ' nel man, g .tRSZl'R 
,e nell t fpedittone degli a //'* ri ai Stato , &> tu qmbut rtpre. 
e non /ipojjono trattare felicemente f<^ 
non col me srzo di coloro , che la cono/cono ,p er 1 1 Vcneuaai.che 
U loro orig i ne^er ilprogrefj'o^per glieff~etti t ftocrarico fanno 
fir gUacchi a e per le ma», JC 9 udì affi f, «£-.<•£ 

'V ergono ^ e /> o/aa fi fpedifcono - Eajujpcten- fcun anno.equai- 

uU{ter-.m,>u > ,UfcJ'Uìf' r »oei° dcL.m ZV'ÌZ'X 
fad*, acce/Za nelle P 1 ù pleure deltberattont^e mcnoiiDuge, a 
forgonotrz rimano tifilo di eAnadn* a cquale Marco.il Canee i~ 
irnpt.iifce. eEc dentro i Liberi»?* aelle t m . »«e, iSegretan, 
pttjt l n forma olirti f incontri mi irimotau- pctui tìicheordi- 
«lU>mti„ a „,,.P.Tjif*t,* rag..»' i„ „l- °?ZXZf>l 
uni hfuhdacitbttt'ardinate,' doue gl qF ,o Suro dopo rf. 
i’ t Ì/ 0## **■ minutili quello del j*g r lario € tudouico xh. 
W ; -W5M» evo falò fi* rcgfi to d , 

* H 'U» 


2 it •CiudftioPoUdco T 

fuetto j chìì fitta cane tufo da molti,* depox 
fi tartolnuiol abile delfegreto,il quale è lo fpi 
, , . rito devi? affari , che min ritorna riamai , 

u II farete ìl'am- fi ,, U & 

ma digit affari , C fUéndo » * VfcttO 'Vita T tòlta* 

«wntf il £ a p rafjc j a non fi pub paffare neper con- 

ocnaipmum rtrù to de’ configli , ne delle *fpertcv%e di colui , 
a^mUrum vwu- c fj e p er hauer /erutto quattro Rei» qne Ho 

grande ,e faticofo carico,yien tenuto in tut- 
ta l'Europa pert Oratolo di tutte lerifolu* 
ti on t,e le r tuoi ut ioni • J*(on fi ritroua nulla 
impenetrabile al fu» giudi t io , il quale [pa- 
ttando f opra t ab biffo degli affari più eonfu- 
fit&f imbrogliati , ne tira fuori incontinen- 
te la luce, Ma egli è bormat tempo di prender 
terra, JgueHo nome così celebre , e famofo 
per tVmuerfo è la montagna della calami- 
ta, che a fe ritira il mio y affollo. Egli è il por 
l to dt quefia nauigation* , cheto finifeo : egB 

farà la Tramontana di yn altra, cheto con- 
tinuo . Di ambedue il profitto ne ridondi a 
tutti ile grafie al Re ,c LA GLORIA 
A DIO. 

• ,i i., * * * 1 

. * . * • 

JL FINI. 
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«♦ fini ChriH+Ridclc M*/p ***>' Detti Sente*tiofi> 
*o fpttrfì ned* Opera pre/e nr e , e nelt WUoria 
M cm oratile del Sig. Pietro Mattei .* 

idvrile de’ Virtuofi in forrr* a di Tauola folto Capi 
per ordiacd’Alfabeio 

Djl BAREZZO BAREZZI: 

['aiuto del quale ogn’vno poi r £ /aggiamente abbellire 
la faccia dell* animo /uo, 

N LICENZA DE*JVI»ERIO ri,E PRIVILEGIO. 
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più fiati ChriftalBi de' Dotti fcntentioG 
dc\ Sigraot Pietro N4 atrak 
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* 1,11 f i ■ ■ « ■ 1 1 " 

. ' 

%Abbànd*n*rc. . » 

' _ ‘ * . » . . i ’ 

negli® abbandonare quello, che agliai 
dssttr» <be perderlo nel :g mandarlo * 

<Ublric**m******* , . . /* _ 

ibociamci«r»^ceritnonie tic Re il maggiorclt 
noal 1 aogoaifegnato , per moftra($.,£Ì)fi colui 
;,il quale vengono a tro tiare i minori. 

Jfcadfinti • J: *' ‘ r . 

•/utenti min perturbano ptf Bttfcjihuomoiauio* 

ddn ripofolafuaconfcien®& _ # 

;$<tete,.e reGftere agli «pienti V& af P ri >■ c 
bebé e ili fumo, dinota Ja. grande»» del co, 

fctito,c«l tempo fupera tiittefe/òiardi acciden- 
temente,- vi&fcodegji acetoni, . quali luper*^ 

ihuggoaogllcflfercid. J 

wtoaccidcnip fabiaTinaare^naipouerarevn 

;oobgbfi. , ,.k. i^ jX •- 1 
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SPECCHIO DELLA POLÌTICA 

r Ace^matA&fc ££ 

1 lé m i lc*^ 


L’Acc©ftun?an®a è il foloalièggierirrteèto dell 
rie incurabili ^ liliali, ^:4ic Ipno jp.i (%i m corniamo y 
e coftnme arrecai^ éphr Ielle piacere a -giraàimr mi- 

fcrabili. , S I T. I J O 9 

Accrefcimtnto . 

L.’accrd'cimemt) degHS&tiftìj m Principe' beUicèfb 
arreca gelofia , Se ombra agltatóPrincìpò V feirede' ter- 
ni ini y c de’ confini dei rugimpcrio evQ 
rutti i vicini. 

. A^fiUìmw.': ' < ; .. 

L’adulationedà a’ mortali degli hoaori, c&e loro non 
appartengono punto* •: .’n ' - 11 - 

L’adulatione. i m prime ne) I ' ihttfl d imeneo 'de*giouirrt 
Principi vnacosì buona opinione di ; queIIo>ìcheefìifono> 
aiteonoeflore ;elie ella fraomierte agcuolmente fb Vna_, 
prefondone , la quale now foffefìfbe pibnecon figlio, ne 
gcucrno.* ■- ii . .it/i Ly' . :\ sn. ■; ^ 

L’accomodare il fupdifi?orfi>ali’aduIarione per piace- 
re è impsudetiz.a,coficqrnc:èvna'grandeindifi:reti6neFer 
fere troppo 1 iberoj&ard irbc* per ifchiiSFare la compiacen--* 
za,e Pad ularione,bif 0 fjìia tenerci nelmczzojla conuene- 
udezzavienedalJaOTotljf'airà* ' * -.fi. <ì ; »* 

Affari. • «' 

• i grandi affari fi temiinano' dqHtttta^tHffientrdau» 
q|iKUo>cÌ^s’imaginatPoco3o>o,ìDbffdì maneggiano. 1 • • 

L a difiìmiglianza de gli affari de’Xjrrandifi rapprefen - 1 
u hi moki rdpetiije cerimoniere qualinon fono alfrimen* 
ticonlideratcfrale perfone priuate . i grandi a 

. 4 * gUono 
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src. PIETRO MATTEL " r 
arieggiati con icg re rezza >egiuditio • 
aa la. i J ieti ,ela Giuflitia per guida nelle 
.iftriga felicemente dalle tenebre di ogni 

• 

Affermar e - 

quafi cflere, che quello, che molto eflfcace- 
ma,non fàccia qualche ambiguità ,ctiandio 
leterminacia credere il contrario. 
Affettionc . 

A deono nutrirei loro figliuoli in vna viua, c 
\ecoftrettaaffettione verfodieflì. Si pofTono 
.•temere.- egli è meglio, c he fi facciano amare, 
ite forti di diffetti nella, vecchiezza, tante im- 
i , ella è così propria, Se e fpofta al difprezzo,che 
: acquifto,che ella poffia fare^-è 1 affettione^e 
»' fuoi . 1 comanda in e nei , & il timore non fono 
armi. 

incipc non faperebbe de llderare prouemaggio- 
tettionedelfuo popolo, e he quando crede, nulla 
mancare, pure he egli n on gli manchi^ 

;oche fi feorge dello fui a me neo nell affettione,c 
credi vn fudditodicond icioncjbifogua rimediar- 
•rima con dolcez.ia, che con rigore. Egliebenedi 
:cmpoperriconofccrfi,e di riuederfi. Da fecondi 
rifono corretti li primi • 

Affliti io#*- m 

JFlittionc nuoce ad alcuni?^ giouaad altrijcoroe col 
(imo fuoco, A muro rutilar. Si palca fumM;&fub ea- 
jibulaftipulie,coininuunii»r» menta purgante . 

f* $ Non 


• • j 


6 SPECCHIO DELLA 'PO L IT ICA 

Non vic^fliitbnc, la quale non troui Tempre qual* 
checofa perconfolarfi . 

! Ne gì’infortunij fi fentc raddoppiarli CafF/ittione^, 
quando l’huomo fi ra pprefenta il contendo , che i Tuoi ne- 
mici fono per riceuerne . 

• Si troua qualche Corredi alleggerimento nelle confe- 
renze de' faltidij,c delle afFlittiom . 

T u tto difpiace ad vn 'afE irto . 

e A/fronti . 

Gli affronti, che fi riceuono da’ Grandi, non Colamen- 
ti fi deono bere con paticnza , ma ancora con vna certa»* 
maniera collante: il mormorarne non Cerne anulìa. Molti 
di grattature hanno fatto piaghe incurabili, e CpefCo fi rad 
doppia l’ingiuria, c fi ricomincia, quando fifaconofcc- 
re, che ella è fiata riceuuta, fecondo l’intcntione di chi 
l’ha fatta. 

Alloggi Amento degli ejferciti. 

Se il tempo, e l’occafione permettono di Ccìegliert-» 
f n’alloggia mento perfarui foggiorno; bifogna penCare 
aduecofe,che gli antichi Komani hanno fempre confi* 
derate ne J loro alloggiamenti : il luogo fano, efalutifero 
perrvna:Ì’acqua,e la comodità de’viueri per l’altra. Egli- 
no conofceuano i luoghi mal fan i, con fiderà ndo il fito,e la, 
«era degli habitatori. > 

Amare. 

Non bifogna già amare per odiarejma fi bcnediCporre 
l’odio in maniera caie, ch’ei pofia cangiarfi in vna più ar- 
dente amicitia. AmbafcUdon. 

L'ArobaCciadore non deue defiderare, oltre la Tuffi. 
<; cienza 
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Hrin^ 1 * ^ e ^ uocar,c <>* altra quali ti , chedieflefc_/ 
» a cui egli è mandato, c fedele a chi il 
g^tta • il r ^ rim ? ^ c pendedaJ la forte daffare, che egli ne- 

V n' A | nd ° ddla Cua confcicn ^ 
fedì ^ . afeiadorenondeue puntofopprimereleparo 

Prìj^ f^ria,e di minacele, che egli incende dire per il fuo 
^ c, P e a quello, a cuiegliè mandato. 
c} e 0 °jP» che portano quefto càtolodi Ambafciadori, 

> ° c «crepcrfone di credito, e d i riputationc. 

Mandare degli Ambafciadori faggi ,& accorti fotto 
X*. ìicrCi colori a' Principi, che fi ce mono, è ilveromododi 
^^ì/j/darfi da efiì,edipreuenire i lorodifegni. 

Ambition e. 

Sub/cocherambitioneha collocatolafcdiadelfuolm 
^crio nella fàrjtalìa di vn Principe giouane,ben fornitodi 
forze, edi coraggio,ella il fa rifoluerca tutte le forti di di- 
fegnficnon permette punto , che egli nehabbiadc’l.mi- 
tati,nedei/e/peranzeconmifura - 

L 'ambinone fi sforza di ditiidere, eridurrc in pezzi 
quello, che ella non può rompere, Deportare via tutto 
intiero. 

• ,L 4 amb/cft>ne non contenta già mai le fue radici, fenon 
negli animi vigorofi,ardici,edefideron dinouità , Quan- 
do ella s’i neon tra neU*auuacagg;io delfangue,òdclfauor 
del pópo!o,egf i è co fa rnalageuole il ritenerla. 

.. L’ambi rione nonègiamai così alta, che ella non penfi 
ancora monta re.- quello, che pare efierela cima ,a!tronon 
è>chcloféalino . ... 

1/ambitionc di regnare noia è ritenuta ne dai rifpetto 

& 4 delia 
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t SPECCHIO DELLA POLITICA 

della pietà, nc da* mouimenti della natura verfoi figliuo- 
li dcll’ambitiofo. 

- L’ambitione rapprefenra le cofe fecondo , che l’ambi- 
tiofo ledefidera, ouero fe le propone. Ella conturba 
l'imagin adone. 

< Nefluna Legatione ambita pub hauere deliberato fine. 

lAmbittofo , 

Doppio è il tormento deU’ambitiofo. Egli teme di non 
andare dopo gli altri , e defidera caminare d'auanti tutti . 

V n’animo ambitiofo non può fofFerire niente più alto ’ 
dife. Amni , 

Felice chi ha molti amici. Jnfelicechi habifognodd 
fatto loro. 

Egli è di pericolo il farproua de’ Tuoi amici contrali 
Principi,e le leggi. 

Di grandi amici fi fanno gran nemici , le inimicitie fc- 
giiitano,& accompagnano le amicitie. 

Neiledifgratie, etrauerfie della fortuna ficonofcono 
gliamici. Amicttta . 

Chi dona,offerifceramicitia,echiriccue jl’accetaje 
fi obliga di amare. 

L amicitia,chenafceda’ Filtri , e da altre beuandeve- 
lenofe d’amore, non durajrroppo. 

Amort . 

L’oggetto dell'amore è il deftderio,*e la bellezza è il ter 
mine di molti defiderij : cghècofa da ciechi)] uimanda- 
rciperche li Re amino le cofe belle. 

L’amoreè vn potente corpo di guardia alla perfona_» 
del Principe. ' ' - 

% * - Chi 
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c ,. SIC. PIETRO MATTEI'.. c-j, 

I a ^' a,nu ^ a Hcufa: nelfamot e fi trouafi'naìc'pia- 
^Uc\'uV^ 0rt,aco ^ r,n & e ^ a vo ^ ont ^ * il piacere inganna il 

fber;!''?*' 1 1 a more fra le malattie malinconiche, e frale-/ 
c ^cl furore. J 

: • • {V tAnìmo • .... 

^ V^^- an do l’animocominciaa deprauarfi, egli ricerca il 
^ che fia rinchiufo,e circondato dal bene, e con* 

tane in cattiuo nutrimento - • 

animi non fi mutano altrimenti col mutare fog- 
li Vno. 1 viaggi non giouano a coloro, che portano ficco 
^^ìalcjchc non figuarifeegià per mutarearia.. 
tk v t fono degli animi,che rafiemb>rano li corpi i ammala- 

li ^ cbefio/Fen Jonoedelcaldo, c del freddo j ellì nonpof- 
^*no Toppo rra re ne le profpeiità. * n e leauuerfità. 

Glianimi grandi fono tutti intieri in tutto quello, do* 
uè fi impiega no. 

AppclUtione - . % 

11 Principe non puòleuare a' Aaoi fuddicila via dell ap 
pe)lationedirichieftaciuile,e di rerti*utione. 

L . . ApprtT^jito - 

Sta in no iVcfìTere apprezzati^ deprezzati. _ 

Vnbuon arbore non produce puntodicattiui frutti, e 
pure fi vede, che d .a buoni Padri na feono di cattiui figtìu® 
lijè proueibio degli Heb rei. L'aceto è figliuolo del vino.- 

• Ne‘ luoghudouc le armi fono ir» gwdo di eccellenza, c 

dincccihtà,UPrincjpe^»Pcrfonaggiddfuofangu^dco 


io SPECCHIO DELLA POLITICA 

no fare (lima grande di coloro, clic ne fanno profeflìone. 

Deboli armi fono quelle^che per lo fi ordimento , e per 
lamarauiglia non ballano per arredare il nemico. ,, 
vj ' VnaelfrcmaoppreffioneiKme alimenti mczxolegit 
timo per armarfi contra !Ì fuo Principe., *. 

*Arrendtrft . 

, Ntentedi più vergognale più virupereuole può aue. 
mrea,d vn_Principe,che arrenderfi fen;ta difefa ,efen*g 
tentare qualche pericolo. Coiorochefiauuilifconofen*# 
dar evi po fono più degni di biafimo, e di rimproueramcn- 
tidicbi fi mette in douerc di refi fiere coraggiofa mente.' 

Afcoltare . 

V i fono delle cofc,!e quali è bene il vederlejepericolo- 
forimenderle,&rafcoIcarle. . . * • . • ! 

Bifogna afcoltare tutte le cofe per ritrarne del profitto* 

Ajfaltdrt * t , ; 

Chi non attacca coloro, che fono difordinati , c come 
in fuga,farà molto ritenuto contra quelli flano fermi. 

Molti, che attaccano fono più potenti, che vnfolo, il 
quale fia attaccato. Mafecolluiha comodicàdi tempo- 
reggiarc, e di foflenere il loro primo furore,ne diuiene Pst 
dronc,egli altri fi diuidono,e fi minano. 

Chi e il primo ad afTaltaredi notte, hà dell’auuantag- 
gióipercheficredefempre, cheeglifia ilpiù forte. Allo 
sbigottimento è confegueme di Jeggieiila fuga, la notte 
non ritiene in fe alcuna vergogna. 

Le Città aflediatc hanno fpeiTo patito più da" fuoicJJ 
demro,chediaeinicidi fuori* 

L'ofli- 
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. StO, PTETRO AtJTTEI.. Il 

f urore di vna Città aflediata non de 
bontà, nc la clemenza del Principe. 
vtr ^ v a i*cdij delle ferregli andamenti, che fi fanno 
lr ,^ 1 5 no ® fono giada temerli manco degli sforai, che fi 

•„ AttmU. . - . ■■■ 

d a a f /^ a S§* or eafiutia di ftato c quella, che praticaua il 
a u to , e più fu (fidente I rape rad ore Romano; Pacem 
c >^*cllumproculhabere. - *j 


/ ^ piu dolce fruttodi vna grand e » & heroica attione è 
c ^ 'w^uerla fatta. $’ingannanocoloro»li quali penfanoda- 
>r^\ V/a virtù altra gloria , che lei m ed e fi ma * Ella non fa- 
- rrouare fuori di fe ricotti peri fi* degna d i fc fteua . 

tv. Kon folade 0 ® P^printe arcioni , ma ancora perle 
parole del Principe )C heencr n nel Regno, fi giudica 

^VejTauueiiire*. • V v - ‘ . r 

Leattioni, elcparolcde’ Principi lonotalmenteconn- 
derate,chei popoli negiudicano, co me le apprendono; e 

perciòclledeuonofempreritcuepc elei grande* e, le fi pao, 

Tutte leatnoni degli huomini li prendono conduca • 
njanidiijVno le Joda,& vn altro le trauma. , 

lngegnofaèia comparatone <i* co ui, ciediffe, leat. 
rioni deglihuom ini elfcrc nota di.tr) urica, hora dentro li 
fpjitjjjCdétroie rig he>hoTa in al co* .bora a baflo,egiamai, 
òdiradoadritco filo per vnlu«r&° tratco ’ 

4 *Au*riti a ’ •- . v ■ 

, L'augritiaiChe viene verfo il finc<icU4!Viia»noiiièpttii- 

tofcubbile. /. .. ‘ r : '* 

Augu- 
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t ’ ’ — ^uguriì , i 

Da picciole cofe G raccogliono grandi su " 

rinfioriti. 

‘ Vn’huomo, chehà. del potere ,c defl’au morirà , e che 

afpira ad hauerne d’ auati taggio,non foffet- m di efferne 

punto impeditolo con tra detto. 

» Vna grande auttorità non fi può conferu* re in vna fta 
gione,doueella non è riconofciutasne rifpe «Tarata. 

Chi vuole effere eguale agli altri Jdi aott^^ a* ità , fi deue 
mgegnaredielferefuperioredimerito. . 

Quando l’auttorità fu prema s’incontra i mrm ’vna donna 
bifogna bene, che ella fia foftentata da g£ -sudi, & alte 

vircà,da vn generofo coraggiose da vn fauiciz» - gouerno por; 
man tenerli . Al primo rifiuto nafeono le &^^** tcntctw >c 
poi le fattioni • 

L'auttorità , e la feuerità deono foftener-^^ il diTprewo 
della vecchiezza • 


temenze» c 


il djTprezzo 


*' Egli è vn grande auuantaggio il conoCVr^ 1 * lc f orre 
dello Stato , che 1 ’huotno vuole affalire , cr paragonarle 
con le fuc. 

Chi sa ben pigliare il fijo auuantaggio , ^ ^o del 

luogogliprefenu,combatteprofperamenc^ 

• L'auuerfid hunmia^& ‘^ofcjfce ì Gra n di, come la. 
«brequartanarotnpe i a furil(Jel Leone . 

I gran corraggi f anBO forJ . acontro l a ro^ u " a > e i“: 
B «no le auuerf.tà p Cr effercitijdeUalorvir^ ;do “ gl* 

wngwu^ntìftenterouefcuti. -* uu «fi- 
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° ' MATTBr - ’f 
; i%Y+ ** fo \ ^ abj ^a 'coloro » che hanno few- 

gttft ’ : * •"*'> •• f' , . 

Vn uditio molto V>^n chiaro* e ben iriderò è necefla- 

o per <ro«ofcere,con quale ititeli c ione Ciano dati gli au- 
tjtr aU-riguardanoJa fedeltà 1 di vna perfora di credi- 
. , pere He fpeffo fonoquefti stufici/ de’ nemici per ren- 
arle fofperce a & j nQt jlj. Quan4o.il Principe prendeom- 
ra- de* buoni femfdori >t égfc cimane ailadifcrerione de- 
li altri.;.. [ i. • 

■i bagni r«w l’actilfatu rad e ^ amor ®' e *^ e ^ e volimi. 

•' Banditi' . 

' ph^fjVttoJcgiaftifrcare , dcueviueredi maniera tale-, 
a doloro v * tie ne et^lì fa ilfuocil**»* chela fua innocenza 
- fia apparente,^ il fbo ritorno piu facile. Si fono veduti 
Sbanditi per l'integrità della lor y ita pin felici fra gh 
ranieri^chc nella lor prò pria cafa. ’ “ ; 1 

‘ ì,,; - j Buttagli* • ’V \ 

fhisàvbenè darcvna battagliatitela fuaripuutio. 
?,fed/aèabt> ai:illta5 fi r i mette in piede, & egli èra ina* 

>• .Stufi tutti I i mane arnentijche egli poteffe hauer fatto 
guerra:perc H e Vna battagliaguadagnatacencellaogni 
fgtatia j e ri nm t> roU eir amento delle altre aitioni prece- 

nu */ ! - ,*i . cn *- **• ‘ ' 

^j’auuanta^^ j 0 n on è piu che apparente, e manifefh^ 

)n bifogna-ar r y a re la bavaglia, nella cpatefrveggo- 

£> è r andi,etcr t -il ;> jjj c ffetti per gii accidenti molto leggie- 

- *-4 * - >» 

1 Di 



4 teRtCBIO 

Di;nià»'fiaonea)R)iret»utrfoaicro> dir' morti » v ^a bit- 

^ ^ n lì tì o magiare» «nioore^ 

moki, per adulare li Principi, per vno veci ne conta- 

-UÒCTWO.V: I: J <. O't r. ; . :J V •*» •'•;; Tj’?f.V 

• •» « » 1 . . « « f . • \ 

o“ tvj oh 

r^d’amore.. 


-uòcewo 

r;> *2^«?/H3k.. ■ nro , m 

La bek* y ela grada fon o potenti incantefnn_~i 

‘ &enefìxi9. 

- 1 benefici; che prcuengono Jedimande cU*=r 
ne hano hifagno,e fonoip in ti da ncceffità,fa™ 3 
di effetti; e rallcmbrano cj uei leggieri rimcd“ ~ 
propotitofolleuano molto-. gh ammalati. 

• i prefenf i, & i benefici j. del Principefbiio< 

nctte,che legano, ecattiuano le affettioni. 

Uxrnefiei^del Principe non fonoaJxrimétfc « i/p«tifpet. 
io dette perfone, ma in con (ìderationé de £er 
ilt,Cueeeli rieoruifcenf»’ r . .. . 


■ c! nyj ,<)j 

loro, die 
odigrao»- 
schedaci a 


.cene, e mi. 


gijòmcrt- 


. • . « * * — '»muc«uuiki 

uretre egliriconofcene - fu®, feruidori. 

- Le nature delle perfone ben nate fi obliti a»- n o ageuob 
wenteco* benefici} • _ 

Ubeneficij noninueoetitancsnemuoionc^ ,am aiden- 

'^.^? n f < ! ,as ? i, ‘ 8 ,aitri fidimenticanodc » tiene, c fi ri- 
•cordane dri male. i *■■ 

_ ia V ® lc f > cbeil ^ ««Belo ritorni indifgrat» i&minf*. 

«*d,ctolncw»,e,o § i ttftjda . . 

La benignità e bell* inquanto non fi a« U rema punto 
*Wpte«o. .. M ; 

-a benigni» eie’ i ■ Pinci ; rjticnc vn tal pò***?* cheno» 

fo J fcnti nc mloro a£- 

• tflt “‘ iubet ‘ l 0nt am,lai C iauo«a C u»*'. vtta ;^ < >- 


^ . 


L 



fr 


*- t - ° M4TT&r. 

i >f^«ccdtmwvj « tt * ^P& haucrcàcditovii 1% 
Re Ofc»mcw,Tioft ** ,,,ct3D ***, ^ ntcfì j £rc ^ LCtv ^ c 

»Icrc>,*3kc nafcfid&r© accorr àte hciclla ém mm *r . 

Umlolcrm.t 

le Tue riipofte . 

ueroUul l^fcincjpe» ^ j 

Botiti- ‘ -^M’JUO'JMÙ-qnn 

fcgUcè ddfLa borni ra wn Pria, 

*5**1 lw °<^o i fuddj ri fi i-a Hcr^riU' o- d cl m a fcimcnr o uk’ f t«*ì 
1 ‘«crii qwKtnrioJa^Wi ItrA ^<coc no nouera adì* tediai 

medeWa aepublica . . -O 
j , "** dei ^ifjoipe»bbfS»^ lMCTtti G * ( ^’^* ea,l f 

monte <ii«io/Ax**® (prooc delU'kir^tfdt^/* 

Y , ^ non ni f>^ ori» 

bus L h ’P & *' vn po coditelo che ella fi a creduta , 

» eft tua o a» pausare ferpe rtòàcSà* netfo - 
i a fono piu torto jrkdu*IKN. artuffwo'tfe 
gàudio» c myjòbii'pbci .1 





.-Sm»**. 




i*i +•* ~r*r:; 


UonO) G fde^àage^oarc di drò nota r e mi «> 
con ico orni u£ *1 «a^it-cs^ctnot* 


.^WiCJbeè fc> 

^® K 4 3ifac *6ohw S _ 

1 ^ nifce *&«£«** buono.. : ■•;«., : a f _\j 

Vcyw vwaojR» di "*» J'rracipc £ «qweHo di 

^*^„^jmic4>&iuaKdaÌic«c4ba0f»eoe-rta- 


nj.i 


il far 
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i<y spirema <zxE>z%A t r*t)crF~^gscA 

Il fa thè ne in retri po,cj ua n d aje vietò regtra*T* <z>ieic getta- 
ti da bene fona in honorem è enfa cnm.Bfle <r uolciml' 

il non lafciarfi d i freni pei aro dentro le corni tri «varani dcifèoai 
lo, volere i! benc>&ofare ti* i «trapredériQ>i& «rttuarloiu 

Cactiualtagione,èla véra inarca di vaiammo a^^ acriicfofa 


*-> t+rit t. .. I'. ..1 

LiOgniburla ,cbe ritenga della vèrici^oca^ offrale, 
ancorché ella fia detta dal fuperiorciqaaniog^^S. M. iaxiimr G>o 
no piu rileuati,e grandi, tacito «ranco le loppa»- mr tano,etati 
to piùfene'ricordano.:Eufio’lingtì»cciuuto&*-at fólitoHi 
^ffeggiare Tiberio con faccele # la memoria. - bielle quali, 
nel petto de' gran i^erfoaagg i fì mantiene vii* aa». Vn pcizo. 

1 Caccia, :,.r;>r '• .'•jb'.iri,». 

Lleuar ad vnGentilhttoTntì l’ citeremo dell*- tacciaèvn 
dichiararlo huorao di bada mano. Fuori djm <^ueftocgli 
non può far nulla in tempo di Pace,- & il farei Mentitoti* 

«no a chi non è calerà va far nulla. 

t l/i,i / • ; r f' . __ — 't * «.««/ 

’ Non v * è altro ricoucro il giorno della batcr gl«a,chcalg 

campo; perche chi l’abbandonata perduto i ^o*nechcvi? 
liano degli eferciti, a* <* U ali non hauendola fortuna datoi 
Duona detta nella battagli , &effendoihti M-idomperli 
nemici dentro ilforre,- vivendone di nuouò pO a Pfweffo 
intorno ad c (n , hanno meffo in rottaxoloto fi !**&-: 

uanohauer vinto. rmùitsnh ' .1 •-* : t-‘ • fv^oil- 

_j! primo vfficio di v n buon Capitano è il fap^ rea %8* a 
re le fu e genti . r •> .> *•: u V J 


*• r / 

l } ^ - 


Non 


fi JL S IG. *r ' , « Atj T rBt 

menovfficiodC Orafo Capianofanoocn. 

t **io, C hcdi»nii^ 0 '°* , 

apitano è colu i ^ c ‘ lc na prudenza, e valore. 
« 2 rIl*e{fercko detlOno ciTcr li più a ffue fa cu. Sciti-’ 
^acichc,che glialtfi 1 - * - : i,:: 

trtr co da gran Capitano negli accidenti non pre- 

apportare vnordine pronto. Se opportuno *). 

Caj,/canodeuehaucre degli occhialiefpaJJe. il tu 

di perdere la fuaeen«- e rifpariniarelelor© 

- «louere, & officio di vno.che comanda . ■■ 

-. rapo. - • ■ 

-lafcuno €7orre,doue è il Cap° ' 

Xumofa,& inueileèfem preU pluralità* Capi: cia- 
no ha le fue ragioni. Se i fuoi ec> nfi g 1, - che vuole far va- 
■e-Per difperto gli V ni degli altri fanno, edisfanno . 

« • C arichi» 

U ranchi, che fono eleuatifopra lialtri, deonoeffere 
:uui: affinché efll non diuenghinoinfopportabili.&info 
Iran. Quelli, che rono a tem po , ritengono nel lordouere 
coloraceli pofToy gono , li perpemi nella feonofeenaa. 

_ Cattività» ' 

la cattiuità è vjio incornincianicnto alla liberta dello 
‘pixuojper libera x dalli* tirannia del corpo. 

, Cattivo. 

tglinonèaltrì rticnti bene il tenere per 
Knia tutti coloro ^ ^hc Tono tali in eflenza 


.ir*' Sr x o 


A*drrsr. 


! 




-Eglinonèaltrì adenti bene il tenere per cattiui in appa- 

Tono tali in eflenza . 

^ • Catévleria. ... • 

wei combatti menci la Caualeriafail fuo effetto, & il 

"^PÌ'pro^camentc. 

>-.•* Quan- 
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.l'tìtia&ddht eguale r va fi auanzadi dardent m~ *o la prima ] 
ella fa perdere la vittoria ritornando fpe&lin retroaper-, 

cuotef€<fe>pni le genti da pie di.*ouero apporta «— m-clo loto fpa 
Uf^SBiouero perche, dopo eflcrfctjecooccpir T" ' vna gran, 

de opinione, &elTer(ene fi dato da guadagn *szm. la batta» 

glia^il-più delle volte vengono tutto mi vìicci»: X f>o ad edere 
ingannaci; e perche ta ro&ta deilaeaiulertaè. ^«sjajpreirjpie 
nadi sbigottimento, d- . r 1., 

ovd al i» ;• , i> Cedere» .. 2 

Egli è diflìcile qualche volta il cedere i\(M^m~rUt 0 , dio 
l’huomohà perla natura a quello delia Forti *-* na , edella 
dignità. ..V 

... i'v • : Chìgfit.- : ' ■ )!• i 

Vie ftatofempre vna S rancorrifpondenz.=* GagliordJ 
nidcllaChieù. ; ; • 

Le Chidè fono luoghi di franchigiarmac® I non Jan no 
punto di Gcuteiza.fe non a gli innocenti, & -=* <oioro»che 

w-no perfegukati a tot co. 

' • ! Cittì ... .■ i 

in vanol huomo r e ne ftà vigilante peri» <■ carezza; c 

penadifcfadivna Città , fcilfoldato fc nc à dormendo 
* eponerlaguar ia non iè ne deue comare*^ ^ezze,ic ndn a 
coloro, lalealtade qual, è molto ben ficura- bridgi» 

dareIeportcdcllaCittàadhuoni,niinfedeli - 

H pruno penii erodi coloro , che hanno erd zficatodclle 
Citta^e flato fop« | a coniod jt4 de> vioeri . - ; • :: _ 

PopoUre vna C Iltà diantiehffudditi, e: cacciarne gh 

Sr ” ,Ur ** Vt > ™ododa afficurara.-«« nu mo,co 

’nhumano. .-*U .... 

o O J • Non 
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E L S I G. MJTTBT. 

i Cutà,\a<?»»jL fnJr. abb » de'cattiu! Cittadi- 
ne la mo\ùtu^ e inorante, e goffa . 

» grandi non 11 n tengono in vbbidienza , e 

iaere>fenoncofl Modiche fi danno a Ipopolo di 
are. 

Qmenz * . 

ienxaèrornamentodel Regnode'Re. 

: u ;»c:lie innalza i Re al Ct£l*> a c la Clemenza* 

* «rodaj-dj. e vin°modorn ( > l > cnc,c P e,l '^ el,ebr - 
"iche , quando f on o io cafa ; e loro (laccano 
ne .1 pelo: manon le toccano già punto alla cam. 


; r ' 


Ir r 


n < mot r r de’ Principi iwllaVcoilerapafTanopron 
fmrifolutionc di vendetta, quando s'imbattono 
»oe,che ve eli d ifpon gano,e confomno . 

Principe ha cae»one<U collera, elladeueeffere apet 

e P a ® incontinente: &è poco generofo a ritornar* 

a ,&aconu ert irla inodio., ^ . 

;«iditioco n turbato da collera raffembra vn valici- 
•3 pidi0flc? > ^ Cervia ri mone, onero vRacafa , d onde 
Citatori iV>nc> c oft retti di vfeire perilfuoco, epcril 

■che vi è denaro- li fine di tatto quello,che fifa in col 

dlcomiacia rr*en*o del pentirfene . . ' ‘ * 

'’n tantoché ìj cr ìu<d «rio è offufcatodalla collera ^ Ia-> 
•lù glifapre ri <Je re di ftrarterifolutionù 

•ivoaimprcrcr lYian egg> ataconc °H era > c ^ urore nor * 
ifogMfperar^ K UO Bariufcit?- - 


z Negli 
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Negli affari diconfèguenza » maflìmam «te quando 
bifogna fodisfare ad vno potente, non fa 5 mifticreri- 
i podere a fangue caldo ,110 in collera, fìlafcia mr~ i pofareTac. 
quaintorbidata^affinche fi Cchiarifca. La co JL Jàc?ra,ela pre- 
ci pitatione fono nemici del configlio. 

Comandare . 

Altra feienza non è necefiaria alPrincip-^^ .» chedibcn 
comandare per effer bene vbbidieo. 

La perpetuità di vn gran carico è perico le» Hi . Coloro, 
che hanno lungo tetti poco mandato, fi piglisi oindilpia- 

cerervbbidire. -V.-- • * / 

’* C o me dienti . w : ^ !l 

Li Comedianti trattengono il popolo, & nutrifconQ 

nell'otiofità* . .. • 

# ' C 9 **rn ottone , : . ' ' - * # ! ’-i* 

\ Bifogna dar tempo alle commotionigrar"» ^1 i per farlo 
inuecchiare,e fuanire,<^n andò non vi è modici» crii fa rui refi- 
itenza. L innocenza noed efì ma fi troua molc'^- > keneimpac 
ciata, quando ella è forprefa . 

Comodità. * . • - ' ‘ ' ’ ’ ‘ ‘‘ 

Lacomoditàde rnaggi or j Principinone ^econWe. 
wre,f e non per il loro contentaménto. Hglrr» «=> xion hanno, 
lc non troppo,purche ctedanodi haucre aflas* *- 

*Ne- Iuoghi.douee cócordia fra te Città, ’* P^Cerncw 
no,nonfolamcnt e diopi„i om jncertecofc, rr>* rncorn 

'“«o t ,ucl|o,cher. E . UartJ;i ,. njliràconlune . iJ n«>] coftra- 

“L c ;“ pr 0 ua s; lntra “ aglio» far eprogreffi grand,; per- 
che tuct.confp.rano conuadUoi.?. .. - • • 
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a . C<n-^^V . : 0 f ? ' 

► detta condvti^^flo/j è altrimenti tempre^, 
- VHgttèmeg)*^ ,er tefta dimoici, che coda 

— r * ^ /u . v £**5^^**** * L v> li tw:iÌ£jLj} 

carft de’ confederati ne' tra ttari,caegli accoiw 
m giuria contri la buona ferf c Ja legge dcJl'a- 


/> n r 


- * .* i ' ri'f* 

/ 'ili* 


• - •• '■ ■ ? ..Ctnftintturu- ■ 

«=■ «Jcìla Confederatione.chcequefladeiljno. 

le» che gli amici , & i con^. at. fi r,fen tino , e 
nornerf male , c ne l bene, <= hc lor f optagmnge : le 
ni. C gl imerefsi loro deuonoeffere comun. o>- 
•caci nel vafl-cliodi vnafl»« defim J ^P^l.ca. 1 ^ 
a permette punto i chel'b^mofifalq.tn difpar- 

* «loro , i quali danno ne»* P°PP S > n0 ° fi ««»' 
pctl'acqqa/cbc entra per M 1'-'" 1 ' r ' ' 

Confi tiene*' 


Confittene»' * r 

:d ‘to,e la co nfidenz.a,chefi hi in vn huomodi co- 
prii pi-in cì evale s opocg>ódèllafu* auttoricàtper- 
rmnic£»a,e lalxtttuolehaa del popolo; 
momerr^o fi-udoifie vn forte riparo contro glwut- 

'•«taggi . j ^‘qi' • "* 

CZongi»ri. 

jnicongiur^ r ; t ienc * della crudeltà; Srflrfel^jjice 

Paperi! Sìi^;iio , e per il giuramento ^efieobiigai 

,mrau. ^ . c * 

* congiure > _ a {f an o per di fopra li rifpeccidella^ 

^foBocru^^. l^>cl fangue deli’huomo fi può fare il 
violento veieo-^ lontra l'huomo. • *'»"'*■ 

CL I Speflo 



IBS S&.&CCM tos DII LA TOLT. 

Spedo le Congiure riefeonoa gloria, e licita di colo* 

-tOjpofttratquali die fono fatte . : . i ;r 

t La paninone , che viene a proposito, & icucramcntt 

ftata fopra il Capo di vna congiura, ncoffe *etm. de pocbi,cn* 

^ . u\ m j y CoHo/c^rèfeftj^ ji, ^ uv C ( ib 

Il primo precetto, ò più toflo il Somma m- iodi cottelo 
iftruttioni del gouerno della vita non è alcr«i* ^ che ben co- 
«ofcertreftdfo. ' ' . r liR .! ; 5 . r/ftl 

3 ^ Confort nift . , jH «e v,;!jh 

Quando h confcienz.a non è fods£ttU-^» -msatto qndk> # 
che pare buono, è catti uo. 4 ,, !> 

Nelle anioni, che 1 htiomp fi pf nla fare p» a ù fegretana 
te, vi e Tempre vn teftìtnon jó irrimpruiKTr 3 ^ — * à Af la propria 

*-t or.. t TT^Vcì- - 

V n Principe , che perdoni le offdc , dà gran "polo 

tllatonfcicnza. ; ■ , 

- : u ; '» V , . . 

J-a bontà, e la fedeltà, la fufficjenxa,* la - «C^r bdcciza fan* 
«due principali qualità de’ buoni configU «= ri Vi* ncag. 

giunge vnarerra.chedepcnde dalle pr ece<J-«=i«Mifiaoere 

t animo fpogliato di pu (f, one , c d , pa a tcol -£*• •*=« ““«dTc .b ; 

l Configli pcrincirn^ epuri, cheeffi'paftìSooe&M.r». 

^uonofeirpredeU» jC deUimer*»<T«pM»ia>àaoe 

di coloro,che gli danno . i : . , 

- Ancoicbc il Pri nci ^ fourano & rifo> Jwerenmel^ 

eSiSET“ 

t Biiogna 


uigitized- 


***TT*i „ 

Capone, ec hiildàpz- 


H.C . “• -, * '- - Jj;,: • J . ; ,; : . 

p3|nooc efe* Cbnftglicri, Ciò 
«nelle malattie degustaci cosi , comeiuqutJJe 

z . :'. ' s r.K ; - : * <" ' '• • J 

Contendere . 

egR è pCTicoIofo il pigliarla col fuotgaafe co. 
■'«■ofocotranstoqaerdtaM» 1 fuporwroj&and», 

pari. ' .- 1 " 1 ’ : 

>clf»f.cj,c h a „^quakhe co ^ d * diftrì 8?" f ~' 
dco »^ etKIC 2t loro Confìggo, penfchmrt 
e Jardore.doue gir poi» portare Uwanado 

»^kii»oicose 0 ^«rko!«qtta>fifi* ***** 

^SssSZSSSS^^ 

:enia vf u rp a falla meu te quello dtlU liberti. 

’ k&Bn*. aJtfiroeoti hauereritito r, ? u *^°* 

'rui&ali a| CiXia delcorpo,<jnantoaUaforaa,&al 

<ielcoragg IC> _ ,V. k.ì ' . , 

ccclleoia cf e ^ c0 rag2>° è, quando rautiapu porta lo 
^nia,e a -p^nfioni de* pericoli . tw ^ 
coraggiod^^ e Venire dairhuomo,enondi altronde. 

»llovifàq tta j • cCO f a . 

impetuofjtà coraggio è pcricolofa nel punto del 

o3Keie>perci c> - ; f > e ©ffufca la chiarella del giudi* 

ifaòlmctiie ìx ^ an gianduuba»^delto MgK»«j& 
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>4 SttCCHÌti »' EX L X- rat r*»— "3 SA 
itt quella perturbar ione, chei Filofofi chi .a» nudo agni: 
mento irragioneuole dell'animo. -- - ■ - : i 

f coraggi ef^riinettiac» per li pericoli fc^^onoefltro - 

lodativi '■*» ' "3 •• ,-;j -- f 3 * 3 ;nì 

Chinohahauuto ne nemicane auuerfit j* nonpaòfaf 

fondamento della forza del Tuo coraggio. 

•o'Bgliè vn gran contentamento alle per £ ^3» ne da bèiieil 
vedere a qual pregio ftarneffo dal Principe imJIL coraggio, e 
la fedeltà loro. C or P° • ~~ 1 

Mentre il corpo è fanone gagliardo, non dM. -colite nulla de. 
gli nuroori putndi,e corrotti, fpariì in diuer- mr£c membnL, : 
*na non cosi tofto viene otfFbfa vna parte »c tutti li adu* 

n4nainfieme,e vi concorrono ^ ' r U-vì 

Li c o r picche fono Facili a purgare, fono rimente tali 

# guarirei maquanetoVhumorcrefifteaUsaK jrxaedjciaa,]*^ 
guarigione è molta difficile. j . ' * 

^ : S: ' 'V I * 1 ‘^1 j r ^ r Cèrte ^ :■ ?• 7 

“* dorrei vovoripo^te coi on»teinvn«r»»*’™«Koluài 

«ofluUp )e rrfluflb. 1:-. , , '■ - 

.. • •. Credete* ■ , v ' 

F d ' fctto in Vll principe' ì!« rudero hggìcr 

«ente quello, che fc-^ u ra pp te f cnt adcH* *9 

g»a difegnojaneorebe ti più „crmm > e foni* fug 

Berti » lafciMfi crap pot ta (e aJÌ fim foa ,/5oin % lioTe . 


i *l •»■ 


in c^ud jct& i 0 fauma*a<>^ * UCf * r * 

Ci ^ J"*"** • A j 
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* ® t'svrt <* Muraro ' 

n:e nte 

vna£òià°ura e* toma per vn Principe, quando fi 
etto didTerc crU'^'econrra i/ fyo proprio fangue 
tm rave il ripofo rfd foó fiato . ' - •' - 
f *-i crudclijC prec/pirofi if pentimento è certo , v 

. * . .. . Crudeltà - ' ' 

- *-» cf el tà è vn Vi cere dell’* 0 *** 10 ’ procedente dalla 

oI<rzza,eviJrL ■ V' _ ' \ 

*rt*cf elràdà a* Principi iti*©** ài Ciclopi, di Bufili, 

T'ifotiiyQi altri. ’ \ ** n 

dè a Frretama crudeltà »1 pcrtUxnare a tutto a Mon- 

e n non perdonare ad ale** 1 * 3 P^ontv 
a conTcifrriaa agitata da* rimono delle lue crudele*, 
umanità patifee terribili fupplirij^enzaniorirc. 

‘ ì;kV- : CapidigU- ‘ r/ 

1 Cupidìgia delia erbeggiare ha fpeflfo fattoperdeie 
toriaachi l’haueua tutta ficura. 

k . ‘ •' f ...!■■ k' 1 e» - •< 

. r « JZf&Mro » » ■ . j ** - 1 * ■' 

\ n potente Sotto bisogna fcmpte-lvauer del dinar odi 

ifcruo, .*> 

^n e i] 0jC he fi addimanda,è da huommi,che 
dono punto j n ccr uello,echedependtmodaakri*MdI 

ma pazzo èchi glielo concede. ^ 

H debole r»ce*»^ dal potente quella legger che pia- 

aUecondo. 

i ’ V»j - l - 4 ^,.,. Zfelikrére. * ' 1 - ‘ * ; 

^KèfolS*^ frpraietofe no ancora auae- 

BtlK) 
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l© SPECCHIO Z> ELLA POLT^W^ l£A 

no fare ftiroa grande di coloro® che ne fann«da* profeto ne. 

Deboli armi fono quclle^che perlq ftoref i *Tnento>eper 
lamarauiglianonbalìano per arredare i!n«^r *"*i!CO. 

WnaetàtemaoppnefTfoneìjooealft'WJe» ac: * tnezzoiegit 
timo per armarli contra il fuo Principe. . « 

vs^JrrendtTfì » 

Nieotédi più vergono a, ne più vituperar ole può aue. 
nire ^dmPrincipc, che arrenderà fen?a ej i fcfa,cfen«i 
tentare qualche pericolo. Colqrochefiautv ék lifconoferv# 
dqrcvlpo fono più degni di biafimQ } e di ri«r~» jp»rouerarnen- 
* ri di chili mette in douerc d i refi fiere corag * o fa mente.; 

* 1/coltare • m 

Vi fono delle cofede quali è bene il vede mt Jl^jepericolo- 
foVintcnderle,&rafcoUarlc. * . . ? 

bifogna afcoltarc tutte le cofe per ritrarrne* del profitto. 

^SJfaltàrt . i _ ' . 

Chi non attacca coloro , che fonodifor*^® mxiatt , e come 
in fuga>farà molto ritenuto centra quelli ** no fermi. 

Molti, che attaccano fono più potenti, - ^zjrtcvnlolo, 
^ualcfia attaccato. Ma f e collui ha corno*-* ■* ca ten, P°' 
»cggiare,edifoftencre il loro primo furore-^ ra e dmiene La 
drone,egli altri fi dmidono,e fi minano. , 

Chieil primo ad alTaltaredi notte, ha c: auuantag- 
g*ò,-percheficrcdefenìpre,cheeglifiailp t ** i ' one * A1I<> 
sb i got cimento è co n fe <> U ente d i leggieri la * r ~ lJ g *- L a notte 
non ritiene in fe alcutua ver°o f, na. 


t.e Circa attediate hanno fpeifo patito ** 
«ctutOjcheda tteoa^ fuotu 


da’ fo©i di 
L'ofti- 


m 

l'fci 
^impeditene’ 
Negli affed 

inorili 
tacci; Ùk^ì, 

U mago ^ 

piu attuto ,er 

wùxbà 

11 più do 

i bauerla 

: Non 
! prime p. 

Le.; 
Aerate 
\ T*tcii 

t 

flUr 
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t Stc« p r ^ rriv. , , 

atre, Stilh' 0 *' l.'| l ' na affidati non de 

-icla.\ionù,n<= "^Oltnza del Principe. 
edij delle lerr^’8 11 Zftdamcnzi, che fi fanno 
£~on© giada temerti bianco dleglisforziycheG 

MTì - i! ;( siffatta. 

„ io re aftutia di (hcoèquclla, che pracicaua il 
» F>« ù fufficicntc Iropcradore Komano; Paeem 
1 m procul habere. 

•Ice Frutto* vna grand* «*. her “ ca * 

fa era . S m gannanocolo^» 1 » qualipenfanoda- 
u aj era glori» , chelein'= dcl ‘ ral ' E,la non “* 
mare fuori dffc ricompe^ 1 '' e 3 '>ad.f c fteffa. ■ . 
olaaacaa ce perle prime aU l0,u ■ «aancora perle 
rolc del Principesche entra nel Regno, a giudica 
•otte., - V”V...v. . . • ; 

ioni, c le pa rolc de’ P rincipi fono talmente confi - 
he i popoli n e gì ud icano, come le apprendono ; e 
"edcuoao Tempre ri tenere del grande^ le fi può, 
no. r t . . ■:< ^ 

^leattion ì dc^li h uomini lì prendono con due.» 
lijVnolclod^ £i vn altro le bialìma» ■ 
egnofaèla cornparationedi colui >.chedifle, le ac* 
cglihuomii^j c |Tt:re nota di.mufica, bora dentro li 
béttole ri e r^nra in alto, bora a baflb>e guattii 

idoadritto fi }<> * r v n lungo tratto. 

auariti^he V i enC verfoil fine della vita, non è pun- 
ibile. 


, l * V* < 






i* spiccavo 'tì'st'LJf p'birz— tca 

• -dtégurij , . il: . 

Da picciole cofe (t raccogliono grandi zwuwl _|y irij. - j 

^Lut tariti. 

' Vn’huomo,chehà del potere, e dell ’au ^ ttorità , e che 
afpira ad hauerne d* aua ti taggio,non foffec- m. JHce di eflerae 

punto impedito.o con tradetto. 

* Vna grande autorità non fi può conferu» sat re in vnalh 
gione,doueella non è riconofciuta,ne rifpe w^-xra. ta. 

Chi vuole effere eguale agli altri |di aatt<zz> xr Jtà , fi deue 
mgegnare di efferefuperiore di merito. . : ^ 

Quando l’auttorità fu prema s'incontra iara vna donna/ 
bifogna bene, che ella fia fomentata da ^ :r.stndi,&altc 

virtà,da Yngenerofocoraggio,edavn fauicz^* - gouernoperi 

nuncenerfi . Al primo rifiu CO nafconole &«ci^.»»tcn£ezzc ) e 
poi le faraoni . . . . i ; ; . 

L'auttorità , e la feuer ità deono foftener^^ £1 difp reno 
della vecchiezza. 

J .‘ « Maggi*. • 

« Egli è vn grande auuantaggio il conoC^cr^ rc Forte 
dello Stato , che 1 ’huotno vuole affalire , e- jparagonar le 
con le fue. 

Chi sa ben pigliare il {\jq auuautaggio , Eie il fico del 

luogogliprefenta^ombacteprofperament:^ . ! / 

• L’auuerfità humilia , & Iddoìcifce i Gr* r* di. come la 
•ebre quartana rom pe la furi» del Leone. 

I gran coraggi f anBO l otzaC oanoliiPortuni, epi- 
glunole auoerfità p Cr effel citijdeU»lorv»r*d -'done gli 

' , ^* B ^ onolflCOni *ncotsroHcfciKi. »-,uuerfi- 
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^ , ^cra «:o/otoì chchannofcm- 
:fc\a. otèCffi®*- 1 ’. | '-' •'•'•' V '. f/- ,. . • .. , : . 

v> • .' S v\ ' ivi '* - *;• ; ; - f 'Ji... j ; . .;. * v 

-ìdttto molto chiaro , e ben intiero è necetta- 
>nofcere , con quale itìten rione fiano dati gli au - 
t a 1 Ir iguardano h fedeltà di vnj perfona di credi ~ 
bef peflo fono quefti atti fi c ij de’ nemici per ren- 
binatili. Quando. il Principe prendeom- 
* uoni Umidori , egli rimane alJadifcretione de- 

V , ► • • • . • • , • ’ ' I ‘ *f ' ' 1 

•> •- ;•*• ••' : .•?;.■ 

• r . r r; - :'. r B*grti 0 ’ - * ■ '• ‘ • ** ‘ 

^ni Tono ractillaturadeU^^^eUe voluti. 

iftytjo le giuftifixare , deimviuere di maniera tak_> 
orq,:tiouée^li fa iifuoeildio^ chela Tua innocenza 
apparcn te 3 6< il fuo ritorno più facile . Si fono veduti 
uditi per l'integrità della lor ritapiu felici fra gli 

truche nella lo rpro pria cafa. 1 ’ \ 11 

’■ ' i ' •! . .. -Ruttagli*.- * *1- ;■•••"• ' * f # 

hisàibenb d arcV na battaglia , rileua la fua ripujatK). 
edlaèabba ttll ta;fi rimettein piede »fe egli èra ina* 
•cufa tutti li iaiancamenti,cheegli potelfe haoer fatro 

3erra:perche V na battagliaguadagnatacenctilàogni 

rada , e rirxi j^j-oueramento'delle altre anioni prece- 

tU.ii; ■ <i- ■ . ' : , 'i • 1 

^ i’auuanta^*-» | 0 n0 n è piu che apparente, e manifeuo» 
ihifogaaarr re la battaglia, nella, «pale irveggo- 

gtandi,ctcrrib> jii e fi etti per gl tacci demi molto leggie^ 

«onprewcU*** • - *~ ! s -* ‘»i *1:. ’•«. » ^ ’>* 

Di 
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Dì ratte fi co«aca>ibycmi«iotnero dte’ morti io bat- 

taglia: li vincitori il fanno maggtca», ftfiwifcitni s^orerf 
molti, pcradularc li Principe pervno vccifo ne conrZ 

jbò cnwci. t' ! ; • ■ > t'< I"»\ '•ci: bui? r* '/ 

*•>* ■ ■ 3 iTteltàui; «’*o , vv.ion.'O 

- ILabeltà^la gmtiilbno potènti mcantefntid’'-*. r^nore* 

* r- ' •*' *••-* \t . * Btnefixi». • ' fi •)«-!}- - - „ -, 

1 benefici?' che pteuengono te dimando di colo ir*?»-,. clic 
ne hkn o hi fag r» o , efo n oip inri da ncceffità>fannCM?t i. «ran*- 
di effetti; e raflfembranoqttei leggieri rimedi] 
propohtofollcuano molto gli ammalati. 

i prefcn&.Sci benefici].<tel Principe foaocatc-nL^i» e m*. 
nerteiCheleganojecattiuanoleaffetciom. 

ilxnefici£dePt>rincipenon fanQaJtrirnemiiip*^^ «tffpet- 
to delle pedone,, ma in con fide rat io ne de’ feruig i , ò merl- 
ili, che egli ricono Tee ne ! Tuoi feruidoH. 

Le nature delie perfone ben nate fiobligatuc^* ageuoL 

n»en ce co’ benefi c i j . 

Li benefici; non inuecehianomemuoionogt st «“inai den- 
mo i gran coraggi t gl » aliti fi d imenticano del £i « e fi ri- 

^ordaaiDdnniale.' 

f . ** beneficio ritorni i ndifgrarii in in fi. 

incidi chiiriceue.è ìogiuftiria . 

’ ' . . Ttent^niti* .n •> - *• - 

La benignità è bella, inquanto nonfi auu r«= ina punto 
ardiipie/ao. ' c 1 j 

c _ 1 ia ^"'S n '*à<-)c- i'rì M iwnticnevntalpace*-o,chcno» 

tfltn ^b Cnionuulj lak,ano«uu^«?''«^^ 


t -u 


ulta 


e mattii tt 

bC ' ^i»a<ieHc^«rÌìa«ictiinrpcrtargli,& atntr- 
lC cdt5 na ® ,B S * rcartI1 * «éxjpahausr cacciatovi* J il 
oin c n c ■» non vokfee» «aHatenderedlcreaaiCi 
i nopfiltfero &cacttc£ftK ideila fu* merac. 

B" .1 - ' J J n_-^ ' |. 


ifpofte- 

ile . 

£p0O&?C' 





,.K 


et 


del 

li ,-.l K' 

orante ccfiù^ <ao ^ aj2a dtila boom io vm Pria 
v ■ ^<idi tifi - * a Vi3si e I ti a (tir* e «rode ’ frtm 

3 ilitià viene no noucra cairn ied»Gi 

e 'Ì l ^PTÌnC'? eiol * u ?» raln,ratei cyonidcWeaa-; 

5,rft*de ifncVifcra.ao prone dall* dir addetto- > 

ih«Tàia motte •-** r . 

oiioJ » *k.ì i. * j ieri iris soci? 

n pocodi ve*of>o che ella fia creduta, 

1 bU le n iioiwpaatt*»^?» rto<*c«w - 

>r m3l0T ’ „ frviso piò i»Ho rieduate » fcl*i»lwfreUfc> 

dimena» D „ icàsatiiii». b. ? ii-5 ì 

,don^r vai PO® 0 *^; ^ 

. . buono, C d ’ 

jten^coee 


ripctóohekk>«^^«c»Wi^ tt>l 1 

^ouiuieglifini fceiU ' efft,,X bu ^v.o- * cfwSto xtt 

l $ #£■* ^ i„ - 

oNoV r -tos»****^*' 

LCOtllo *'Ptio?ip i: i >ei ^ *•• At „ ; 

n ogni tempo* " •■ 


4 

r.\ 


no. 


Digitized by Google 


1 


xs spe r c uro 

Il far cene irr ce tr» po,q ua n d a;I evir tù regnaoo'Je- 
tr da bene fono i n honorp,è cnfu cni»ttt«eySiagcucii J^ce, ♦ 
il non lafciarfi d i ftetn pelarcele nitro facnrru smini rf<- f 
lo, volere il bene* &.ofare d’inirap*edérto,ì& cfféttii* -aeri® a,* 
cattiua ltagiooe^è 1 a vera marca di vaiammo gene: *be»£òi 

HurU. . * Vr. . - - T ì v ;! ;j 

i.uOgniburla , che ritenga della. vérici>piflca,&ofiR^iiie, 
ancorché ella fi a detta dal fuperiorc:qaanio gli óik£*3rò(hi> 
bo più rileuatì*e g randi>tarito ntìinco le fopportar*«z» ^.e tati 
to più fé ne ricorda no * iFufio'lingtìacciuuco era £o*l ito ìli 
beffeggiare Tìberio con facerie Ja memoria de 11^ i «quali, 
nel pettode’ gran i^erfonaggi fi mantiene viua v n j>catzo.: 

Cacci*, ,:<-*>>. f ’ •?'«? '.irt/fji 

I L leuar ad v n G en tilh uomo l'effercitio della est. c ia è vn 

dichiararlo huomo di batìa mano.. Fuori djqt_**s- £b>eglti 
non può far nulla in tetnpodi Pace; & il farcii C^^rxitilhua 
mo a chi non e tale* è vnfarnulla. 

« ,yi,i ' - * • r £*Mpik; y*-'\ et-» r^y*; r ^ ■ JZ ti V 

Non vi è altro ricouero il giorno della battagli a,chealg 
camporperchecbi ^abbandonala perduto^ counike che yfì 
fiano degli eferc iti , a'qualinonhauendoIaFor*. «Jt aia dato; 
buona detta nella battaglia, & effendo fiati ri <dl«i>t:ti per li 
nemici dentro il forte,* vfeendone di nuouo poefo a ppreffo 
intorno ad eui , hanno meffo in rotta coloro ctai^ fi peafà-» 
nano hauer vinco. . r a pit*nò,-, \ - iys™ ilj 

,1 pnmo vfficio di vn buon Capitano è il fapfcr re-alloggi* 
re le fue genti. r . . * /.oVJ 

Non 
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^ o matte/. 


wf/llc fatidiche glialcri - , i> '“ affuefi «*i»&ÌH. 

Egli é atw d3 S r3 , n Capitano negl .accidenti,»» ' 

siedu ti a pf K ? rta re f" °f nc P^nm, SropporCo P"’ 

VnCapicanodeuehaucrc degl,occhial! e fi > 1 ii^ :i ’ ‘ 

Temere di perdere la fua gente, e r ifjanrtSt 

vite,èdouere,&ofBciod.vno,cl.econ,anda?^ ^ 

. . • •- •- ; ' J : • • ..• •<•' . , 

Ciafcunocorre,doueeiI Capo. 

Ruinofa, & inutile è tempre la pluralità cfe’ Can,* . : 
felino ha ic Tue ragioni, & * Tuoi canfìglUbe vu «3? ’ C,a ‘ 

lere.Perdtfpettogli vni degli altri fanno, cdisfanno r . Va ' 


C Ar *cht . 

i. Li carichi, che fono eleuacifopra lialtri, dcnn~-<r 
curti: affinché eili non ciIuc nghwoinfop ponabj]j 
lenti . Quelli, che fono a tempo , ritengono nel lor douere 
coloniche li pollcggono, li perpetui nella feonofoen** 

, - Catti ut tà . cn *a . 


i La catciuità è vno incominciamento alla libertà dello 
fpirito,per liberarli dalla tiran nia del corpo. 

Cattino * 


’S 1 


t Egli non è altrimenti bene il tenete «er cantini in appa- 
renza tutti coloro,che fono tali in elL * 

. CétM/eria. ^ nX ■ .. 
oi;Nei combattimenti la Canale^ ' ' .« ^uotffctto,6ti 

fuo officio più prontamente. *Qj»i 


H. 

I i 
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^ è Città>la quale non h * a 


a ClewenMé l’ornamentodclRegnode'Re .. 

. avi rcù,chemnak,^^^^ fe ^^ 

I Cani codardi, e vili rnodorm>benefepeH;d e r[ e L., 

:■ «natiche . quando fono /„ cafa . c ,£ 0 

■ . ì * j ■ S ,a punto alla cam- 

' 8 “ a ' “ ” '"■ CWW 

I primi motti de' Principi nel/a Jpr collera palTano orni, 

amente in rifolutione divendetta, quando aVmbarfono 

a perfoac,che ve gli d ii ponga no, e con fortino . 

Se il Principe ha cagione-di co]]era,e]Jadeueeflere aper 
,e che patti incontinente: &è pocogcnerofoarirornar, 

fopra,&aconucrrirla in odio. 


ta 

ui 


- 7 r—^s^icruio a ritornar* 

ui Copra, & a conucrtirla in od io . 

, VngiudhioconturbatodacolleraraJlbmbra vn vagel- 
lo fenza padione,cfenza rimone, onero vnacafa , d'onde 
gli habiiatori Cono collrccti di vfc/re perii fuoco, e peri! 
fumo, che vi è dentro. 11 fine di tutto q uc llo,che Ci fà in cot 
leta,è ikominciamentodel pentirfe^ ^ 

lnfintantocheilgiuditioèoffuf c * ^^AacoWera^aj 
cimlekà gli fa prendere di ft ra rterif x0 . 

. Pi voa imprefa maneggia taco^ x\ e f ^ T ttoicc tVOtk , 

nebilbgpafperare buona riufek*^ ^0** * ^c^\V 

xu 
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Negli affari di confeguenta i maflìmaraente uando 
bifogna fodisfare ad vno potente, non fa di m v *>riereri. 
fpódereafangue ca1Ho,neincollerajfilafciarfpo'^ r i^i re j' : j C> 
cjua intorbidata, affinché fi fchiarifca. La collera» ^ laprc- 
ci pi catione fono nemici delconfìglio. 

Comandare . 

Altra fcìenz«a non èneceffaria al Principe, che diben 
comandare per efferbene vbbidito. 

La perpetuità di vn gran carico è pericolofa . <dT©loro, 
chchartncdunsgo teiiipocomandato, fi pigliano ir& difpia- 
cerervbbidire . , ' ,■ T . 

• Comediantì . f ; ; 

Li Comediantì trattengono il popolo, &ilr*. u trifeonq 
nellotiofità • 

• • i 

v. ‘ *’ ■ fiwmotione . 

\ Bifogna dar tempo alle commotioni grandi p>er/àrkj 
inuecchiare,e fuanire,quandonon vièmodod x JFàruirefi. 
itenr-a. L innocenza roecfefima fi trouamolcoh>^r*ieimpac 
ciata, quando ella è forprefa ...... , . . - 

Qomodità, ». . » , 

La comodità dp* maggiori Principinon fi dee confide- 
nte, e non per il loro contentaménto. Eglino n baono, 

fe non troppo,p u rche credano d j haucrealfa*. - 
n KIM , • , Con (or dia.,. 

* Nc '“Pp^doue è còcordia fra le Città, & i I p^efeattor 
00,1*00 fo amente di opinioni in certe colè, ma ancora in 
tuttoque °>che rtg lJarda p V fi\itacomunejil ri eroico /ira- 

rifprutri conT^° Quaglio in fare progredì g rafl ^ .* P^r- 
che tutti confp, rano con tra di lui . -T . . ® * • •«. J « 

* • • •• Ctnai- 


trifeonq 

v 

crfarÌT^, 

^ruirefi. 

neimpac 


• confide- 
n banno. 
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i ‘ . !.V. • i'r\ Conditìone . : .* . "> J • 7: : fi 

l\ cr .annb io della conditionc non è altrimenti fctnprt-* 
Qor-«rtx°lc. iKgli è meglio eflfer tefta dimofca, che coda 
biotte • -Liuik‘ , *v (infederiti h : u li ttfcU 

Oim^^ticarfidc* confederati ne' tractati»enegli accora 
i , è vo^ingiuria contraila buona foder e laleggedell a- 
licitia- 

-t » *> » . . Confederitene- . • : * ” : . . n* ■ v * h 

La della Confederatone » che è quella dell’ànat* 

3ttia , vuole, che gli amici , &i con fede» ati fi rifentine, e 
s'inccreilinotndiiiàle ienelbene, chelorlopraghmgd: le 
obligationf, cgrinterefsi lorodcuono effere comuni > co- 
me imbarcaci nel vaflcllodi vna medefìn» Repubhca.ia^ 
quale non permette punto , chel’huojrnolìfaiipin dipar- 
te, ne che coloro y i quali ftanno nella poppa, nonhconu 
mouinoperl'acquaAcheetitraper k| prona. -„n ■»'* n V 

Confidenza- ’ - 

11 credito, e la confidenza,che fi hà in vn'huomodico- 
mando, è il pri ocipale appoggio die Ha fu* auccoricà:per- 
ebequindi uafe? ramici*», e laheo 1 euolchaadelpoptilol 
•che a buoni è vno fcudo,& vn forte riparo contro gl'tnui- 
dioLe maiuaggi . ; . , ; , . H > } h ». * b < ci ' 0 c4\ ..u 1 


Conginrd t- . 

-ii Ogni congì Ura r i t i en c , della crudeltà ; Sr il iàhigje c 
Aaioprefepcc i 1 Sigillo,* perii giuramento, cficobligai 
congiurati. ® . s; . *i:bifv -fa or; »u;o 


V Le congiuro , che tuffano per di fo P ra li rifpcccidellsc 
®tura,foBOcruUeL ^Oel fangue JcU'buomofipuòfareil 

[iù violento vcicco lontra Ihuoino. . - : •i.^% 


K -I 


Q. ì. Spetto 
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Speffolc Con giure r iefeonoa gloria , e felice diedi, 

tra i qu a 1 i die fono fatte . : t 

. La panici onc, che viene a propoli io. Stè feti» «^x^aroentt 
ftatafopra il Capodivna congiurale offende Jt»ochi >CiI e 
-riparai iatnolci, > • n : . ; • • • - ; v ; . __ . 

, J f L ‘ v ** v Conofccre fe (le fio , ■ , . - v & 

li primo precetto, ò più torto ii Sommario di * «uuutelej 
iftruttionì delgouerno della vita non è altro, e fccnco- 
^OKhltfrrmv^M» Sfì:- >jn '*vjb:à ,oC t " . -,?rj 

V _ ' ' -• ' ‘ Confeitnt*. ,1 * i.j il , 

r- Quando la confcienxa non è fod is&cta -, eaa ir «radio* 

che pare buono^è cattino * 

Nelle attigna, che l’huomo fi penfa£are più ^«r^retaroei 
ee, yieien ipre vq teftimoaiòarriraprpwcrabifc>. propria 

confòeara «; ^ ~ , r ,, T^Tc . “ -r> t ! f •%" 

arta con^n^ 0 3 C ^ c ^ r<iona lc dà va *-an ripolo 


» "> WlL » V 1 1-, ^ 

i j nta,e la redelràdaluffìcicnwa^Ia priJ*.«dfcei)aaiéii» 
ledisi principali qualtóde'b^niconfigUcri. KHepeT 

^ < ^mn^nr^ r?iaaC ^ c ^ c J >cn ^ e d*Be r**: * *di Ih* oene 

i animo fpogha co dj palfione,edi particolare i^terefle.:, 

• Con figlio, 

r nron 1 ^ Cr Wlini, epuri , cheeffrpdfi effere, ri- 

-i-S» *”*«*“« 

cofe di Tuo pro r .^ r * llc, P c *° urano P ofia ùù>\*x<?*****clc^ 

le comunichi * >fl ° ®otoj egli è tuttauia rag ìoncuolc > che 

• 

? : ) Bifogn* 


niMtta^- 
\ tonfigli i 


l:v 
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ìbBirsm x.ntrxo ttjtrrtfr *t 
confiderai* il eoo figlio a parte , e chi il dà pa- 
aparte. **. u"./- .{ -* # ‘ •’ 

I con figtirifetotoiio della paflìoaede* Configlieri » Ciò 
ricono/cc nelle malattie degli Stati cos ì , come in quelle 
:leor|X>* *: ; ' *• * rA • : ’• 

Contendere. , , 

Si ci>rr*e egli è pericolofo il pigliarla col fuo eguale» co. 
ì ha dei f^U.riofo entrare in querela col fuperiorc, & arnia* 
•c fcco de I pari . ' •? . . 

. - ir: ~ . Contraffa» * 

Li Priocipi,chehannoqualche cofa da diftrìgarc fra^ 
loro fe oc tieonoj-imcttereal ioro Con figlio, per ifchiuare 
Vamarcizaj e l'ardore, doue gli può portare il contrailo» 

:!u. v 7 f nii" *• .»•■* A \z Coraggio • *. 

w Vnìcotag^róiiieroicojegeneròfo per qual fi fia accidcn 
te,che lo Aringa , non può fofferire > cofa che l’offenda. 

Vngran coraggio parla liberamente, ma fenza acerbi- 
tà* maledir» .c^Uadj^rione è legnale di feruitù:ela_, 
maledicenza vrurpa fiilfameute quello della libertà. • 

,* Non bi.fogsna, 4 j trimcn ti ha u ere rainto riguardo alla., 
grandezza, Se ^ 1 1 * a i ttzza delcorpo>^nantoaUaforzai&al 

. vigore del co rag;g,o. . * 

- 4.'ec cellcola elei coraggio è,q« a n do rafiifno fi porta fo 
pral euidenr» « e le apprenfioni de* pericoli.;,; . v > 
Ucoraggto deue venire dall’ huofWOjC nondi altronde. 

• 11 atollo vi fà qualthecofi. ... 

LimpetuoG^ del coraggio è pcncolofanclpuntodel 
combattere, peTr^iorhedlaofTufca la chiarezza del giudi. 
ùo,e facilmente cangia ^ tU ibaoi«° del la ragione, & 

if 6 ^4 
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■.•Djniì 

puòfar 


*4 s* m ù emt) i&éx> tx 

in quella per turba rione, che i Filofofi chiaroaL ari o moui* 
mento irragioneuolcdeiranimo. . . 5 * ?r . :i 

o f coraggi erpcrimen tati per li pericoli deorm <-» 0 (p eK _, 
lodati. • •• * ; -v i ' Mr s 

Chino ha hauuto ne nemicane auuerfità, 
fondamento della forza del Tuo coraggio. 

•c'Bgliè vn gran contentamento alleperfone «Ssa bèneil 
vedcfeaqual pregio fiameffo dal Principe il co jsrsaggio,e 
la fedeltà loro- C or P 0m ’ 1 i 

Mentre il corpoèfano,egagliardo,non/erat^ armila de- 
gli Rumori pur rìdile corrotti, /parli in diuerfe «r»“*«eMmbra_,: 
ma non così rollo viene offefa vnaparte»che cti fiadu- 

nanotin flettici vi concorrono;» • ’ w *» 

Li corpi >che fono facilia purgare, fono pa. x-5 xmentetali 
a guarire i roàq trandoì’humorercfifte alia nm 
guarigione è naoitadifficile. v « . ‘ ' • ' * ’ ; 

-‘r*** - B ; : '/ì v »* *j.-v Corte*' : ‘ rj - r. '.,* 

LaCorteè ^fi'Boripojlecoiondcinvnmasw^em^ntofeaft- 

no fi udo, e refi u flb h L»: r [oHdntd,. *.«;• ' . — - « ' " ~ ■ 

c-t ba^o/fariaa^^i^oraggiononfipròo^nag ^^ IiogiatTiar, 

che nelle Città attediare^ - 

- . ^ Crede Ire. ■ - . . 

’tgftelfn gran dfertoin vn Frirftipe’ilcr^ r ® leggier 
mente quello- a chofe'gli rapprefenradeltu iht^ di- vr» 

dtfegpo; «ntorebe t, più ritenute mode c-4»rifaftBfog 
getti annerarli trapp 0rC3rC 3 sìfatw perfo»ti^» 1,r P c ^. 
: : V .V**’-- >; J.- ..'Crudele. •• * * Vj ' 

'. ru ’ co J u f’ T <‘vcheèc P o<3«lc ,&ÌDbum»*»o a-*»» efo* 

« * • Ad 


V'W 

Mutò 

comeilfiRc 

Egli è vi 
trafora 

tkftn 
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trenta MfTTÉiy *r 

à vii Prinefpe crudele niente è<ii così potò rìfpetto^ 

? tifante delTad popolo. * ' ’ a ‘ JU - 

- E vna fetègura eftrema per vn Prìndpc, quando fi 

vede’ st ftretto di dterc crudele còn tra il fuo proprio fanguc 
per -ai flficu rare ilripofo del Tuo fiato * <■**•> • 

De' tiri crudeli, c precipirofi il pentimento è certo . 

-vi - * * _ - . Crudeltà* 

La crrudeltàè vn Viceré deH‘aninr»o, procedente dalla 
fua de L>°lezza,e viltà. *• ‘ > - 

l a crudeltà dà a’ Principi iticoli di Ciclopi , di Bufirì , 
di Fala ri,di Tifoni, & altri. : * 

*■ '' Egli èalrretamaciudelrà il perdonare a tutto il Mon- 
<Jo,che il non perdonare ad alcuna perfona. . 

> : Vna corife itnza agitata dal rimo rfo delle Tue crudeltà, 
&inhumanitàpaufccterribili fupplitijjfenzamonrc. 

\ io > -> :• j;j; Qupìdigia. . 'ì.Ixì V- 

La Cupidigia del Taccheggiare ha fpeffo fatto perdere 
la vittoria a ohi l’baueua tutra fi cura. - ‘ ni . i. .. . \ 


?2r.fn- ii 


■ ■ D*»*ro * r *, V.--Ì 1: , r. i*r r! *> 

I N vnpoccn te Stato biiogna fe fnpi^bauer del danarodi 

riferuo. - 

Darceli tto «quello, che fi addlnrìanda,è da huomini,che 
nonfonopun co inceruelio,eche dependono da aitri.JMol 
todkltffeda I fi pàiio,ma pazzo è chi glielo concede . l 

•à;liiKinv -•> t 

1! debole ri Cciie( i a | p (ù potente quella legger che pà- 

cealfecondo .. A 

’v * “ ^ 1> * aio ' :I>eUbtr* r *» * * ' • > 1 

'- Egli è follìa il deliberare fc>p**A nóaneora auue- 

,:;s ’ 1 * aure* 
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lìutcy’chi tira di così lontana, non dà già mai nel Ih 
polfonoben preuederediuefft accidenti; ma la lo *-.«0 vane 
là è così grandcjche due, otre fi prefcnterannoco-si poco 
preuédutijcbe ca n g ia no tutte lerifolutioni . •- rti \ r: ? 

Nelle grandi deiibcrationi l’ veile va dauati TIa.cz> n etto. 

_ j ai '.o r.h: y! • —*s > T ~ 

Le delicate*. z.e non ftauBnopUJHdbenead vn Capo da 
^errafràgH^fifer^cìti, 

Delitto . . l ' ,i.t: '■ ; -j i'-\ 

, i.nGfiìdnqne è pt»eCieftuiadadelitW>>BOndet^pi£!fe benfa- 
re ad altroché a morire, ouero a difenderti. - ; 1 ? 

. U, legna pu nireidelirti, quando lonofa«ii&: im pedirc 
le congiure, quaii do fi vogliono fare. 

..... feriti grandezza delle pene fi configliaua r«n©mmà 

de djtluù* a . ^ :ù\ù v. i.z *- - z .i> n *-1 

V i fono de* delitti , lo fceapio de* quali ècos. m ancccflj* 
vt»<V>c^c:Nfogna.ji cheliprcuenutiui fiano iac«3*'^*CH*nte 
fpacciati. In altri ec ceffi <^fiè bcoc,cheil peiy Mc— éwprt- 
ceda la pena >fic il buon Principe non paenafcnr* i> cr • led 
ilfltp^lH^airentiat Qai^icntu»elfecfc.b!W* /J 

De fi citino. , . -: , 

z' li, defitte*» di m ettem fofpetto il J?^drecOii. 

fOKil figliuolo. * -r ^ r 

1 defidefi)>e gii teffest We* defili* be wn«*«**» riunì 
relemcnbradt v na tnedefifimiaiijiglia folto v**, B * cdt6 ’ 

, , . „ Detràttt$ne . . ' ' . . 

1 {o pn il e de «t^ t io n .MHe corticc * Jf 

t a.ja - ^ i*»®* 
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incora a quelli , che le m ueneano , le riceuono ,elc 
aTocaJt^Qo-UWncipe non le deuc a fcoUaee casi di lègg ie- 
ri, m ^.fTunamen te quando elle riguardano«c4oi6»«:hoégk 
Cadrebbe punire, fenia mo&rarfi fcguufcrntcdetgraa 
«ji^^ychcneha riceuuro. . » r il:- 'i> rcidla ,olcqoc; 
V ti Principe deue ftoppareroreecliteaTappofcicde- 
f uglgi rc le m arra ora 1 1 on i ,c de t ra ct-noai iocrctc. . u > 
ì * *> * — . i - -Lvb Dfenderfì* ? zqqr. il -,ón ;ri 

* 1 ■_ Quandofafogna difenderli, no il t»icc»ep« ài n qnefti*- 
ne di penare ne alla Giufticia,nc 41 Ila Keligioneriipcrico- 
loxxrco*<5eineuicabilègiuftifica learroi. * .f: l i *• r 
il* ->.*»• -i ':C: Difettimi .* « * r r/= • n.r c 

/o Koinon vediamo troppo v<4en«mcxdoitipebefaiié 
fkatifcgrcri refi linoni j o de’ noli ri d ifctcì, ooetudelicno. 
ftjce ù»per/èccioQÌ . .o.ùrJ, 1 a .?.^rs‘Vioì<*'i! r m! r» 

Difformi* 2 +- - ’ c i ; r " ;l-rt 
Tutte le cf i fFormità,e le imper Fet t ioni fono cosi laide, e 
brutte, effbrgtio vedute tutte nude; che come colorò, *c he 
liaaao mor. le bracciale le gambe, lpne.femio fare di 

ferro, odi le^» no ; cosi coloro, che hanno de’ catthiidiiè- 
gni,gli riue^irono dr quale he beri protètta <jtòtKjqftt H 
•via UsaisoTEaxiclój! Dtm*»da. - fri non 

Ne’ tratta c i^chciì fannoda parici parale dimaude ina- 
pertinenti fi cl iUru^gonocoo <ìr»rgl»incidimande. 

Si come fi p^rouadifpiacere nel predare gli flràniéri ; 
eosìèdifpacoa-e molto lem libi le i’etfergli denegata alai, 
na cala da Dìmo/V******* 1 f * 0 ' r;mr ^ ‘‘d : . ti 

i. inutili lo noi j r ^ ) itt| ( ^, a ,,, o, >i ,qua«kÌiGiuftliia* i» 
feiioreaiiaipr*^ t «i^oatioaipjiii^ -.vi 

•ì\w$ r ì •■•* 


Digitized by Google 


48 SÌPET € X£JOv DELIBA POX ITIC/^ 

*>,on-;i::-”» i \ r « /)»4* ^ • ■* * : . r 5 

- Db da) la prudenza; & il buon gouernoallapa , che 

egttvuotfolfcciiero, ; ;r.j t *.i roi •• ;: sj.t.v r*n t r? ( ^ 
i pio ftèferuitodi poterne infedeli per gaftiga. m~«er ì\{m 
popolo, c rotto diuerfi modi ha duo lor.posterc ei i franai, 
gliarlo. » » r ! . yr u ~*f *<j '■ ;:) » '•»<’. i * _ ^ 7 

Poiché Oto deue effere temuto ,, & adorato : p>gy tue. 
to; ciò, che G appartiene alfuoferuigio, deue re reli- 
giofamentc rìfpctcaco per tutto j p&rticolàmeizt «s: vfica gli 
eflerciti • ii.r* .. ; - , r.;, p .^1, *1 ih mi 

Vn Principe ChrilHanodeue riferire tuctcle c<L>ìenoa 
alla fortuna, ma alla ProuiJenza di Dio, il quale? la caut. 

fa v hica d trtitce 1 e ca ufe* che gotiema t u cce Jc co* É^ìa codfor 
mealiafua volon tà ile mobili per li loro mouinoer ara ^iykitn* 
mobili per la loro fermeizaj le volon catic,per la. X«aMr<2 hbtìt 
tàjlcragioneuoli per U loro volontà. 

, 'j'rrjDint « ! • ni mar ih h 9 & 

' Chiunque fi prepara a dire quello, cheegliv.ajtole, fi die 
ue parimente U » fporre ad intendercelo , che cs^kmr.già noA 
correbbe, Vt :>r . t rio:> 3 vongoi a. i^> o «orrì 
E dappocag ine dire il tutto còsi , cOmcèoa » * «agirà il 
non dire la cofa»come ella fi penfa: egli è bafleat. sc-adi cuo» 
*c quando la purol^ fa menare il penficn^. eia sati ‘0 „■ 

' \ ( 3 * ■Oifcf^^manUturfy ;-.*■> 0 :IJ ;■ 

tLadifciphna militale confittela tre punti ± ^^nntiaeiw 
za. Moderna, & AOànéfa.Per il priroofifchitiaa-«oIe voli* 
ta,chc fner uano^e ridano i coraggi: per il fe <= ondo fi for 
"" Jl?; 4 " 3 qudl. tre pBnfuVcUe.yerer U^edi 


ttv^: 

•' 1 
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T>EL SIG. PIETRO MATTEL ■ 2 P 
- ^ • I Vifc'rlì. .. ' : ' 

Gl i Difeorfi degli affari di Stato in vn tempo afpro, e 
affici ic>entrano dentro gli animi fed itiofi , come i chiodi 
rouen ti dentro il legno verde. Qu erti fono i canali, per li 
quali fi diftillanoleaffettioni,onde fi abbeuera il Volgo, 
econ <c Zie poco apprclfo eghèfofpinto a buone, oueroa 
cattiue a trioni. . 

Di/egno . 

Per L>ene eflerguire vi» principal difegno,che richieg- 
f*a diligenza, non bifognagiamai Fermarfi per camino, 
- qualunque occafione fé ne incontri s fe ella non fufledi 
vna neccfijtà muincibile, ladiuei fione al padiglione di 
Aianfone diede rallarme^erifuegliò coloro, che farebbe- 
ro flariiòrp refi. , •'* 

Chi inane ggia,e guida vn gran di fegno,deBe gouerna- 
re la fua lingua,& ifuoigeltùnon t> i fogna già tacere fola- 
mente con la Iingua,maancoracon l’animo. 

< Lo/piriro^crheèperruttojnon è in neflunaparce. Per 
benfìnirevn cJifegnOjDÓriifogna punto cominciarne mol 
ti: vi èdiffere- xadi far molte imprefe 3 cdi far molte cofe. 

Chiunque sa, chelarinfcira del fuodifegno gli prepa- 
ra grandi effe tri di honore, e di v tifiti; e che la perdita 
non gli può a p-portare delle ruine eguali alle luefperan- 
zej nonfilafcia così di leggieri difuadere dalfuo propo- 
nimento. . 

Oliandoli penf a no,efìdifegr»anolecofè,ellehannovn 
colore tutto d i 14 er g 0 ^ que n 0> che elle ritengono, quando 
fi veggono in Faccia. ^ 

Speflc volte vn cattiuodifeg* 10 cominciato non fi com 

pifee 
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pifcequando colui, che lo fà, crede di eflern^s- firato di- 
. fcoperto. 

De’ difegnj temerari) fi può predirelariufcicr.^. infelice: 
eie fperan*.e , clie hanno de 4 fondatBerrtiui^ijLjtOi, n^n 
pofiono durarelun go cero po. 

1 v n 9 0?* rito , 1 1 quale non fi racchiude in cere: i : ifegnj , 

viuein perpetua inquietudine. * . . 

Ne'gran difeg ni i Principinoli penfano,fe n<z> n a quel. 
k),checiT) fa rei>bt>na, quando li hauefleroma.nKdl ti in ef- 
fccur one, e non riuofgono punto gli occhi ioj>irst quello, 
5 che li i tripodi re, e che bà bi fogno di vn^. f ran prò. 

indenta. - , ■ • ... 

* ' • f • » * t • m 

Gli effetti de' gran difegni appari/cono ente pri- 

ma, che ne fi a no feoperre le cagioni. Va ncipe vi- 

gilameft ferue tèmpre della preuencionc, e <zf<elladiuer. 

. lione^. : .• ■•••■"> . • . 

* - , * 1 • f C • •• - ' *' * 

- DifgratU ‘ 

\ >e n te fpinge tanto auanti ladifgratia di v' wr» Principe, 
quantoil non voler credere all’akruiconfiglic>*^ ^ prcfunic 

.re di fapcrepiù di tutti . 


" Dolore, 

1 a 5 e tempo, & ariaaldolore per 
mquei i, che fono cttremi , è parte del male 
xoroolatiQOi* 


iSLporarìo r 
~ , v<lire delle 


Il D Donare. 

; tmcipe n<n> d eoedo na re àfi rimenù «ro in vntrat 

^.cornitene, che egli faccia filare la fua libee x-^lita. . 

». qualche f rutto<l1 quello. *’Ì°" 3èvje 

•jralficwfcc 'ncct ectr , lfedaIiatosl|ÌBfuEU 

•- ‘“i fare 


&!L$ 

hit di fitcnue \ 
nido. 

I A lautezza 
. L fotwkttx>n 
Nell'eia 
' non ili 

W ^ 0 k\ 
li °fo,ella 

«piciua y 

Indoro 

j 

i ^nai 
«erta,/ 

. Vt ^<v> v 


1 



gì 
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tdi ritenere in lafciaado andare , e diTiceaerc indo- 
.ndc» » ■ '■>(' 

-- - •*'*■ Elettivne* 

A. Co. ti iez,za humana fa bene fpe/To l’ingegno fa nelle 
^fuc elertioni a fccgliere il peggior partito» 
NelKdettione de’gran carichinoti b i fogna con {ide- 
artele non il bea pub Beo. • «* .< 

<• £Jo quenzju . »i i. ' * ! . 

ChenoufàleloquenzancHa. bocca di vnTjuomo da^ 
bene ? poiché vfeendo da vnofpirito turbolento, e fedi* 
Tìofo,ella produce di così grandi effe i&. Vnafolapa- 
rola di vn*h uomodegno. di fede può diftornaregli huo- 
rami dalle catxiue imprefe , &indurli alle buòne. L'do- 
cjuenza in vn ’huonio cattino c del veleno in vna cop- 
pa d’oro. r . ' . , 

Il bendare è neceflario ad vn P r i rtc ipci nro^eora aflrt . 
tarione. iaftia eloquenza deucapparirepiù nella bciJiti 
del naturale prop rio a ciòcche in v ni troppo cuwvfa ri-‘ 
cerca dell'arte, perche fanno d ibi fogno pitt arti per far* 
va htioaioelo<jt_aente > chemm fatino dxmeftrerO per fartJ' 
Vn Capitano: por conofccre, cdifcorrercdeHecofepam- 
colanbifogaa. i a.perckvotuerfaliw > . . {,■ j 

Emenda - V. «T. .! 

Non fi vccidT o rebbono già ne gli afpidi, ne le vipere, fe 
apotelfero donala icare, e folcila whj mw>c< Ifero.Quan 

do non vi è alcun a fperanzadi emenda la clemenza è ina 
giunofa.elagiu O i eia femore necCSlTi tà.doucilp.ublicovie 

neo&fifc.idclit**^- mpuaiwdc quali >wtirad?gli altri, 

. fttomr;cmjdbiU- , , •; -k&jxJz .cibiù -;U 

r;t • * - C * ‘ Entra - 
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’ ' .; * '.Entrate. 

Sicomevn corpo non fi puòmuouerefenza r» uh cosi 
vn Reame non fi può mantenere fenza entrate t>i iJic. 

Errare Errore • 

Si può errare egualmente a (limar troppo * Se a non fil- 
mare a baftanz.a «gualche cofa . 

L'errore comune arreca qualche Tea fa: miài ^numero 
di coloro, che fall i fcono,non rende già minore i 1 f^a. Uoregli 
èfempremal fatto di fare il pazzo con coloro* cbm.G non fo- 
no punto faui j » 

Ciafcunofa de gli errori. V ' . . T . 

Ejfempio. 

L’elTempio «è vn tordo accefo molto chiaro anclle cofe 
dubbiofe $ pcrcioche quelle , che non fono foraci sa. te punto 
fopra rdTempìo^nó poflono efier foftenute dall st ragione. 

L'eflempio ò vn ttiezzobuoniflìmo alla perfi_x^»_ idonei e fi 

pBÒformarenon Colamcn te delle cofe fatte, Sci ntuuenute, 
ma ancora delle finte,&inuentate,comefono Mg fauole,la 
gentilezza, e garbo delle quali piace ,& inftru i £cze- 

* J L 1 a r ^°n ia - > e Sonore di bene eseguire i co rr» ^ ndamen- 
tidelfuoPrin C ìp e ^ rue butino, nella psLtr^Mgioncdcl 
quale co uijcfiQ comanda,deueconfiderare, g^MmcÌiOotì^ 
mente per lui . 


;za,c/3 di- 


zr * - ' Effercitto . 1 • • 

fpofi^e lun ®° tem P ° 11 deftrC 

..tfadto* IcUna cofe^^moia nella. 5^ dot “?j 
v “ etr °^ ° i « ebe oblighi il Capo di penfarx*» bene,^que- 


XL s TG. PI & Y RO MATTE I. & 

fìumi,chc no fi pofTono paflfarc a guaz 
^ ìt\conuenientivi fi rapprefentano. 

^ U faprebbe fperare di vn efferato roteo, k non 
^efenza del Principe . 


Età 


ÌKA «'***• * . , 

^icue eflcrc con Gelerà ta nelle grandi , e lunghe^ 


Vali» - 

^\m vern gono feufati per la necefli tà 5 ma bifogna , che 
:\\a. non fi fiapocutoprcuederesaltrimenci vi hà Tempre 
Cioiprudenza. 

He Calili importanti il primo paflo fconcia, edifuiail 
^ ben piùageuoleil non entrarti! altrimenti, che 
,Ccune - Vn fallofeguc l’altro, e quello del giuditio ap- 

orta fac ilmente quello del cu ore. 

Vi fono de* falliche come parimente delle malattie, U 
quali neh ledono rimedij e ft remile ftraordinarij.Egli noa 
è altrime fi ci bene l'vfar lem pre gran dolcezza nelle follie* 
e ae' fuagolamcnti de popoli - 

VAmilUrizjrfi, 

Egli e bcne a che vn Priocipefamiliarizi qualche volta 
co’fuoiSeruidorii ma tanto meglio* quanto pili dirado. 

Far bene. 

11 far bene in vn tempo, e fra gente di honore è cofa co- 
mune^ age noie* ma il non lafciarfidiftcmperaredentro 
lecorruttioni del fecolo,ne rilaflarfi in paffioni impetuo- 
fc di vn popolo s anzi volere vfare di adoperarle in bene, 
& effettuarle in Co$ i catt iua Ragione , nella quale il vi- 
ùeè hotwraco con le ricompcide della virtù* quello sii 
. R che 
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che \ vft regnate certiffimo d» animo marauiglwc^Jf^ mene* 
difpoftodallatìataara a tuttéWcofebuone,elocter m^rnaolì. : 
f atbenedoue non è alcun periglio, è cofa voi ma 

fare ilbcnedoue fìa del rifcbio, è proprio vfficio eri «crlPheo* 
moda bene- Far m ale è cofa troppo facile, e trop ip vile. 

- ! ‘ •. FarftRe. 

Nonviècosì gran coraggio, ilqualpenfan cJ o-a ferii 
Re,nontremii la montataaua Realtà è fdrucciol^aji ole; la 
rìmatremolatrcc; il precipitio,e la caduta fpaucri^^uold. 

;* Fatua. 

Lalettione della fatica è generale: il comand sa mcntod 
per tutti, ma non già per Tempre: la partigione Lia vita fi 

fàfra ilripofi >3 e la fatica. 

Fauort r 

11 fauore de* CTortegiani vuole haucre proto « de radici 
auanii,cheegli fì a ftabilito- 

1 fauori,ele gratit, chefiriceuonoda’Prifmc^i jpijnonfo 

no migaimmor talli. : * . ... .. 


.. Fetic^j, 

Non vienulla a che obligli! cfauuantaggio c^uantoJa 
fkttfezM,che l*liuomo prende della fede, e de 1 M ^ co nfcicn 
eidiqualcuno. Egli è più ageuole di rompere » legame*, 
uili, che quelli delphonore * 

■ Ammirabile è ,, a fede.la quale a rtauer- Co ^/grandi 

Wnnh.G^ v * Uc perfecutioni dimora ' 

— , . .S ria appettare, chefiaoiteruara la 

Pimcnetcbe non i 1a nto j; «digionc. • . 

kktar« eu ' lem pre mantenere la Tua 
UbihMBR, c fttmareUfua fede il fondamento 


Itti’ 

hi lingua è d'ìcc 

i 

: WslfcNtòpi 

m* * * * 

EgVÙYom 

Bifogna 

m €defior\ 

i 

I g^in- 


'tvy 

a 

J 
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0 MjTTBtf i */ 
è vna gran glo ria ad -va Principe, quando Ia_ 
è d’accordo col fa o cuore.. 1 . *, 

Fedele ~ 

^ non prò eflcre ft ima to chi per qualche occafio- 
‘^tifato di edere tale • 
y. : :: Fedeltà . * - " 

y S/£ vo roo doda ricondurre v*K> Ipiritofuiatoalfen 
a fedelci,e del filo do aerejil far v irta di non haue 
«dubitato oedcli’un» .» nedell altro. 

Feliciti'- • 

iifogna fondare la fuafcJieit^>n fcin cdefimo,enonfo 
altrui • j ,’hn nmfi comincia a. diuenire fuddito della 
» < 3 *ialhora cgliriponc: la Tu» felicità fuoridi 
edeCitno- . 1 . ' 

• :.V. v < sì ri- Ftrir* • ' : 'YÌ 

* Vt\a ferrica acquietata io buon luogo e gloriola: gli allo 
■ite catene? . e le corone non fi portanoaltriaienti tutti li 
gioiQUOia notali legni non fi 1 a i ciano giaraai a cafa * 

Coloro, che fi fidano fono facilmenteingaqnati. I fauij 

Gprépatano anepericoli - 

Vigliai* . ;. v v 

t , teopia k>rti te A figliuoli dewono eflere limitate in ma- 
niera tacche I ouo non ita permeilo di penk*cfolamc«e 
a farne trapj^xt flareil termino rbifognalafciarfare alCie- 
, : - ! ~** x ‘ ! r * ; ov ” : 
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Ridicolofa prefon rione è l’aflicurarfi diquell«r»_», che de' 
pende dall'incoft anza della fortuna . 

Non fu già ma i faggio partito, ne rifolutione Rz» gts confi 
derata il mettere a rifehio tutta la Tua fortuna, ò ara on rotte 
lefue forre. . , _ 

L’impruden«.a prendela fortuna per feudo aflìcu- 

curarfìde rinfacciamene! , che Tele fan no del fimo «rattiuo 
gouerno . La fort u na è fola lodata in tutte le att io n j degli 
huomini,fola filmata, fola oltraggiata, fola prcF^x a parte 

dc‘cattiuiauuiatnentì. . 

Forz*. '■ f r 

Bifognafetnpre confiderà re nel paragone deller Forre-» 
con cbil huoino bada fare,e non leconfidcrare SLl-xmiinen.. 
ti per il numero • 

^ n .° Statodeue hauere delle forze ordinarlo 9 « ftraor- 
dinarie: 1 ordinarie s'intendono delle Compaq n m che fo 
notrattenute de** rro le Fortezze,& appretto del & irincipc. 

e r nano fono negli eflfcrciti , cheli leuarx o , fi trat- 

tcngono,es spiegano nelle occafioni della g «-* <ex*ra . 

Mda^nfra4l^^ ,Ìciti ' edelUvk * ÌIr *^ ,to ** 

^mcmIÌ l Ji hf r P CT, 5 an ° ^ 1 ^wrceffefo Y** W*rjaàpt, 

U? 1 ^^Iciarfi prendere inficine» - 

ftWfiMi. ^ * 5 1 * Ftatult. 

aff.on^l n^ VÌen ] * Fra ^e, che fa ^ 

sa colui, che ?* CCc >quanto è bìafimata, quando cìh mgan 
fi dice .che altrimenti d i chiara totale - Qiando 

, L ln £*nao è glorialo alla guerra ^ nGtt ~ 
s. ^ s in tea- 
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^>untodel violamento delle promefTe, nedelhu, 
degli ftratagemi^delleaftutie^delJefìntio- 

artifiti;'. . 

V • ‘ F*l A - l 7 Mrgg'itiUt. 

0\ *^tiderevna fuga manco vergognofa,bifogna, che 
M mododc Parchi, ouero de òcichi,chc nonlafcia- 
/ (/j si rar e nel fuggire , e nel faluarfi con preftezza^ $ 
tono Tempre mai , & ì n tal guifa leuano 1 infamia 

dalle battaglie fono flati odiofiia tutte le 

atìoai ■’ 

Celo/i <* - 

Conflitti Urani fanno la gelofja, e 1 inuidia nell'animo 
V-J di coloro, che le ritengono di pari vigore . 

. A x . GcnctàUdi &/fcrcito. 

Le due «qualità neceflarie ad vn Generale di eflefeiti 
{ònoilvalore,ela felicità • 

Nella guerra non fi combat fe già lolamente con la fot 
aa de folci;* torcia ancora con 1 arce, econla prudenza del 
Generale- 

f Eglièvn grandeauuantagg ,oa< ^n Generale di effer- 

citi,quàdo egli è ficuro,che la vittoria gli apporta di gran 
frutti, edi grandi effetti, e che la perdita non puòefferc^ 

eguale al prò iìtto.. • ' ... 

' VnGenoral di eflerciti non deue. punto abbandonare 

ilfuo Campo percorrere dietro a fuggitali. 

Il manca mento di vn Generale di enercitoe affai ben 
«unito per ha » Crdita£ ielfuohonore,cdell’afrettioaedcl 
Wriacipe. ' 

* * EgU 
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STEE V HLJO D £ L ZrA''P 9 L IT 
• , ! Getter e '.. . 

Egiièatio d i genero fica il deprezzare più La 
l’odiare la vita. Genti d* 

Fra leotferuacioni > che fi apportano per la le* ca delle 
•gena da guorra^fi dà quella deiraria,edclluo§*j» i paeli 

caldi producono huominidi più intendimento» Siedici* 
raggio: i freddi al contrario. Kegolabuona per i^ihàdi* 

loerle Prouincie da fceglieruene : ma per reriderdLia genera* 
le;bifognapiglì arne<; j oue p enetl . oua . 

.Se nelle leu aro di gente da guerra non fi adoperatici. 

ta,giuuitto,e ci itti ritione, il fcruigiodel Princirx^ *ax>rs può 
andar bene. • 

Non vi è ia P<^ggioreclectionedigenrida ^ui e.Kra,che_» 

quella di coloro s c he fono preuenubda delitti. » acche ad 
ogni palio fono rpauentaridairhorroredelle loro fcelera- 

. tezze,e 2 0 st>ig ott i mcmo< i e ]i a ^i u mcià . p _;r» £ccciidel 
popoo e e CJittà è Tempre diflfoluta in tutte lcr fortidivì- 
tij,eque prin<ci|>almente,quibusobc2elèaije «ran^&flagi- 

-^maiumapeocandineairicudo. . b . 

t Gmecocratia. - ::.iJ 

Li Oinecoci 


tura chehàd^ Cra,r, V d,rittamentec ótra le ter detona 

5 ato agli huominila forzala pru 


mi, il coman d a ^ , ù rorza ' 13 ? 

di Dio ha cui a ^ e nto;elehàleuareal ledon 
getta airhuorn!? ltc ™nteo.dinato, chela.d. 
degl, i mper i i ^ n ° n blamente nel Goucrno 
ricola re . - ancora nelle fa mig 

ma^adTc U * etl ^ >c la leggerezza fono forelle dellamcdcfi- 


nza, Icar- 
- cì * 'egge 
nalij fog- 
Keam i,e 
uno in par 


MI SI 

fóndili, Otat 
lire in porto. 
Lagiouentii « 

& di totale * 
ttcwe-Chmot 
Atuedenegan 
Co\\iTO : cV) 

ebefonofù 


i 

\ 




1* 

«iarciUi: 


} 


V^V ca , 
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u 

«tori, 
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^ ^ìouentù trauagliata defidera vna vecchiezza., 
y^a. Chi è viuuto d en tr o.I e onde agitate, vuole mo 
\Wto . 

^^^h^uencù de’ Principi ha le fue leggi, &i Tuoi prìui- 
d Veneriti de' Padri non deuegià pigliarli l’impre- 
^perle tutto affatto , mafi benedi' piegarle dolce- 
*2? Ck\\ non ha denegato nier*teallafuagiouentù,non 
<?gareognicofaa quella di fuo figliuolo. 

1 Col * 1 * r-o , c he fi fono liberati da' piaceri^ dagli fuagola- 
^Ijenci d c 11 a t^iouentò , fi deono rallegrare , come coloro , 
che fono le à. pati dava Padrone furiofo,& infoportabile. 

. Giudicare . 


^\ó co ri fiderà le cofc per gli a imeni menti, giudica del- 
la ftatua por il calcagno. in cucce le occafionibifogn afon- 
ie il giuL<J lekr.fmn fcpra la *iu l * a,c J? e< ^ ccutI onei ma 
perle cagion i,e per le intention J? c defanoc&c|frlcdi£. 
fereàze delle coie. 

' . \ . ’ • > .1 ; Giudici» * * ^ 

j • Le per£c> no priuate ha noo rnolti* giudici,ì Re non hano 
altroché Dio. Giudici o. 

,.Non app-j rtiene alla Temerità humanadi penetrare 
dentro l’ab t>j /Tode’ giuditi j eh Dio, ne di volere definire, ' 
quando, ne come , ne fin doue è ragioneuole , che gli fee- 
lenti pallino - 

a Ruggire i f Studino è vn confeflare la colpa: ma bene 
fpeflohnnoo^| f cnon ha altro riparocontra leperfecu- 
rioni dei piu p 0 ifente ; che la lontananza . 


; 


Tre condì tfo„£ deue hiu cre il giuramento: la Verini! 
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40 STEC C I* TO DELLA P0LTT1C 
Giuditio,ela Giu ft itiarfc ne manca vna >egli è e 
ne.Bifognaguardarfi Tempre di giurare per in ga 
Iucche fi fida nel giuramento,chefeglifà. . <; * : «• .1 

lldefideriodell* votile, della Vendetta,!) del p* ^m.<cercèh 
machina dell ariete » c he abbatte per terra il gi u rai amento.' 
Ncfluna legge ne moderalapena.Ladiuinaè vnx*. iciagu- 
ra infallibile a gli fpergiurn la mondana è il vitru t>erio, e 
la vergogna. , .. 

Non vi è nulla a così difficilea crederli, che qn sl «do egli 
e affermatole gì u rato ardiramente,e con ardore 9 f>onga_a, 
alcuno in riputationedieflerevn'ingannatore. - JL-*effica- 
ciadel giuramento mette l’animo fe non in per anione » 
almeno in dubbio^ fofpenfionc del contrario j 1 

GiuHttia . 

Permantenere la Giuftitia nellecofe grandi, , fc»ifogmL» 
quakhe volta *ì*nouerfene nelle picciole. 

La giu ft i tia n el l 'abbattere^ d i (buggere il co x-j>© dà lem 
pre tempo per penare allafalutedeH'anima. A. 1. ^>unto del 
a naorte uorno tiradelfuorefto; perduto qu.e £lo,non vi 

è più, che perdere. , s > . 

Gitft it^fopr a'ì 3 ,' 1 no cont ° dell 'atnRimiftraci-c»«f deWl - 

tia.eflcreJìol^ me / i:olire la Prude f a c ®** ^2“^ 

chefia per > e ^penrecon quelle « 

Stato ; chcciì> p^ ne «flana.eu>de nt e ) & *£ 

difeofiua,enon * C °. n ^ rU r ’ e<iifcret, ° ne; ^ ^ 

* l per l offennua. 

La gloria ^ l* Glori* . 

4 ^«aore de’ gran coraggi. - ' u ^ 
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rìa>che il Principe fi acquila con le armi è gran- 
iglie viene dal fauore.» e dalla protettione delle-, 
- immortale. 


ìncipe > il quale falua la vita a chi egli la può leua- 
iaprebbefar nulla^cfie loportaflepiù pretto al più 
v na gloria, e riputation grande Nccon niunacofa 
jjfh ano gli huomini più vicinoa Dio , che coldarela 

li hu omini. • 

^ ^ alto puncodigrandez.za,e di gloria, douepoffa_» 
cave vno Stato popolare» ouero Ari(tocratico,el ha- 
.R. g Cotto la Tua domi ila rione. ^ 

tx lai grandezza, e per la durata divn Imperio bifo- 
^ 5 the la fortuna, ò per meg 1*° dire la Prouidéza di Dio 


accorci ino con la Virtù. 

Gr*r**'- 

l.i Grandi non hanoqualchc volta i maggiori nemici, 
;Vie\\gra n carichi, de* quali fbnoproueduci . Coloro,che 
nefonodefiderofijfi fanno Capi idi fattione alla iorruina. 
Lamiacafadi Abe,diceua vn Cittadino bandito, è cagio- 
ne <klla ni i.a tniferia. . 

• 1 Gran di perl'efecutione de loro difegm nondiman- 
danomtea de' termini a meta • di/prezzanoliferuitijlimi- 


tati,econdit ionati. ... ‘ . 

Quando vn grantfhuomo ha perduto tutto il fuo,il piu 
delle voltee gli viene a fa ft id io a col oro, che il foftentano. 

i gradi in rendimenti fan no bene fpeflo di gran manca- 
menti, edi rado fe vede vn grande fpiritofenza qualche-» 
mellcoUmeti todi follia? di cui la piu pura procede dalla-. 

r Grida, 
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. . Grida* . ; • ’ 7 

Le grida fono v tili nel combattere , non già. *r* «èl mat- 
ciare. . ‘ r ..i " 

- • • # •• : Guadagnare, ; . • ; ' 

Chi vuol guadagnareilcuoredi vn Principe- ^ guada- 
gni primieramente li principali min ift ricche lo p>«z>fireggo- 
no,e che fono cono e gliocchi > per doue egli vede-.» leoiicc- 
chie.per le quali egli afcolta,& intende* i. j 
«_* ' . > . . Guerra. I 

1 a guerra à vna fcienza , la quale non fi apf^r^nde al- 
trimenti ne iopra i tapeti , ne fupra le carte. <Z3?*Jcftoè 

vn m^bere molto faftidiofoper chi notivi fio sleiuczzo 
oagiouane. . 0 . 

Quattro cole fo no, che la guerra vuole perpetuamen- 
te in iua compag n j a ^ g|j h uOIIUnij fi ferro, ilda. ira sl ro, & il 


Vitto. 


**ra,quan 
ire 

l i confi- 


NiflTunacofa ^ tanto raccomandata nella g 
to ore ine.cosr «ei marciarc,comcne1comba5s 
cn> P^ pericolofo il farela guerra fop 
1 x 1 , uo [ nmi 't> anditi del lor paefe, e ridotti f ’V'neftrc^ 

° Per vendicar fi . I a pa filone gli rafpor ta j 

quello, cheefiì non po £T~<oiiotenc- 

fono foggette alla mutatio*^ < 

che cofaai * * * rm,ar (l d i fa renato per di mi* « <J are qual 

. . ^Ui ico;e no bifogna punto prò ^ > **■ rar ^ 
<££ per vincerepiù P™ c - «*«* 

della guerra arrecano he rrorea eh 
V n animo g c Ret0 p 0 non £ p u n to i n fenda * 1 ^ 




STG. PT n*r K 0 MATTEt.\ ** 
defolationì, che nafcono dalle guerre , e dalle 
*ni ciuili. 

le guerre, fi fanno,ò perconferuarela libertà, ò 
nodi cadere in ferui tù . 

l cipi hannofempre de* pretcfti per fare la guerra* 
v Uo!e rompere con l’a m ico » non manca di trouar- 
^Afiooi. * . . 

Aia cola fauorifce canto i difegni ddla guerra, 
pinione della Face- 

jc^gìiareli vinti, mettere loro taglie > faccheggiatt 
e > fono le giufticic della guerra, ma non è fiato gia- 
^ev nierfTbqueltodopola 1 i teoria, & clferfi rendudi 

C\n de fiderà perpetuare la guerra in vno Stato, fegua 
Matti del Comeftabiic di 3an tenere Tempre 

$we in cu. ttiua intelligenza ce> hioi piu propinqui. Si 
>me Stando i i/rincpt del faogpe bene yniti col JPfin- 
ipe, il reo dono più lìcuro, e P’ù termite j cosi quando 
tg,Uoofono difuiaci , non puc> cflere,cbeio Jcato eoo nc 

patifea. Guerra 

i Vna guerra ciuile è vna vn Stito. 

I preteff f delle guerre CIMuih io no iempre fpctiofi, £ 
plaufibiliima quando lì con fi dorano, efiì fi fuamfeono ,e 
nonhannno «alcuna fùfliftenza- 
Nelleguèrre Ciuili li con figli noa Tono punto figreti. 
eli più ìntimi fbnodiuulgacb ciafeuno laqualche amico 

nel partito con rra rip. - • ' * ' ■ 

Hgliè importi bile otTcruareetfattamencela difciplu» 

^Ucrraciuil^ ' 'il 

Nelle 
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Nelle guerre chi ili pur troppo occafioni fi ra_j=» p~>refema 
nodiftarein d ut>t> io di coloro , lafedede’qua I m cfoueua 
éfleremancofofpetta. De' parenti l'huomonona 4 ~m può fi- 
dare. llvoftro V aletto forfè è del partito, che tenere 

M.diM? 

JLadiuifione Cìuiletransferifce,e cangia gli Or zjl ti. 

Leguerreciuìli , più furiofe fi fono pacificato , quando 
gli Stranieri vi fi Tono mifchiati per profittami. K. «Jaiepar. 
liti s’accordano contra il terzo: & ancorché il l^fincipc 
fiaftatooffefo^è meglio,che ne tralafci il gattino 

Hdùito. 

L ’Habitodel I^rìncipe, ficome non deue effe troppo 
fuperbo,ne pompofo; così ne meno lafciuo.» g diffolu- 
to,neancodi foggia ftraniera. 

Gli habiti porgo no fouente materia da ridere • 

HtBorU. : . u* ' - 

L’Hiftoria è I a prouadel tempo, la luce del verità , la 

vita della memoria, la maeftra della vita, la cjrr<z> ruba del- 
1 antichità* Ella è imagine della verità . e cr <n> ■n.ciofiache 
quella imagine perfetta,- la quale rapporti a 1 wol’ori 
ginale; Hiftoria deue rapprefentare tutte 1 ^ cofe nella 
femplice verità loro. 



m 


fasta 
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et sta. me mo mattet: 4 r 

li troua, che fuo Padre gliene habbia dirizzata 

una cofa il Principe deueefferpià rilparmieuo- 
gìi honorid quali depe-n dono dalla S. Macftà. 
«lai irà degli honori c»giona,cheeflì fiano manco 
thè la vitti! Ga deprezzata, JafufHcienza manco 
, dandoficiafcuno a crcderedi potenti arriuare 
(C.^.0 de’ danari. 

umtmiltà non fcema nulla della grandezzadi vn Pria 

• « 

ve Ve p>e rione di gran dig n i c à ,e di alto affare la fola hv 
V\nter<-ede. . Hum****f*- 
^hurnamità , e la benigt***^ * ono ^ >e ^ e qualità ac* 
indi ' - bicorno • . 

La naztrra degli huomini è piu fcnfitiuaaJ di/pre zzo, 
e a\ danno. 

Sarebbe molto meglio non effere punto nel numero 
egli bue m ini, che effere anouerato £r a coloro , chefono 
iati perla risina publtca. 

Uio non folamente vuol priuarc la maggior parte», 
degli huotnin i di vna vita tranquilla , ripofata , e felice-/, 
«lente da tutti i trauagli y e f^/iidij ,* ma ancora leu*., 
loro comune 1 niente la riconofccnza de’ mali , delle af- 
(littwni , e ’ «delle calamità » che loro deuono auueai- 
te j e Ce’ modi di prouederui , e di fchiffargli ; ouero 
per non volere, che la Aia difpofnione rimanga vanadi 
& diuertita ou , K> pcr e <fcntafgli dalla moleftia , è 
«*>> l *^H 1 ^Ue ^glii;o potrebbono dimorare nello Ita. 


Digilized by Google 



CA 


45 tr&M ArrUUTTi 

ft attendendo il co1po,(é preuedefletp $Q$* -* - <a«»4§*‘ 

tiineuitabili. ^ 

Li Principi fono huomim nati huomtaijper *r»#Kplpmi 
oljpriqnalità del fuo naturale fopomuubibU ^ M* fi#*#- 
feoprono la loro in couAanza, . *:»!•’ ^ » '» • . ! * c 1 

< Quando gl ili uomini collocati in carichi alci 
dannati a perdere la vita, precede la morte delirio onere*» 
per la degradatione^aqnella del corpo perilfu^j^ldcip. 

Niente vi è di perfetto nelle virtù degli huorrairai* Nien 
cedagli hnoixiini prò naftxre , chef»* *0 tutte Ice parti 
perfetto. Huomo eia bene. .* • 

. Va buotno da l>cae è vn gran riparo alle per fonc da be 
nCceacuvs* potente Cittadiio.cheleperfcgta^^m^ 

Huom odiatore.. <. . .• . v 

Vn’huotno di cuorc>chehariceuuto,qualciTr*.e indigni- 
.W-» & faggio , defidera di vendicative 
mente cosi fatto defiderio nel fuo cuore: bil^o 
letichi ha fatto Tindignità d’attorno,e4i<i>*^ fìe ne fida- 
te giamai. . U: , ~>.i. ' - n .*'±b 

V n gran cuore è molto fcnfitiuo>edelicajti«^> ^lleoffefe 

, A ^ pe r tacoI o delle ruine della natura, ^ tragici 
etti e a ortuna i gran cuori fi riftrigonóc- - j; 

- f r°- 

-^rr 1 

x orgoglio Ipnosi ./ ; ? ; j , • 

: 1 
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fCtert, «on fìporrel»t>onoforprendcferqucfte 
non vi pcnfaoa afcri menti, non efconogiamai 
cxichc. 

«r-o gratificare la fua memoria robligareglihuo-, 
l ti,che hanno del crecfito appresola Pofterità. 

Igtoran'zjt* 

franta, e la debole 1 2^1 temono rincontro / per- 
^ flfè penfano,venendo al paragonedi vn’afcra,cÉté 
ne ritta pparifca la loro i m perfctfione*. 
cioranta è cosi che dia fiattribuifce# 

losche ella punto non sa. 

Impdr+ar*'. 

vcnpa. rare è vna beHa cote* maffìmamentead vn’huo 
cYve in viecc-hiai- - - * 

ìmpietà - 

L'impie rà rifpctta le cofe fac re , da poi chela violenza 
\à viola re. 

Impref*' * k 

Vnaimpreramgiuffi,eccmeTrfria arreca horrore alfe 
étidabene,, cheneamineggonn'^ rinfeita infelice cosi , 
omc il volgo ignorante fc*r 3 'f > P r ^ ?rt * a fauoreuole. Bifo- 
^naftoppare le orccch ie a quelle pn me propofitioni: per- 
che fe vna volta elle penetrano ndl’animo,vi fonofem- 
premai •• nelle rurb utente fono da ferrar fi le orecchie alfe? 
cattiue vocile particolarmente alle prime: pcrcioche ve-' 
ncndonc/pun rato il primo rngrcfTb, ammette, vanno pi- 
piando piede ogni hora & ardiceli* maggiore. 

Eglièageuoie il fareVi#t^*k^ uandoIc tentinelle 
fwowWwiaciuate, -, »,-< •’ t lrul ,u<; 
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4 $ SPEC CH ro D ELLA POLlTTi 
. La vita è mol to L>rcuc per le grandi imprefe r* 
danza le rende ancora maggiormencebreue.. 

L’huomoè ot>Ii^ a to qualche volta alla fort«_» *-»a,etal« 
hora aU'atlucia della felice riufcita delle grandi i «nprefe. 
Ma perordìnar io il piu forte è il padrone. 

Metterfiad ina prefedi guerra fopra il focco«"i<2> del fuo 
vicino non è già. minor fegno d'imprudenza » c tic di de- 
bolezza. 

Nelle imprefe di guerra fa dimeftiere eoa £m<lcrare il 
fondamente la giuftitia della caufa più tofto> Ine la riu« 
fcita,& il fuccefTo . 


Imprudenti. 

Egliè imprudenza il farfi parteggiano co «.tra la po- 
tenza di vno * elle Lhuomo habbia comportai:» Ceco , & 
allcuato . 

Non vi è imprudenza pari a quella che metter il fuo a ri 
fchio , per accjuiftarcì’altrui » e fa fpargerc il Cssa « gue , che 
fì dibifogno all a vita d e i CO rpo. Egli è di ma 
ad yn Principe il mantener^; che raggrandir £Ti^Iuconfer- 
uationeèdiefTet% ia laficurezzaèilprincipaal^ delloSta- 
tl vtilità noti è altro chel’acccflbrio. 


, f impuniti. 

11 manca rriento della rimuneratione del ber ne non egia 
«osi pregiudiUale in vno Stato , come Vir^ dcl 


male. 


Incomoditi . ; -i 

Le incomodità de' Principi grandi non Ci ^o/Tono ce- 


lare^. 
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di leggieritaforpcuTd’incoBa^c-^ 
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:~z percioche Ja ca ftìtà , eia bellezza non fono 
ppo ben d’accordo . 

• 1 ;•>< JnionuenientU , u f ... 0 

tediare a' minori i nconuenknti non bifogna al- 
lacciarci gaggio* j . 

Inco/?a**zjt- . ov •* *1 

^OiVanxaè il figillodelle acuoni.Auuienc degli ani 
, <dc* corpi. Nd*vnorigettandoi configli Qql alf 
i ijusaazcle,fi puòalieuare>e nutrire. . r: , q 

-, ” tj ' . j;:l sii r; . ) j 

ipre le rifpóftede* maliardi , e de gli lndouini fono 

>fc»iraeannanochin’ècuriofo. 

Ihfedeto** • . 

:\nfc^l^èodiofadimar|^» chene* figliuòli dico- 
)',che w% e fono fiati infetti» el rende J e loro action i fo- 
tte^ le £<>fpicioni in altri in lòno delitti . 

L’infedeltà de’ fudditiha cornetto i Principi di feruirfi 
:g\iRranieri per lor guardia - , • - 

I. IV . ' ’ é. : rv“-j :i 1 -'-’ • • ì* 

^ftTcjna infelicità è l’cffcre ridotto fra due gran poten 
ie,e non ha ueri^odb da mantenerli- 

7 ... ; . t .; •• 

V Qfiafingardi job|}ai\pii^ rUt ** — coloro ,che fi aftat- 
ticano, 

-i ’Uia»»*** 9 • t: il •' • ■> 

v Ingannare il nemico focto la fperanza , e le propelle di 
vn’accordo,e di vna tre^ua,è vna certa nuoua prudenza, 
chei Romani non poteuano approuare^uaiunqueprofìt 
^tepport^/Tel^o, h a :.»v 

c*a 
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tele forprefe fono permeile. I tfàomèfl 
quali laCciandofi forprfeftderèin'Vi fatti mcrcac « gridano 
NWdfc r * de di fcòfcflWa Siòé Vi 
cellente, chel'inganno, niertcetfi£»toWtf* hè48i^ 
jidenzì-». v.. v <., \ 

’i Vifono^^ré.iitìtedtaliè indglfeWfee-aEr 1 “**: 

WjCheftón'fi^diérè'-. 1 ■ i.ev r 'i i w-» “5^ ' i“ 51 
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««‘HI. «WW^-ì ?f & è fto^Htàa ed^pleiia * » «aB-io 


u2, IUria 'i“' lto '*n*^^ " • ' nceIiac . 

tóftìi de' Confederati ne; trattar * :« n .*L|J r | . 

,, Deuefidìrn*-*-» . .»• • j , , f 9 chelaricc- 

%e;nori8altrilJ^ u,arcIl[ 'S , “" :, > c I' J ' ln ‘ ,oco, V^ * jfj(èfortu 
<4rriceoerla tr,” Cntfin ftdtod.rifentnféncjcc^ 
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’SlcòWeè ^S^Fore,faeendonefembrante ^ f^pncoi^ 
rocche voléci« 0fanaturaleTl votóredciniiu» «sr ^dàll’hwi 
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iMg S1G- t'IST.m o tf4TTBf.r fi 
n ir G >e difender fj^pcr guardarli dalle ingiurie, 
^rrebbono fare • ; . • . ^ 

e ingiuriale più atroci fono cqp^refein quelle 

:,c^*ng rat0 * e d 'Infedele» ; ; ;• • 

d ìfficjle il riparare, e ri coropcnfatcje ingiurie fat 
le, Sballa npuratiqnp. , • * 

Ingiuri 

è l’ordinario delTj ngì * t,a ® lommergeru nel 
vijol metGeipglM4 c ^'*' 

■ ' i - JngrAtitudtrze - 

on f\ la Gei a già di femiearo dopo vna accolta fterile. 
. bifo^nji J*G%e di pbliga r f. a 1 m, dopo vna ingrati, 
ne. Ancorchéil benpfitiop^i^^P^ffodialtn.non 
>gn*&b% «gU perita apprp Ho dii* 

" i ,, IntiQCé » . •' 

A p»ppfc> è ppr la maggior pa ree inwenfedejk cagto- 
. dell a guerra^purenemfFeriicettJ^j^frf^idd- au? 
^ad^fiegentida guelfa noi? flPP ^nuicue^ 

IcgVinnocenti/ 1: 

Vinnocema è l’vltiw foccorfode s|^^i‘l;,e/'erue 
B t? ndem<^nt^ a cbi al tip non gli rimane r^km qualche 
vota meflg /I condannato in luogo de Qwte- 

tifino cen^a pu£ effe re forpnef^d ddnpopon g^pcr. 
fivcil pecca to^ la pena fono gemelli * ^Idrw^jnenfc vj£ 
quakheforte di con cerzia nei pr euedere , per doue huo 

Vb SiguoVedi qualità non deupiU# 2 ^* ^ftdera.naa*- 

oi 




rat&a, e 


èro il Mori 
eroipre- 


>'n ? 


Èie quel 
rione.' * 

\ M ì 


ri svecchi io r,r.ì.i. A -miffr-. v 

con là fioiplfcltà “ le P eror <lfMrio con l ig 

do.non fono già v eni ^f"r c I ,ieh i a " noa g t 

^-^«Kiassas? 

niotnmento.Gri,? e Ì coIoro * che aderba» « «iodata U 
dicontralèinte^ • Crem>&id,fc ^ ni P articoIa ^ i ^ nnoban 
* b J cbetumdefì^^° ni S enera,, > diradofivecJ<erj clicquel 

cj'anojfia effeguito da poche 

EgHècofa cerrJ’ \J" Ute %' - ‘ " ' ' " * 
mononotten^ >chcnonv,c P erf o«a,dalf^i. 1 1,uo 

lo fuora dmter^ tl ° ^ c,,0a ^eegli defidcri* «ol «netter- 
fcliconepofTa r *J^ e5 P cr< l uaiun quopregiuditi^ r ^ «beilpu- 

no’J fa camin^r *° t0cca nelruoc «ore ilpropxr** 1 * ,mcrefl ^ 
Chihàht^i^ S^mai dopo quello di altri. 
a! rjTpettide e i> a albentfynfntt&le, non fi ^* ,lto f» ar « 

Gifmerefei* * . ^ er eiTì particolari. - r ' ". : r " * 

mefcolano ccw^ a ** ,co ^ ar ' tempre fi cacciano -" ^^^ rìtr ° 3 € & 
Ityiuolidi c aufepubliche della suerr*. . 

'«fi Principi eie* fono intereflatijritìl ^ ^ conomia , 

* r ^ngùe ndH’amtainiftrat/one 
Tutte le in ^ J nrnnt ioni. 

nella lor* ^ troni mecaniebe fono rozz^ ^ 
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n 1* *l& TRO MATTEA 

iuagie inucntioni rìcaggjooo fopn i loro in- 

.'Inuidta. 

idia, e la gclofìa , che conturba i Gran Perfonag- 
oflFerifce, chcl'vno fi rallegri punto del bene, che 
jnge all'altro. 

ndo l'm uidia fi è affai bene, e difpettofamcnte tra- 
csì contra la gloria nafeen te di vna cala,- è forza alla 
. cedere * non potédo i Cuoi occhi più fopportarc vna 
.os\ rifplendente. 

ìnuieliof* • ‘ t 

fiPRcilmente fi mantiene vna potè za > che ha molti in- 
ofij & il Principato manco In indiato c piu durabile .. 

InuolontArio • . ’ . 

IVon bifogna afpettare niente di buono di cicche s ia- 
^tende contra fua voglia. 

‘ i : . Lacrime • • 

[ ’ fife tt ione non fi proua altrimenti perle femplici la- 
L» crime. Celiare di piangere non e già vn dimenticarli, 
memoria troppo certa quella, c e non dimoiarle*/ 
con le lacrime. 

\jtgae « 

elegge è il Principe,a cui bisogna vbbidùe: il capo, 
chebifogna feguireje la regola, JU quale ilogna applica. 

te a tutte le a trioni. ,. r f * „ # 

U Principe non fi deue già ma/ diCpen are dalle leggi 
.della Ragione. * . / ‘ 1? 

Lutare il campo • ^ 

Ulcuarc il campo d’attorno vna Piar* 2,3 vcr &°F n0 ^> * 
VV.: ^ Sì dopo 


•jM- ji 

#&p8Vfta lunga pejdjeuerana*, li qual fòla detm /Operare 

le Terre. ; 

L\b traiti à. 

' ’ taùKJSeialiéi è il^rcyle fra ìeklcrelucfdella 1 cì QH«' 

fla è te miri*», la quale conferua la ripucationer <cdl<s Kc ia* 
corruttibile. ( ;. — . ■ 'j l 

■•" La liberalità del Principe riefeepiù dolce, «^_*J^ n * c0 - 
^Juijche la riceue , è ficuro . cheperfona non Icà. 

«della cofa donata , c che atei > che il t'rinsipc^ 

manco. 

La liberalità non confiderà altriméti collii^. 

'£a vera, e pura liberalità non sà vota borni rem. *? * 

ic^necadm eretnuneribus-aartemdi®eiili»c«^^- ‘ r J . 

°^j^ a Liberalità rumilo Stato, 

Ingmfta, quando bifogna rimettere col 

dodhèìmm^e P ro R° rtìoacrr ^ oU “ ha<1 foae^te 

dfeBeconfc^* 3 ' 1 ’ 0 ^'*’ cd,fs “ fta pm ** ? 

*ih. - * . ‘ barn >'•*- -•••>, v.. • 

" Vn ‘ anftno libero non vùolceflere'fcoftfet^ ~ ■ 

La libertà ir.. - Liberi 4. . 5 cruori diva. . 

toreacoloro/ C K S° J n e C °5 mP ' 

glionocffer ro^ fidcrablle 1 ^ - ;■: 

® ' - Sgettijbannomodydi viuerl*:.»^ ^ 

11 mettere iw : * a r al r apparto di 

ma lìngua « trauaglio molte teftefopra ^ ^ {trema » & 
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odio^u. . 

Yt; ..j. 


Uro di vna giuftitia troppo 
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«Xr *.&uu mrribOM'ATTEi:, ^ 

Loda. 

non necetfariefono le migliori . ' : * 

buffo * 

> non ftima niente, fé non perla rarità , e per 

Madre • * 

> *é che non fi ma macire ambinola perii fuoi 
Huolif* " f 

• - MatfU • * 

Wtorìti (burina del Principe^ la Maeffà , la quale 
its vna ironginc viltà, & animala del grande Iddio, 
ipprefentia il'Principe. ©Ha è i’appoggio 3 e la proter- 
i'de?llo^at 0 .* 1 ftefipuò<l*fpr ex:& * ,rc * MofFendeieièn- 
Itera rneturro il corpo. %i ■ 

3 er rutto bifogna,che la Waeft^ accompagni il Princi 
^Cb'pwrenc vuole rimoucre qualche colmerò non frife- 
Atrj menti fare in publico. .. .1:. .. / 3 

lnogni tempo li Principi hanno hauuto delle perfone 
f din a te perferuire in tempo di poa ce^edi-guerra^ad onta» 

della Maeftà,& alia grandezza Keale . • • t , 

** V^WaeftàJaiqudle èia Fortezza inuinóibltedclPrin- 
optine** ConferUata‘più dalla Tcacrità , chedaDa troppo» 
gran dolcezze facilità Ella vuole* panmenredtìBeredeJ- 
fecoftanta, oche non fi faccia» »e jfi disfaccia nulla così 

liteggkrl* c'vvv.’ • r v ' ' • o.r ' 

OixHri. - * >i5 .\ T >' vn ; 

\ gran Principi per batterìe hatiuto £>uc>nt Maefiri, 
Kérano'p^.-,, . ^'A 00 r r ^ rt c a i <<?*«uk>Pia 


principi per feiuere hai/uto Dt^^irn, men 
mw^kneio]^ dc*faggi«oi>fi glie** yw^dogwftdi, 
di ^rgu^cele. ;■> 

r- : > - c Morì» 



ilPrài- 
: a’ fud* 
[iuftitia 


** SPEttHTG ZDELLA FQLITIG? 

Magifirato. 

Ildoueredel Magiftratolburailoèdi vbbidiar- 
cipe^inchinarfi fotto la di lui potenza ,* comanda» 

dici,- difenderci più baffi ; far celia a. grandi,; « 

a tutti . 

Si come la mina delle famiglie viene ordin a. t samente 
da nouiferuidori: così la caduta degli Stati der i « sa da nuo 
ui Magiftrati,che entrano ne carichi fenza efp e ardenza . 

<t^n animi tà . f 

Npn e alcuna merauiglia ilnon commouerC» ^ ncicao- 
tetfi nella tranq U iu ilà . ^ èbcn ft upor e veder r<^ vn huo * 
mo folleuarf. a ilhora , quando tutti gli altri fi 

c ftarfene fermo , e faldoall'intotno di col o*' c> * c 
buccano. 


I 


lardine, 


‘ f : w Magnificenza. 

La Magmhcenia è vna virtù, laqualeoffeJT** 
e !a con ueneuol ea . z a ncllc cofe gran J i( 

ditur'-- Vio^ffifoiTono afp— * ^ 
dote r o Ca 8 io, f deir ^ ma [ e > ba ^|uSb- 

e molto poche pcrfone.cher £5 


> « u - 
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6 ^à n"°k ’g«o non perde punto le occ 


gonidi mal 


,. nc **ca 

. LadiAGmul^^- gMànUmenU. . c jj C nQM% 

fi poffonopìù^.' 0 "' de' mancamenti appare ** ^ipc.per- 

... * u ****fcherarc* c pencolai P^ M '\- jC che, 
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orlu ì , il cut maircaroentoeglidiflìmula, fi diffida 
raggio, e tcme,che ciò noa fia per farne vedere la 
a in vn tempo più oporc tino, 
nancamento di parola » òdi fede non fi dimentica 
leggeri, e la rimembra nza ha Tempre per fuoi aflef 
venderta,& il timore. 

Matrimonio. 

Marrifhoniòè l’origine dellehumaneiocieta. 

A4 acri raonio è buono per fe lteliojtnaeghèioggetto 

ctVui accidenti. _ ........ 

v/ na delle belle parti della, focietaciuile e il matrimo- 
i: la prima porta per entrarti* èj amore;pervfcirnenon 
. n’è ntffuna altra, che quèll* della morte: e perche ne 
aritaggide* Principi fi co fiderai»' piu i nlpeui,e gl inte 
:ìTi de popolile degli Stati, che n loro proprio con tento; 
viridi nafee, cheleamicicie fra dii non fono altrimenti 

fce così ptirej ne cosi fi licere. ... , 

1 maritaggi trattati con gli Stranieri fenza la permif- 
(ione del Ke hanno meffo in tratiagh° coloro* che gli trat- 


tavano . 

. Medico. 

, Coluierabuon Medico, che n on la fciaua punto lan- 
guire* ne marcirli gli ammalaci, ma c e glj lotteria ua^, 

prettamente. 

Mete*» ti*» 

La mercantia è incompatibile eoo la nobiltà, non ran- 
.Wperche quella non fi propone, fe non I nonore, e quella 
l’vtilitirpc r c he quelle d ue cofe fi poti «no congiunger*., 

perche la Bobdci flP** ** puoacquiftaie,fc 

non . 



ì* specchi & rvurrtc^m^ 

non co! narcimentOiOucmcoI fcrm^iodelk fpad^*^ ^ è-coi» 

la dignità dè* carichi* che per fe liciti nobilitano* - j 

' ' ’ ’ 

La meftitto ficaccia ben preftadenepo lealte^B^eracae. 

Dileggieri amitene, che rallegrerà Gai! c» «rarainei* 
mento della meftitia. _ - .. i 

n ’ Mézzi* _ 

Percontrariittic^i fi arriuaalmedefimofine— 

Militi*. •• - * , _ 

La raitma farebbe ben ordinatale ella fulTiseJfc^P* 
compofta di J*rfon^ ch e dopo la guerra non fac «tr <**»> d.f 
fico udì ritorna re a nreft.eri, oneroat cohhiare \» ■ *"« 
” a 'alicenza^&ri drfordiaeècesìgrande, cheeS** '™ 
geuole d, rimetter^, dentro k regole dcldouere ; e &*«*** 
guerra fa , lidrt,e L a p acc gli appicca. • ■ ' ' . > 

limiferabileè r\Ki* ^'f era ^ et lettiti-. 

fu<ftidiffliferia.T OW ^ toraoltoaUamortej - c T^ • 


r -r • * . ~ ^M>feri». ■. •• -• ;• • 

• Fomàmi^r ideila Prudenza^ 

4fcòntW»aii»*?^ llc ^ e folte m feria d i coloro, c3 
ltr °^^cntare fc fteffi deltelor pr- 

rlmrXl'L, .*TPP« &«“> g^mlì.efce fi togli 


neanco 
P*rte mife 
,00 trauah 


gliaredell’altrur^rP 0 ! 01101 5 | 

te,el'ii>feàe'Uà^w a comprabile a quelite » *V 
• Nerhuoine>; I ì!* >&v,i,rttì «ri» «MMft 

w«tidcltBrt«^^ viial ^ chcm,fc " armrfc3 ' T • l 
Le«*twe a41 ' * «*to>edel tutto proprio, 

, < atti *<>. 
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£ V OBL s tG* * *JET *0 MJTTBh c f p 
tio.ì>>^ on V iè pcrfona A la quale non pofla hauerc più di ma 
ella non hàhau modi bene. 

Modera t* 0 ** 

^-amoderationc vuole,che i gran contenti, cheli rjee- 
^odall'accoglienzedel f U o Principe, noq fono prodoc 

eccedo di allegrezza, ne <d ’infulPW* 

Vna moglie è affai face* r e > quando eli* sà far (tifino 
fra il giabone,e ia camifci *}*Q marito . 

T' Di quello, in ches , impiegftp Q f ctlì0 » 1,,c ^ l , 
ia/, gli effetti riefeono Tempre intieramente. Ellcaggiug- 

'^onoil beneal bene, & il male a 1 male . 

^ w aiou+r**»*' -no 

JLfk Monarchia non foiferH"^ n c d!mfiane,nefom*. 

* ; moneta è vnode'dirjtn dfljj fouranità : & è dritto 

dilc/a- .Maeftàil farncbuona,Ò Ila, t ne ella fa’ ^ , 

li Jpr i ncipe,ii quale è il ma te W * « or P della vip fntia pu- 
i i>Jica,c /oggetto al Diritto de Ite WWfapwmette- 

v fe,clie il coifodclle monete fia var |a Wff j &wiccr$papre- 
a\udicio de* Cuoi (additile degli (trtiP'CFbcbctwtHaocqn 
«fcffqlui»*? cralficatiocon gli ftranten • i w : 

M9rU)*1Q rtr *’ ' 

Inquafunqueluogolamorcentra^ n vn hyompgeflf. 

r-rofo»bi/ogna,cheegl» muoia gen£ f0 ^ il “ cl ] r ? » * J ^ncro- 
iìcà del coraggio fminuifcequn/c/ie coiaddl iplami* dpi 
( fupplicjO. : -f, . . • . - . 

Irgli erutto vno , ò che noi fin ^ «• WO«ra vtt*^ , 
<©uwo, che nefia tagliato iolhmc# douwiquefi vup)g; 
•tóulA - ' SP fae £ 
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tfo SPECCHIO T> EL tA 

t r • • 

* purché noi vi mettiamo vna buona concludo m « e=- i ' 

Chi non vuol far niente altro 3 che fare con <z> JT<rereneI 
morire di hauer viuuto,non deue già tanto ri<z: .rcare dì 

' viuere . 

Bifogna>che 1^ Imperadore muoia in piedi. -i 

Li Principi no hanno punto maco bifognocX lf eperfo 

ne balte di gagliarde confolationiper aiutarci i partirli 
del Mondo, & 1 afciare i loro affari in qualche li. «czr rezza. 

Q!^?^ 0 le cofenecefTarie , il viue*-^^ -* l'habi- 

tOjilenujillonnojla, ritentimi egli apre la por j*^. * etico* 
manda di venire. 

Da poiché 1 huomo ha paffato per tutti li della 

vita,non bifogn a ricufare quello della Morte. . . . 

Temere la morte è vn chiamarla: perche il ci* 11015 c " 

la morte e vna mor te perpetua. ,, 

‘ S 0 " ceder « d el tempo pier preparare alla j ìit» 

digmftma.edrhunranitàV * ^ . ... 

=fe£t3ìr'““ 


^ l'habi- 
^ etico- 


Sicomefi de^Tr / rr ^ ^ fo 

t/ssr^ 

b ^deì rw*® . che lipofb tenne minto ^^ Ul ' dlrl 

Il potere dì ... ’ . ... ^ vfl dono 

«osi eccellente L ^^regl inu °mmi daUamort^ ~ icaco , f G 
* princi C 1x0 li Dei non 1 hanno comm ** 


nona 


•PU 
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• Jj'B i YlG: V > È f*JlV M ATT ni. ' #i 

Mut Attorte cti nMturdj’ • 

^=-c cofebUone,e che per fe ftefle fono lodeuoli, applica 

' tCa ìTlmalediuengonoperniciofé- *' . 

' ' J ' 1 ' Hnfcimento. 

'■ A battezza del nafcimenco è il rimproueramento>cHe 
l fi dà da coloro, che fono nati dialco , e gloriofo legna- 
si ^>e che bene non fi riconolcono. 

' ‘ i ■ Nat torte • j ; * 

• Chi comanda ad vna nationc fcellicofa, deue trouare_» 
v glelf eflercitio fuori alle genti da guerra, ie non vuole la- 
Ic/àr loro,che fe Io prendino dentro . 

N*ti+ r m 

i-e nature grandi fi producono incontinente. • * 

• •• lSlecefjfì*^ * - # 

Zaneceffidi portala volontà a v gh eccett.M^ti'nòn fa- 
re^ bey ri o federatile non fatte ro in ilérabili. 

la 'natura comprende, e rinchiude tutte le neeettìtà 

della vita mqueftc tre parolejK'on hauer fame, non haucr 
fete,non hauer freddo.Tutto il rctioè uperfìfuo. 

• E vna arditezza ftrana quella <jel furoredélla «ecef. 
Cvù , quando non vi fia veruna altra lalucc , che il pe- 
ricolo. . . .jj „ _ . 

La nexreflìtà inefgna a’ Principi f fi* 77 ? re . ae e fi* 

gi , e gli difpenfa di feguire le leggi - ■®“ a Cl “ a ciò, cht-» 
etti fanno - ■ 1 ' ■ • - ■ ’ ' * . * " 

La nec^Hità obliga il Prìncipe ad impiegarfi , e get- 
- tarfi den tro i pericoli .• . , ^ . 

La necc/Ji tà sforza li Principi paft* c<> ar ®cnte a colè 

indcgac delia loro qualità « ' * y 
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jtf2 SPECO HZO &ELLJ poiirr 

Vn Principe noi* (ideile lqiciar cadere in tal m. m «rtcìiurf > 

' C ^ e l } ^ uo nemico gli jH*fia dare Ja legge , & ^►'Xza^l.igarlo a 

combattere. ' _ 


•celTÌ tà. 


T _ 


piònul- 
tono le 


^ a ^ c,a forpretiderealla neceflìtà , non 
la liberamente . 1 fuoi configge le fue &uio ni 
. turbulen zedel f Uo gìudnio. 

Molte cofe per f e ftefle iniquediuengono gl 
docile fono auttorizatedalla neceflìtà, ouerc 

achii^re contra la vitali fuo nemico pe *r~ sacravi** 
che per quella delle armtf cofa indegna del P * 


£tc> quan 
«dalla vd- 


ncipe 

Ad vn nemico ambrtiolo Infogna mettere acanti da 
diftrigarepm affa ri^he non fappia fare. ... -~ 

'™ iravnneitii co < ijgj^p o l)C rc )jen) jf t . ra .t-» * e 

' nofaS* guerra .nediprofV 


non vi è 
,il vici- 


na fède d» 

fakcfce 


\ » 

i} venga 


- vn ^S 0, <*> «> commettere,* il fidar 
Phaomo fiaj w2 *? *! e c *. ^* to ne<DÌCO » ,n man * 

afronare^c^r "r"^ 

Grandeau^ Ur,n 8 3 \ n . U 7; rlo3 f ue ^l >ere '- it Aro nerm- 
eoyjuarKWÌ^.r"?^ 0 ha '> ^mepefopra *^^,^,^. 
fecutionioiT^* m armile 

- ■ v,. -a vMjteftf- 

f °P ra h . v,ta , dcl f uo ncm ' ce ^, prenf.one , 
clic etili non K^ore. e* codardia .per la «f/n^/Tei** 

riftmascghèvn wtfgl» ^ ; , _ 

E ° ilC ^ rt ^ att OvedereUdplIc><W9«BÌtir'5 ^nra- ‘ 


u « 


/ 




fo 

ni 


R 

il 

u 

c 
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1 2 Y n o MATTAI 

^ negare i fuoi nemici è vn istrione turca diuina / amare 
lei birmana; odiate ì < ftreri airvci brutale. 


glia 
« 


g " Princrèen^deaealtrfirreiart tempre fare tutto <|uc!- 
V^g^^ntfai farri ramici. u - 

bi ha due nemici, deuefi accordarecon 1 vi^,p4l*vd-_ 
i0 al fuo difegnO-caft T* Aro . 

•Ancorché la neutralità non ot>Jighi punto gli amie»-,** 
*«s>h ruh'ni psmM nemfcijrtrtrirtrta ««Quando 

••WSPrìncipehamododi'éirerlo , Ccmicp.ib c,oatKlolopra. 
U*mth n grandette digme*.»*^* forre,* poter** 
Coloro.c he combattono inficine , eghha fonprel honore 
Mirti*» , «rii giudice - M* P"* W", P«; 
V/o/r/a’neinralitàèperrcSlofa . B»fognaelfereàil>p.ufor- 

^cy<?a'/cv r o coF più forte. ' 

?'•' ■ Vh&tJ- . 

lì Re tiene mantenere' le f jm'rgl 1 e grati Jr/enbn ptlbfof 
ferire ,o h o eie fiann offefe .clieTiOf oe tbntitm. fcaift i.mie 

botile n Ij grandeiiadellafua Maefti.deII#<(<Mì?»«*i 

bilia è la pnneipa! colonna. ' 4t 
.\Qtafc u no atenboifeedé' norr»* ittte&fe)* tfte gli piace. 

Wh*f* • 

i li* norte* non permefrejehe f? <f ’ ******! ^ 
nettici ; i colpirono perlopiù vani 5^ «rincontri, &i 

*&valor<e>(i vcCiftdà'p&tiwW ?- 1 

Tutti S I -incontri, e combart/nrjctu.dr «otte dedflfi 

fchiuare. •'Hoz#?- 

r M»n fa rowogiamai così buone'tf< 1 * 7 ;f . non Vifia- 

) Occupa* 


no 




Kt 


3 ì 


jjil 


1 

li 1 , 

h\ 
• ! 


PI: 

t 

I 


ift 
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f A-' V Occafionft • ^ ' 

TJA dimettere in ogni modo /piare l’occafio 
* pugnarla . Non bifogna intraprendere ai «cz: jt-»ri a 
auanti 1 occaionc cosà,, copie pon copuicce rin te- «cere q 4 
Udopoe/ia. u ... / V \ : ‘ v *" - . 

Perderei occaGoijedi qualche cofa grande, «zr^ol meup» 
delle armijC va cordoglio molto pungente ad v mtm. S ran co* 
raggio. 

Alle oceafiotiì >c | le premo^non bifogna o^smt<ìc&PWK 
to d» tempo in parole, l Coraggip/Ì pon depopo *Itrim«* 
juencrciemani nella lingua > ma fi bene lalia^s «ranelle* 

_ Tutte le occa (ioni di fare la guerra a* Tuoi vie *** * 
^noeaeretenaerariamentcwcoa amhitfone «***■?“• 

. Z hi 

formi- 


ì 


;>3l 


. . Non vi ^ veri»-, r 1 1 - - v 

datile come Un » «>fa oc così potente, ne 


datile come ^ef 

frincipecontra * P ubl,ea *«*“»“<>« ^ * „iczio di 
» popolo, eh’ 2 U ^ CU " 0;pa ; t ! C f ° ll T nte . VfLeeri > f<-. 

»on pTlautt**^ & T *' t, fm G ™ m ^7aoh»WO 
dalfuperiore . ** » e per la credenza ,.che e^* J ™ 


Le offerte d 


Offerta, 


— *«cconooiconreacratione,er . 

*^jfiche,quapdo/ì pu£ 


affi. 


DtMeW 

k,denmu 


UoSde 

anali. 


\ V Officia 
VÒotùoettr 
ci^tm 


dopiate 

^VO&c 

faurie 

Vqì( 

òrelec 

K 

, toafi 
foie 
glia 
<&r; 

l ^ 


1 


/ 
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ml uff we r ita WdttÉu *$ 

• '. Offe/km - • ° •- : jr 

^^^leoffefe,che danno più vi u amen te nel cuore» quel-, 
t * iic riguardano l’honore delie Donne * fono Dioico 

*“«=>*. . ;•' , .... . 

offefe fpeffo rinouace ter minano m fcac.jm* 
JROEZLXali. 

Officiale • m % • 

v ^L’Officiale, che temedi efle re jpriuato,tiene cuttelc lue 
ausoni nette, e fi guarda molto beneJ inciampate.!! Prut 
tuttauia uo’i deueprjuare fe o* a cagione . 

Opinione • 

lopinioneè repi 1 ep(ìa,oucro il mal caduco dcU-anfmo. 
^iJZa dia cauerna.doue ftanno ri neh. ufi ma. da qual, na 
%onole tempefte dell'anima; ci oè le paifiom d.ford.nate. 
Vn» d./pucafra dueSignori particolarie baftauteapar 

' a' più faggi alcune volte rcappanodeneop.n.onimol 
Waflorde,&mcófiderate;e perciò U configlio di vn foloe 
pericolofo, e deue effer cópollo d i d.ucrfe teftcrperoocbe 
bkinim i fi mutanod. giorno in giorno cos.benc cocne. 
t»p. 6c il più faggio de’ Mortali nonialtrunent.fe.pl* 
fa gg io* 

i Opprefsioni- . 

Pervia tempo fi fofferifeono» eli deflimuhnolc ingiu- 
rie , e le opprelfioni publichc de particolari; ma non cosi 

toftoqualcunocomincia a gridare, chetu 11 cguitano. 

Oro • . t , ■ 

; Gettare dell’oro dentro il Con figJ JcI ™“ c, P e * vtt 
grande in can tefimo agb animi auari, e ldir,cc ^ 


u » •* iTÈW 


xe. L , oroèvnatncdicina , »«hètìel medefiaiotcmpo 

e TACÉRE- 


fi 


«itsffi- 

] MtidUnK 


fai 
n* 

F«- 


UUv % 1 VVUI VV«v# W* ^ “ ^ «-X . I » V — 

c S ico rnfrròfonedE* fiori ,Ifqiiali hòrifi nuotano, fc 
vcrfo il Soie* co(ì fi veggono degli fpiriti ,1 iq uali nfi li 
trffcto jfzrioit pdrfWd^- & 

none,la quale non rendeua i Cuoi oracoli, Te non fufitr 
cadalSole. ■ y ■ . ‘ . 

- 14 * tirila VàIH%attór dell'oro y le adii' d*fi *** a 

Miardafibd' 1 1 ' <: \i. .v- ; i;?« * 

••'■ ■' ' ■f*f,h,uimk- A u 

La Religione Chrift jana atrrtliuifcc a fuperftitiom-^ j 
òflfèruationi de’giomi » - ■« ‘ •<> ■ ■ 1 . ' 1 ~ „ ; > 

m . * * * r > — - % 


c,c 

ajmknutlrifiurr 


IC^OIU 

ìxK^undoalu 
i ^ìnacioi. 


_ <fc 

j ?: 


I 


. QjMfaW 


■^reVac 
ganti , cjuand 


Otbfitì. ■ 

*' BPrfcudpedèuet ratiere ' ^ er i 

affinché l’oriofità non «produca Ut fedinone* che li ^ 

non fi poffanofeufare d i non hauer modo da guadai ** ,f t . 
édè( fofientarela vitat-r percioche doue fi trouaddfi^^- ♦ j£ì 
tò»quiùi(em^rercgnafno degli ammutinamenti , e 
IKxihff. » n •• ' , i r 

- 9 I ' 


r ^'ptreejdolce cto Dr> i T “,-rrl.Tnaroohotri. Vt3<^ • 

ti j egli e meglio non e&re tUrigiamaineinici, ^ 
ierfi riconciliati. ì. , v 

- - HknWepià propria à! C lm#feno > cWÌItìre'14 1 


J ÌÓV, «A, • t ,. 


'* 1 




b> 


* e , r r a , Pa ce hoirorabile,& auuantaggic je 
fcg*a,cheella(tad ent j . e Scolili, ebe li _ , 

i gg t a«ne,poi&d l re rai . aitamcnKyIotronncftri „^ : * 
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‘i'Beli' riJ5r»v J«^T7AV 0f 

P° euìde ^inimnàdivn Principe il £*r conofcere trop 
^prude 1 ^ 1 ^ 161 ^ c heeglidefidera la Pace tosi* come è 
mf ; G iàcMa*^~~ ’l rifiutarla, quando ella è giuda. 
tfUaJche&n* ^*’'***ff *** jche J * Principe c«ftre«odifare_» 
ftorrc o ^ ^ tra tu to * fa° difa uqn e :*^gi©jfe ne può dir 

piaccia ; haueua preio piede ne’ confi* 

■ r *, * j , £ ' x. - 

* v ' ; -•: .♦ *Mrt,. . • '-*'*> • *’• 

* fin il figliuolo* bifogna > che? il Padré fi me* 

Padie,* eie colè fono I «oc enormi, eftntua- 
6 a ncì 3 «quando egli è coflrettodi diroenticarfi 1 vfiìcio 

A . 

/^/^^deipadieèfouranofopi'3 quellodd figlinolo. 
SOfìelì P ra > teucra , drimperiofa foggia* ^ e . P a<ar * vwfòi Io* 

. pò gìr fa viuerecon difperco,c fuiaxtt, 

IÌpZt* è c*>& empsi ilcoftnngere, c s£orzareripadre,e 
j-. c^^ia.oieefi ancora, cheil figliuolo li deuegoardar^ 
«- *Vendctlcx>- perchenonri «^preghiera , la quale fia piu 
^ Iddi) , che quella de’ podniopra tltxro 
“SW/oii, y* _ 

'Padrone . ’ " / 

l * ^onaohóconorcfutogianiai hauer fatt o P wona nufci* 
ta ^ueU’huomo., che habbia voluto Ipaa^ntare illuoPa*. 
e oedo io fofpctco . 

* "Parlare - : 

*' Non può lf>pna gì ungere a ^ibuonwin^^ niente^ 

pju0<Mofi>, che- J*e fiere impediti di parlare libera mente* 
ila libertà dei djlcrorfo è legnale di coraggi**’ c digene* 

»**' ■ Chiù*. 
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69 sm tremo della politìc 

Chiunque non è patiente a tacere, non può effendi* 
fcretonel parlare. 

Parota* * * 

LoftrumentOjCfll quale le volontà fono inanimite 
fpinte,e ri tenute,è la parola. Vn Principe, che fé ne fap- 
piaben feruire ha vn grande auuantaggio in tutto cgtiel* 
lo 3 cheegli tratta,- e quando ella è accompagnata da vni 
taldolcez.z.a a che la granita non ne rimane punto offèfa: 
ellafade* cuori, e de gli animi tutto quello, che ella vuole. 

Nulla fi potrebbe rimprouerare ad vn Principe di p/d 
fenfitiuo y c he il mancamento della fua parola; edeuepiiì 
torto mancare a fe medefimo, che alle fue promefle, Delie 

quali non con u iene, che egli fìa manco giudiciof©>chc 

collante- ! 

Quando vn Principe mantiene la Tua parola a coloro, 
chel hanno offefo, aggi unge molto alla gloria delia Tua* 

rjputatione . 

Tanto G obligano i Principi con la femplied parola, 
quanto le j>crribncpriuatecoToro giuramenti* - 

Vna parola difpauenco, edicattiuoprefagio è da Ca- 
lere punita . 

baftcuoli 

% 

Aio volto 

1 nncipi vogliono j chefiacrcdutoalleloroparole ) & 

e gran temerità di vn fuddito il far giurare il Aio Prin- 
cipe-». 

Lc P aro ^ del Re in giorno di battaglia fono faceUear* 

denti, 


fc e gno di gran ceruello lhauer delle paro 
acontra.ta.ro gli accidencAche occorrono . 

Vn rincipe offefo dà alle fue parole , & 
1 aria, che eli 
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?» sr& j&CKtyma r m%tta roLrttfCA 

»:'h> \:LL- : 

L? paura, è vw^HriftaUo , il qtialorapptefenta tutte ' c 
cofemaggiorì, più dubbiofc,e più difficili, eliconfigli^' 
lutezi i n on ic mo troppo beni! ertogli re i da perfonc tx^“ 
gliate>e sbigottite. ; r*.« ‘ r.'.'iL-L .«VU 

i** - •• - r. ..»**. - y'Ptnx. in' ■ • 

Vi fono delle pene troppo hoaoreuolrper certi delitti* 

certeperfbne. .< . . , v , .x - .Icu.j...-: 

'Penna. , 

i La penna del Pi^ncipe non dtue giàmai eflerepigr^: 
perche le iMngheefpedicionifannopefderc Ubencuole». If 
za^el afFettionc de' popoli. .. \ ^ 

Vn » - ' . ,• 

vn «^rincipedeuehauereremprcnelAiópcnficro^ajpb* > 
nell'ardore de' combartimeninjuclia nea^ 
parola di Scipione,laquaJe Antonino Ho pregi, uàtato^ 
le male vnurn feruarcciuem><piam mille hortes ucciderò*. ^ 

*Pf n ^* er i degli huomint non partano coli fubitamente 
•* p* 1 ^/^ r *nnoaU altroeefsi vivanno pergradi. lei O V 

n e di gran vergogna il vederli rniotcoa difmeattit 
i uoiprc»p*jj penfierbelefueintentioni, i .*• i 

. Pentimento . ' | 1 

* .^® 11 è nefl'itnacofa la più indegna , nella quale vn 

P°fsacadcrejcheil pentitncntojmalsw»ameme 

ne * liChe non fi poflbno far due volte. 

,• ry i’j. Perdonare. r 

r. 7® i • X5 1 * 1 * gratiofa m aniera d i perdonarci non volere 

raperei 0** e f a 

» 1 * 'Peri- 
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fi <S*>J£r C C fl.lO DELLA POLITICA 
del male egli ÌFì aflìcura dentro i perìcoli, cangia la fu* 
dacia in furorc,e le fue fperanzein difperatione - . • * 

i. Vn Principe non delie giamai dare cagione al popolo 
di ricercare della Tua otiofità . . :À . , : . V V. ■ '* 

Vn popolo riferraco dairafledro è {oggetto a pecrdere 
lapatiena.a,&: a riuoltarficontra il fuo Principe? qu s&ùdo 
eglivede > che il nemico di fuori Taccheggia le fuepofifef- 
ftoniiC cHe è trauagljato dentro per coloro,che il guarda- 
no. Perilclie bifogna tenerlo a freno in duemaniere, col 
rigcre.econ la dolcezza:.col timore di peggio, e con la (pe 
iranza di meglio. *•; 

Chi v uole tirare il popolo alla fua djuotione/efar for^, 
(lamento nella fua bencuolcma/ildeuefolleuarenellefi* ^ 
opprelTi on ì • percheegli tiene per nemici tutti coloro, chg^ 
gli fanno del rnalejenon giudica della giuftitia della guer 
ia a le no n per il benedire egli ne riceue . 

J1 popolo feguita la vittoria. • >.- 'rr:*- 

f il quale hà 4 >aura,è Tempre h umile, e trattabi 

A * a n C ° s * cofto gli am mutinatori veggono vna fpada^V 
Giuftitia ao pótcnte^d’auami iioro occhi , che fi diffidano 
l vnodqU a.Urro.Tuttiinficme fono Leoni, edifuniti capre. 
r = ' ^^ne ilefiuertire i romori,& idifcorfidel popolo: 
pe io <e : «on fi permette loro di dire quello, eh ’è vero, 
nodelle fauole molto più prcgiudiciall • 

oor Oiche hano ccnofautobene>come procede ì!j>q 

polo, a iU)o paragonarci Tuoi giuditij aMa temprila . 

. nf >n fi cura del maneggio .oedella fortuna.» 

* forche egli trou j dejle biade al jnercato* > 
u é l . c ^»alagcu 0 j e? C^ejlpopplf' Jungq jempO ^ ,mo ^ 

j * -j " v tn 
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^ntsrà. ***** <* mattht: n 

-Jeùma forti* * «^«naoicnte quali 

tir j; vna natimi 1 . ^i Iej * catt,ua » e lottile. 
ào$ C è aduhcor^ 1tlco ^ antc ^ c ^ordito. 
^^^nonconfi^^P 0 ’- e , nC ì n ìl ***«*: a qucfto 

* <uf«ert rigori nci P^-ege ttanoilorola . 

SStìgJ jgS»* fior £*gipi ; godono delle vitto- 
Echino • prcfumono delle ioroforae. - ' ' 

, tìd''^4 r,colroiBO DaiofiDiM ^«* 

coniche ella 

- ' Qoe l,vetofu^ eKrr ' b ' | .' è ‘“‘«debole, eri 
^abbw torze viene irritata^ concita, 

!Lrda,fe<*' a n0 ? Linfoad vn , 
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JTPEC&ttxo DELIA VOLÌTICA 
Re-che fi proponga per vhimo fine la fatare ,e la felici» 
de* popoli fuoi * de pende fola mente da fe medefimo>e d*t- 
la propria virtù* ve . V-.S 

• * - J Potente. -.-.vi . ! 'i ^ 

Quantoèpiù ampia la potenzadivn Principe »tan£0 
piùri.enutane dette elTere la licenza. Quantovn Prioci- 
.pe è più poterete fopra i Tuoi fuddici; tanto più potenti dl- 
ucntano i fuddi ti contro di tati > . . » ; * :t -- . 

L’accrefìci mento di vnapotenz* vicina tieneil P | * nc *" 
peinperptefTì tà, e cjualche voltata taleirrifolotione >cbe 
nonofandofar la guerra > fa delle cofe pregiudicìali sita 
Pace. .. ,;v .. ... , ■„ 

La durata dì vnagran portanza, e laquafcr^ fopra la 
cordinone d i <x>lui,che la ritiene, non è altrimenti ticura. 

La potenza maritima vale molto più , che la terre- 
-fbcperlaccjuifto, e per la conlcruatione di vn grande 
Imperio. . .. . '»• » 


x ì ■‘preghiere* 

Lepreghìerc de* Re fono comandamenti- 

• PrtfcntA . : 

Lapreler 1 ^. a f nur jj cnon denehaueie alcuna parte ncP 
lagloriadi Vti a traDasl.ofa attione. ‘ O- „ . 

tapprfbnria |) r iti*jfK-gìoua per tutto.’ Ellaft> c ' ie 
S wllo,thevà benc.poflàanmM.dar^lio. . • 

dc'da P H Tn^l ot > *V *«>“ 

coloro.cbe gli oMMfOMMfc 
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pi&Ttto Jit^rrst. 7r 
piUbpablkx oO^ *** » cIle le priuàte comodità 

*^ oC j£7 PrhKlprb *** "Ir V 0 di %nodi conquift, 

• ^ an l coloro, ch^ « e *^««>0 l^tione non 

^oodip ; t iacipc la periom u 

Chiudo VU '""V* *j*concà ‘ , P 0na » ch « 

i Ss»'?-* gasa 

fesstss^fssa^ 

ti‘ , M n > c.pe nonftdiiue punto curar edehi Jn - 

•; Vn 1 " J; ffc lontano il lu.one.iiuo, e pi ■ P« 

recarvi ■ . ode vfg»Stato x col qoalp^j, * £ he 

darsU nr“imwe^P erdw tVwtw< *8 ,M ^wSSrM«t T 

; : bietole 

più 

fruttuosa luofiglmolo^Wl^rgliconoKcrg^ 
« fr ,J<-“„ stato , ne. tenerfegh cari , & , nera* j per 


precetto più vt,ie, 

'fr Lttuofp a lw figlmoio.uicvn argii concicele- gl, ain j, 
* f ,X, stato , per tenerfegh ca > , & i neq*i per guar . 

ghvnùe fili aliriiàcooolconopergiKiietti . „„ 

6“ 
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7 * SPnCChj j 0 INSILA POIITTCA 

gli huomini non rSg uarJano,fe non il volto , Se Iddio vede 
il cuore. 

Quando vn Principe inferiore no (i porta punto fchict 
taraente,nefincera mente col più potente} non bifogna > 

che paia tirano „ fe queftifaconofcerelanotitia,che egli 
ha delle fueaftucie Còpra quei medefimi', che non ne tan- 
no nulla;e che per il diritto delle genti nonnepoflono ef- 
ferc ricercati • ' 

Si come vn principe debole non deue far moftra delle 
fue forre i così chi £ potente], riceue gloria nel mofttare 
ciò,cheeglipu&* ^ 

Per li primi gì u dirij,che G fanno di vn nuouo Principe» 
la iua riputaticene ne diuienedeboIc,6J forte. 

Vn Principe crudele non dura troppo lungo tempo . 
aleggere2c.z,a * la collera, eia facilità non ftanno gii 
bene ad vn ^riticìpe.Egli n’è ouero tenuto più di quello , 
dScra l <>gna » ouero apprezzato manco,che egli non 

rni! |? r * n cipe G rompe la tefta per attenderla cofe 
^SUen^ilc più importancifi paflfano.eG di- 
monticano. I\J Q a m<j5o netiofe di il Princil 


oualche > ouero la malattia lafciano al Principe 

• Non vi a ° *"„*** teà , non fi deue far vedere, fe n ondi rado* 
minciaad irfc I '*^* Unac ofa,dalla quale vn Principesche c«- 
di dar a CQ n ^J eCclliarfi * fi debba wnt0 guarda, re » quanto 
bolifcc la f^J: Cer e>che egli diuien pefante,ecl*e feglm* 

il vigore dello fpirito. Pereti e ^ ambiti 
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f? EL STG . *1***0 A4.1T TE T. 7? 

lorr* > na re * cosi 3 ° <I f* jChec * afcunoVl io*<larcor- 
»% r ri mancarne"*' V . . _ „ 
dio'*?' , r a re de'nuoi ’ * * £?“f * n Fa nno!edicnande,cl<. 
.*S5^uA che /» tutto il riroancn rctiel 

ÌX f '« 0 ^ f ' erC '°H Cf,e c P‘ ?ù pareri? 0 Vl( ° n0 t*cncUaLuJi- 

1 ■? • 8e,oro<fc,,e -'i- 

°°;"S^4tuo are 0ntierad ^“ò flato, *■ 

•tSS? 1 "* CU ”** tencr £ onto di co/oro, 

’ g’°" c f r f n cipe da"nì°nrèè fompte difpr e2zat0 . 

. ; 1 Prìnc^p 1 ttouano de' nomi do.ct, cpi^^ 

■ m °l' v ambfament'i delle lor fortune i Principi 

i ^tiacolo^cheg.vogl.onoauacrtire. 0 

ÌO £ e mp«" ‘'rincipt hanno hauuto de'fc gnall eli grandcz 

**'pÌjjìfow>P , ^iP'’ c, ! e ÌJ , ' p * l ! an ?! e /®rnie<Ielb{f f . 

: F La8Hefsép ì )> elc,nftrUKI0ni<)e !o 'omao H i crj 

« O ^ó^i^ lhSn0dtUeC0fc farete poco cono 

fàu tei 


jr 


i 


' ? 8 SPS&Cèiio &ELLJ POLÌTICA 

^randeSa 10 ^ppwnr* e più Tigna rdcuolc f i* ^ 

r y r-:r- .. - •;•:•. iV - *>•» 

* . : ^Principi delf&ngu e» \. ..A 

* ,PPj r j! ene a * Principi dei fanguc tenerla manca di- 
- /9f“J n, ® c ||p Stato * e di adì fiere fedelmente al Re, per ri* 

mediarui.Finche vifarà delcalorein quello fangue^bifr- 
i fi* 3 iperarbene della vitale della durata del corpo. 

7 . . r Primifeffc ► , , 

1 . {f Princ, P^lTe le quali fervono a far maturare^ fiorire 
i . acedono le Pleiadi degli Statua* quali elle fono con- 
giunte, & vnite. . <Vr.di g9 . , 

. ^"/"^^dopovn Principeprodigphaucrnevn'auJ 
rocche taccia de* ritegnidiqudle prodigalitàfmodcraff« 
* tr °Ua niente da donare^non puòdfere liberale. 

Promejfa . 

. i conio non vièrifpettonediperdita.ned’incomodi- 

rfmn ! !r^ er * Co ^° >nec ^* difficultà,che difpenfi vna giufta 
f 1 : ^°si non vià confideratione nedivriie,ne di 
-Il P ^\° * che debba mouerc la volontà ad attenere 

^ V oa eif* S * n i( l ua alie P er onctla feenc * 

DCr d l ftr k r^ ente ^ im P ortantcvtiIit àèvr> gran motiuo 
Quand are l'effetto di vna prometta. ' 

k diquel! Vn Principe è in opinione di no^ttenderenul 

per Cb ilei? ^ c he egli promette , può dire dieiTcrfi roeflo 
oeni forr^ ? f uora del comettio, edella nef^oriatioue di 
S n,,,.:* d * affari. 
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^ il irò. i> TE t * 

: »■**««»' 

xtml ? u n . V ° vcr S 0 S nO * rnanc aachf loffer- 

«a. e Jercira- _ . g_c/Zr9£Z no &£l rài*v>»xjr„ji ... - 


f>c!lcfi^^ atc , i~ rt rJL plichi p roni 

no pur.to ) P etc ^ e a votor*. _'■ ■■• • -V P^etteua;*^ 

«be'»- • ,...-. ••„•! ■ •fro/i^f a ^ '' ' '"‘' r ,. .• . 

iss^ssss^^*3?^ss? 

ni d£lty nn ° < :f, I l ?f *■ firàfptrit'r'** ti.*' 


ai I T *> 4 pyjfptnr* • 

^ lentemiénte jC fc 3L^crfìrj r - m 

•£gGK^«^«*W3Rr 

i Oàl canto ' <loae ’' v ic ' n0 6 arm4W> B,fo ^a |*rtm>9h« 

alla frontiera , r..^p ftfW/ y (f)7 ^- > «mu ^ £ ^ 

^ A n a ar e dalla prigione affa 

jc-' mjferia 


.WS 




8o SPEC c DELLA pò LITICA 

miferiaadvn Supremo honore, fono effetti della 
denza,edella bontà di Dìo, il quale innalza glihuoiili> c 
gliabbattutijSc abbaffa ifuperbi,eglieleuati. 

irgli è atto dì gran prouidenza in vn Principe il rompe 

re la comunica tione, e rinrelligenza, che può edere ira-* 
duepenone potentì,edilpirito inquieto 

Vi fono del le cofe, le quali bifegna fare auantijche » 
dimandi, fe fi debbano fare. 

La proutdenza èvno de’ piò apparenti effetti della-* 
Prudenza. , , 

' . . . ■ j? ■ i-' ' i 

Proni fiotti. : 

P°uera prouifionead vn Principe , il quale 
efee fuori dei Tuo Stato con la fperanza di ritornami i <n a 

ètonorabU S. uc ft a forte contra vn Principe più forte 

- Prudente^ Prudenza . n 

Le cole pattate portano la facella accefa dauanti il gto- 
j °A C f C VUo ' c penetrare nell’ofcurid delle future.llMo 
do. v emp re facondo la fua vfanza niente ne fi dice, ne fi 
fa,c enQ1 ^ babbia qualche efferapio antico. Lecofefe ne 

vanno, errtor^nofo^odiuerfi nomi, &alcri colori: ma 

non vie aitrì >che u pru dence,ilquale le confideri. 

lari curirtr en ^ a ** forma per l'offeruatione ; e chiunque 
fnWrv , 1 ofleruare,diuenterà prudente, 
il cuore fanno profeflìone di prudenza , e perdono 

noamtnni lle ' a uuerfità,raffembranoì Pilou> chediueng 
LaDr.^ Uottle ntreduralatempefta. 
tenia di humana s’inganna nelle coiTe,d oue 

^^erc ben proueduto. ; . 



Digitized tty Gòogle 



' 


ffigS55V ?%£ • he eU * w ** **2 

iffigS^fc* è ^£***** 2 **. 

L h ^aaUl'afpett^l-occa fiMr perpotcreb en ft re a 
jcjetutt . •_ e dip*tieoia» e ^?^ cos agrjnde...v'; >• 

coftda P “p" P na altrimenti ep«fiderarefo/o/ e c 6lé,c6e 
^biffate, K «u*“* e , »» nncoeaqudfc.^. 

&*x** aa$ * y .«• . 

UCIW 1 ®* •• > -. Vi?-:; I 

* ‘ r Jc Ìnteretfe ^lla-Rcpublfc^cfae fi pu j ; 

ente coloro^ qu ali-fenno q Uaich&£ ^ 
rHe ècta fia^oontra if brìnci ti n 
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Sagi 


• • s ' /i 4 ! 

LT r • tv m y-' 


^ ,S ^ ,c>ne <1*1 Cuo amto/èfempicarcomp^g 02 
• fate** ^ 3CraflM * c profegue la Tua in^bklia pio 

; ' *jr ' I i ; * -;ì-’ 

E m oliod chiltt »n’animo,iIqualeAimaii!he®ifiano il 
grani gag oMe a baflanta per perfuadereakiiad abban- 

oonaievna Corona. ,,, , 

'•’-n.' 1 1 "" t.et :J ny i !.\ -~-i 

. ? ®<-'»enie.delRe,ecldTirannft6flir*teqBC 

I-.’-Na M-r Cgna con bencuoten *a . b con conferì io del 

Ic mani lunghe, eroici lacciuoli per ciap- 
Kubofcarc..' * ^S 1 * è ™^r*° le ^biuate tu«e lo 

■ettófa I3«i^l^. fisur ^ e ‘ Gouern .° owrnorefifflagfe 

i, D ‘ ' : i «v\ i: Regrurtii.: • 

*.V»feroite.'-.i..! 

fami , Pci ««pi n°« M«iiuiano,,iie UnifeeOOgi* 
Li Princi * anno cominciato. .‘j.iWJ 

doonòmoli^fu. ** c ^e entrano noikllamenre in vn Reame, 
dalcoiriiilcte pettfare,che la loro ripeto oc depende 

rikuateache DqonofbWocon.awiontcó»failte,e 

non fbhn lQ ^^P r i Jt ninai>elia dedenfca ijc' loro viqi oi,ché 

trouato,eche^^° 1100 P ac *^ a ^ Wìu ^ a, ^^ M? € ^^ inrt(> 

7i ^ te °gono in mano^iiia ancora, cl^ abatini 

tutte quelle??*^ C0ra gg 10 per aumenta ria; ni ^ ancor* di 
-t > tepore l’occaiionegUpaK.IfeJ r ^ < ^*|^ 


_ -- Digittfed 


by Coogk 


grl 'Sic. r* « - "Tarmi t< 

, tv &***•* «:-•• ’•••*• A 

y i ' \ lallcbìtuglie iPP attcn gono i rendimenti di 

8 ^1 ‘ iJ ì Bg „ m,m ^r*^* 

i 4^'^efhbùo^ 0 ^" 

jassfsyssi. 

SS?*-* - ^*"*"* Wfl rapente. 

Se sfp ratn ^ t ’^ ^ri ^fuedirtimulaM yna fibe)li onea()erta 
" 11 !; U ?«rpercioche «!“'•■! 1“ ale , no "g»ft.gairibclli 

e.4* 1 “SX chenoafi fofla*£« "tatare eli 

io * cr poco kg? 10 ’ c manc °cofaggiof 0 . 

l^^ e ccnutop cr P Ricchezze* 

■ t rare male acquiftate non furono giamai dipto- 

Le "vtooacqu>«atori. ' 

fpcriti » belici Stato ftanno meglio nella borfa di 

-" ' Va Appara 


\ 
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W ST£ c'Cxrro n el la "*ol itma 

Appartiene a' gran coraggi ilfprcxiarc i beni» e ìc ric- 
chezze: il più. corto camino alle ricchezze èiJ diip**® 2,2 ^ 
delle ricchezz.e • Ir gli è più facile il fdctw&rc , cble &¥°- 
feder tutto. 

» :r»! ' 

Tale bilogna rìceuere il Principe* quale vieadatb da 

7 \tcomptnfa. 

'tiCràndìv^tJendd^ché limoni* & iièr o ig i fono do s 2 
grand i,che non fi poffonoxiconipeiirareiTenonco^ran^ 

d) beneficano n riguardano più volentieri coloro, li quali 

quante yolte fi ^pprefentanoà.gU.occhi Ioiió * paiono ada 

diaiandarericorìipenfa. r ;; - — . •• 

Kell^ ricorri penfa de* meriti , così come nella pena de\ 
ft,rÌa C ^m^i 1 * : Ì >XÌ ^ iIi0n ado P e rano giamai tantagiu 

ftma,& equal,tà * che neri facciano conofcere di etfe£> 
.Aagfafc, : , 

Ridere d i • . . .. • 

oprp WpoI, n altrui mali è vri piacere inhumano: pian- 

geredegli ? ,ltrtti niiWvnarojfcl . ileterIU _ £ 

Hjmrlif f* Rifiuti- . il 

colui, che ne te °ea ifofeiri rifiutcfcfferfc li migliori, e che 

quando la perr^^vfT^T 00 * 

fe ne può ver» S 0 * 6 fà d rifioto.,è cosi potente , che 1 

tutte le cof e fi ‘ '^areihifogna guadagnar tempo, col quale» 

f . • . v „ 11 ^comodano* . ' .v ‘ 1 

l t*.rv 


«troppo *> ' : ■'* • ** •• - .... :gl _. 

njenta ilnu„~ * n rigore rende le pene deprecabili >a0- v 
fi faccia fcel<^ ro decattiufc e falche per difpect*> * ^ u0 ®°_ 

... - 7^**0. ■ ^ ; ; i -- --vr 

* Li 


1 t 

■»r. ■V- 
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si Sta: 'prSTRO n*4TtRt. Bf 

\~(i co&ringio9 c ^V‘ “ riu <>ltanopiii coftocoatra 

l ip o*«> cb rK! m t*' .. 

. . pffAhfo ri otl raiiTt?af| ,,0 * Ì, , qua,ee P era > cI 'e 

ti^ LaielU 0*» C à Ua "“'««U idei fuori. 

pofoad '"‘f Ledio è S uar 'f^.™ a ! c <»I male ; e penfa- 

2 guar*^ * bordini , che W 
' edÌg ' U b t :l' i “ t£in P e at *i malato cagiona la 

note 11,1 letico. . y. 






fP' K a? t***/t> v vrrrcA 

^•é^'rdrtfdà' «*rSarUèifcav ituqumèo egUèinpiede > vi di- 
mora fermo , e laido, e fi foftiene per il (iiop«ipriopeiqÀP 
dura della Fatica nel fonderlo* è nell’aliarlo; perche ell<*— * 

t# rubile fopra leggieri attieni. 

'■ • 'Chi fai«^ivaK:ih^atr(>,fched!ftrugge hfiia riparatioric*» 

coftringe mol ce genti di penetri? delia dima, edelFamnii- 
Catione, nel la eguale Hiaucuano . 

* P e »cbe fopporta diefiere ftimolatosù la fre** 
J tièra j » fi puk> parimenti preparare a faflfenre il diTprezil> 
della fua r ipu catione appreffo gli ftrameri,e de’ coowMsyiàa 
mentile de d ifegni apprefioi Tuoi . 

Ne ccofe nuoue naia riputatione di grandi effetti- 
Nicirce rimane da perderea chi ha perdutala r ipuet- 
^tione- vnmoriretroppo tardi d fopiauiuere aKuo 


rande e la perdita della riputatione : ella non fi deue 
gpiamai ^GXterearifchioinafi può ricuperare irtlin cinto* 
c te «anelo Stato: perduto quello fi cruna tdiain vanodi 
w " Sperabile è vn Principe vinto, pnì miferabilvil 

•^ c «atodefuo,Snri ; ? ; 

.» iiV-i. . 'Rifolutione . • 

riTolutioneaquello,chenon(3 pùòfchiuare, 

v , , c *fceil dolore; Se vbbidire volontariamente è vn 

?i laFerui^^ e ^ a chevifiproua diafpro, e di moleile nel- 

r 0 „ L ' ^ ,r °! u tìoniprefc per configlio della (Temone fona 
ragfone^ r ^ mu ^donej quelle, che fono fori^ ate ^°P ra a 
Nìim jlcne ^ a nno'fempre (labili, e ferme- 

w v ^difer:,o,nedìco(hmeiitHcrirotaM>l>“- 

s 4 mane/ 
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‘ c ^ìcjyromet^ekg,- M . 

££** r//e K a / nuM?* o. 


gST^CS 009 - W n e p^ rebbe ^ r ^ 


4 ^a.v ^'-cke. 


"*»«, A> ^«tfc«f'^ 0/? '‘V „# le migliori 

**%£**,«, ^Oftne/b'»* 5 

^ t ° Vl ò%' : J !ef ’Sli k*’ ,) f J rìn '?*' altCMpte^ii 

f A ^pJl^h-,1^ nK it i,aoa H 

fevC*$ 

^S*<f* s ** <> »»^ e > , o no ,el'ah»v> 

* r -; * tl, «tefctofcj«<w^^ 


** r a naTfidaHa 
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st SFMC CTH.ro DELLA POLITICA 

ftati e (farcita ti, elpcriraentati s fi gouernano meglio de- 
gli altri . . • ••' t 

Seder ate^jtjt . . 

Non y i e alcuna feeleratezza , che fia nuoua,eche non 
habbia il fuo cCTempioifiè vdito altre volte parlare di tutti 
idilordmi,cfie fi fanno fra le genti da guerra. 

r i. Sederete, 

Non cos i to fio vno federato ha commefib vita fcelera- 
teaia, ehe egli è prigione della Giuftitia di Dio ; & a guifa 

di pdcen rna. Ile p rc fo a ii'h arno della dolcezza, e del piace- 
re, che eg i fi prefe nel farla. Il rimorfo della confcienza gli 
retta impreliojchc Io ftorce^e tormenta giorno 3 e notte. 

La vera le lenza del Principe è di conofcere glihuomi- 
ni>non o ^rnentequellija’qualieglicomandai maanco-’ 

j ac0 ?J? > a S ua li egli può eflere ben feruito per coman- 

quella de* rT‘ hU0 "" nÌ bif ° 8na a S§ iun8ere 

• d i regnare, e di comandare è la piò alta , e la 

manodeor *** tutte. Ilibri vipoffonoferuire: perche for- 
vedere i’ef 1 el ^ ena P 1 >^ e qual* la breuità della vita non può 
to Lafcì^. ^ > ^ r ^ enza:m ail buono intendimento vi fìiltut- 

to non di U Xaj * c ^ ev iencda’libri y puòferuire<liornamen- 
mezia l a ^ndameato. Lafìlofofiade’Principièla fcr* 
non li fc io C ' ae,c Jafincerità: le altre fetenze non fono fé-' 

% A 

Aato,la £! U a * ta k^nza del Principe è di corrofcereil foo 
ccrtadì Ql n ^ c enzanon nepuòcflcrenepiu fedele, nepiu 
* e *la di coloro* che ne hanno l’efpeiieiwa- 
• 1 libri* 



ft *uo»ofadiri£r 
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sò STBC'tJ Ft zo D E L EA*' Pi? b MICA 
aneorcheognì redicioneiìà pericofofa, quella tutta t*ia ^ 
giufta^enccciTaria , qyamio il popolo conculcato,^ off" 

prcflova a dimandare foccorfp atutta fa-congfcgaciofi^ 
„ ^ e S* c cìniamentecoiigrcgati. 

Si còme * corpi tnateficiati noppolTonofòfffrirc-^ie il 
tocca mento , n e. pari mente Topinione di diete toccaci,* óo 

^°ff en donodi leggieri occafioni- 
• 7 r T pcontaitete vn partito bifogna-dare H p ri 

Jni ’° 'P lia P r * colpi fopra coloro, che Io rendono forte»; 
ccagtom piu frequenti, e conefeiute delle feditionijr 

5/ f. ° CU r— Cl P°P°b nafeono da’ nuoui carichi, e 

dalle .n^Kciortf ecce.Tìue. 

l c ^ j- t,0n 1 p 0 ^ 10 volentieri fomentate, e foftenuie por 

.tre o tr t £ e ^*i»eqne/iefciK)/h'rirn3Ì eapideliefattionir 

;. c con a ’ Co ° r o, che non poflono-viuere Henri in tempo 

cojor °; c he fono fuori della prefla>e fi cro- 
llano in iìc u ro d a ? pericoli. ^ 

•ììfeuret^ ??? fi tiene alt j imenei nelle copagjnie grandi 
3 € 1 a n * ma degli affa ri- 

Lefentin IT “ Sétittn dle. * • , Ì 

4»’ c e » »i 0 e * c * e li corpi di guardia non feruonodi nul- 
7* non guardala Città.. * , - , 

I- Nonè av^. ' Sermdift -'.* , ,, *■ ’ 

tragia J qiràerr>*^ n>Cnr ^ Jeuar ^ dattórno vn ferri rdore 
dimorare a'r> Illc lifgrai!a 6 caccia via, dandogli medodr 
^ » * PP* cffoilfuQ Demicoibifognaaflicujrdrka^ . 

lì buon . ^ermre, - " M ku* 

^w.ì_ v ^^«ipejechcèordisiatoporUiAiu® 0 ^^ 

pop 0 - 
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P2 SPS O C Et IO DELLA POLITICA 


Sodisfattone. 

Sauioéquel F*rincipe, il quale alcuna volta non ifdc~ 
gna di dare qu a.1 che fodisfattione a‘ Tuoi fuddicij e princi- 
palmente* qua rido egli teme vn maggior male. 

S oldst o. 

Non bifo^na. fperarc grau prodezze cótra i nemici da. 
vn foldato infolente,& infopporcabile al Tuo hefpite. 

Non fi cleue far punto quello,che vogliono i faldati att 
filiarij ejli hanno de' rifpetti contrari; a’ difegni di colo- 
ro,che gl impiegano. 


Sopportare. 

Biiogna Sopportare gli humori del fuo Principe. Veru- 
na cola non Ci guadagna nella mutatione. 

il Capo deueftarfaldo,e no» fcanfarfi; 
affine e a lila prefenza mantenga nel lor douere gli alfe- 
diati,& cgi x fauorifea la ritirata di coloro,che fono vfciti; 
auuerten o^che venendo rifofpinti indietro , gli affalito^ 
neon u amente imfieme non entrino dentro con efiì. 


0 Sefpenfionc (C animo. 

vna rr»r° * an * mo fià fofpefo tra il fare * oueroil non fi* 
i ria pQ C0 y j vuole a far dare il tratto alla bi- 

i! «r*f« . na kggiera ragione , vn tratto di effempio 

tr>frienftr\ 1X13 v * ^ 8 ran differenza fra l'irrifolurioncje la 
litàdelle arumo,che fi fà per la concorrenza, & egua 


11 fofpct 
gonoleaui 


So/petto. 

5°^ 5 k facilità del credere tutte le cote diftfug 
^àtie^e le affé tuoni de più fiabili, e fermi* 
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° Còr 'fhrl? deJ!catci0 ^:Jàci 
j£WÌ°' 1 <- Otf ' ■ Ca «>uoa«» , ‘ : / ' ; 

ìfifc'C- 


iato, fa cono 


1 grandma? ed*'*, 

*o. 

jf ,rit ° affitta alle 4 
e r v > fi inchiodi, e ^ 
Ue violentiocd 1 
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: J>4 SP &*? c uro DB li* MllTtfCÀ 
i Tuoi laboriofì |>e tifamene» all'vfo della vita ordinari! '• e 
egl i èpiu foggici che vi apporti della moderatione . 

! V' '• •> rr •; : 2 " IT.* (***•' f OiM ij ’’ ■ ^ - 

Quando fi trattatici l’accrefcimento detto $ WOi i I n 

cìpenódeue già cCrerecofifcropuloroperimpugiiarer^ 
catione, che fi preferita, come Antigono Re di Macedo- 
nia, ilquale incontrandoti in vna Religiofa di Dianadi 
£fefo,vfct <i ella, città, per non ne ditienireamorDfon ; • * 
Gli Staci fi r«ai«engono per li comuni timorbegeto#^ 

chcl’vnohà deiValtro. -, 

Tatti gli Scaci del Mondo hanno prouatoiafua inco* 
ftanza-j . 

; Le med efi rne cofe,chefoftentano,tuttala machina del- 
lo Statoci ^ confi glio,la forza,e Iariputapone,fonolep art * 
principali a cfi c forma fio il Principe., < 

; Chi vuol Fa re qualche effetto dentro vno Stato nemi- 
cojdcpe da re diritto dentro ilcuore , e non lì trattene iìa 
"<**0 a fare l'amore alla frontiera . . » ; . oììv i ** 
Negli Stati popolari viè femore qualche par ticokrw 

" AJ ,K J, -.***. 

reinCiem^ 1 v * c *ni hanno fempreqttakhccofb dadiflrjg* 

r'ijn __ StTAWCYf» . ,,J • ’ •!' ■ 

k.i^«J r - ar ^* cr * ® beffano de Principi , i quali dependono 

al *** ha#* t&wìkHi{K , cfidaonocóna 6 ** 1 P^ a 

aliorgo-uerno..* y t:^ 

ro a ? * n debolitoquol P#iireipe,rtquale vicncoftret- 

! fa** *8** 

caia ad e k fedeltà de’ qual* n ? De3 ^ 

/oiiì i 
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fe!y r ' : rc fonff r ^L” <r ° nr encoa(t %n ^ y 

? ^UefucJP' ^faà*tori& ccetr **‘* **> ^ J 

A, 'W/V. , ,| #/} C A_ <,,ro ’ "^-ia spettar* .■f nue »p* r 

iìf * C d^ Ptintop’'*"”"” 4 

a/ ' a, *in f p *^/* n ^»ito r° S »rf rlCÌ P'* il ict ™* K ■' f "° 1 

m Sa*£§Uil,?? v >i |>„, dl ™ 1 ' „o. Di abboccamene 

^Or. r,nC, PcfoU r ^ -J,| r /;h ed ' C?T,tt 

i ' Al 0f <J I ,v f> ^ '*>,-** 'torvo f« ddlt0 ?^V /^ 7 ^ ** 

5 % n * h^ 7^ ^r e ^^ t6c{fi,ancod^ ^ ^ / ^ 

^ Vr c C*6(!' >• ^ 

'f'H*, ^^W>^ST ndC °f^ sT' 

° ^ 0 *ì ^ . : ^ 

Qt JeodfldafaJ^ 
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9 t spe-c cttro meli* ro-trrieA 

che co* fiiai fudd t ti* fa col tempo molto c 4 mino > persia^*^ 
geuole,cheegIi Ga . 

' : : --t , Sappitelo » ■ - 

L’apprefentarfi al fupplicio feniafpauentoèiltrfon- 
fodellafua. in nocenz,a,la quale n <n f nce punto di accula 
net didentro * e non è punto confuta da quella, che fi-® 
difuori* -*1 

Vn huomo di cuore deue fare tutto quello , che può*, 
per ifchiftare di e (Ter r i(èr nato allo fcempio, & all'io fami** 
di vna giuliitia publica. ■ 

( La molti tutti ne de’ fupplicij , arreca cósicattiua ripu- 
tationeal L'riocip^ come la moltitudine de’ focterramen- 
ti a' Medici- 


Quanto più rari fono i fupplicij tanto piu profi tteuole- 

n èl cliernpi 0<fc , rimedij,cheguarifconodolcemente,fono 

fempieda preferirli a quelli, cheabbruciano: l’affettare 
parimente pene nuoue,econtrala maniera accoftumat* 
del Paefe fono fegm di crudeltà . 

i Tardant/i, . : ' » '•'■'A ' 

ftitia df della pena degH federati fa corto 


Temere y (£? rffer temuto . 


r Va / rì ncì pc non faprebbe p;ù chiaramente farcofto 
v h D e - niere 11 Vaffallo,che col tenerlo dafre lontano^ 
a -rt.i^^^È^ehecolmezodigrandieffett 1 fièacqtu- 

ff^>rniro 0rne valorofo, c faggio, efempre temuto, e U* 
e^conà?.° SÌ faica auttoricàdiffìpaogni forte 

ira4S co “ e P e ; c 77 lr i oladal>t,ocassine ' 

c r **calda,e fa rifplendere* ... y fl 




, re *"p*' t cr °pp° bu To 1 ^- 

Suali no^S gli hu&° . ^ 

f Cfot *>cben f«/ c « • — 

therypo/To^^ 


tu 'tQD Clìe 9“eli ? 1C: * * Che ?*"• ^ ^° n 




■«- 2 ? 


oakri<° eDtÌ L ^ ^ 

iA Sl ' b Utn ' sSjS ■ é? 

^ l ' Cl )c*i, 1 . 1 ''' Wfc2T dia petdrieW***^' / 

penfanodi^ > 
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* NeHfc'Cofe a uuerfedwcnta ogni di maggiore il umóre, 

fcledifficòltià. <11 c^ìèftatOTfftto.* loi.i.it »,np.* 

là tei^^c^cvltned^ri^W^ddJtórei^rità delia pp- 
ttajnon province g iatnal 1 a ; derittjoltfma <& J popoli. ©do» 

rànt^uoi* rrìeturfnt. Étèmkidgeooledipdàftcreluog^ 

Ihentead , vn* odio ptìblfca, i ... L m ' jrh. r.rv‘i-i : iv, % :rs:V 

Non e altrimenti viuere iofhtedelcomicUio inwaKi* 

— i » / _ i. ^ft . 1 .. . 


■Wll TT tYÉÉÌÉ ~ * lTr T^^LlilF.lì ffù 


che ha le mani Itaftghe..) '■( ’o ' ùm* &/.; .Cd cj. 

v.*., . TèrAìtoch 

Li Tiranni fpargonoil fangue p^r piacere yfiri< Rèp cr 

*. . *'■ 1 / r* TrJrt, ~:™.± , • •» 

rr° A- Vn c u° r e franco , e eenerofo ildgewanecoto- 
glieli offe falcono di tradirò i JèW l*idróni.’ :r '>•“ • 

•1^:* *- -''TtàtUill £i:W 

a^J attaci è "eceflariddi apportare ftììtd!eca«n»5n« 

J c • e neà,ò la btrfeirfefttttt'ét pòflfotio fornirC.w. 

kifogna fidarfi di color 6 >e 4 ^uattl«tM*t* 


»k Wllttit-tU T ’ i j *vivu “■'•u « ~ — - _ _ . 

•X P „i n , c ' P e a.ricuf* weitobenè'H tvà«i ave S* 3 ™ 
re nelle f ?*» !"?££" 


cferefsi ^ ° e ^ er molto ben d iehiarare , e c h ia ramctì^ 
:• | trarrl^^^i^he v*fon0 £ comprtflìtfue*O#f^ 
dofiteaei ^ 1 *** NeefonaconcluiliO formati al VhoMhqp* 
■i.K; ^ rio per rotti j &invpofsjbiU# »- '* 


Digitized by Google 



Staffi , 

^IS^pcrimP^. 


SSS&S* 
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io© c 6MÌ0 6 ÉL LA POllYÌCA . „ 

11 valore > lenza ilquafe non fi può giamai compire im *, 
prefa- di gran rilieuo 3 ba fondata la Monarchia di Fra* 1 * 

^ ji:-. ivi 

Il troppo coraggio, e valore produce Tempre dell fnui- 
dia,e della ■ . Gli huoffmiinon poiTono fopp orcare 

in vnoftranierovncoslgrandéaccrcfcimentodivirt 11 » € 
di merito J .. : „ . .\ì ; u. !' • V ; 

La Valentia refifteconftantementeatuttigliaccicren- 

tiichc poffono occorrere alla debolezza bumana- 


Vanità.* ’ ^ " ì 

Il Principe de ue fuggire la vanità, e cercare gli effett 1 
di vna faldate vera gloria. 

La vanità ha molto potere fra le perfone di lettere. * 

'* A Vantaggio. '• l ‘ 

-Egli è vn grande vantaggio il con ofeere le forze ^del- 
lo Stato » che l’huomo vuole affalire, e paragonarle con 
Itfoejy- , • .* • i a \ /-t.d * »- • 

_ grande vantaggio per vn Principe concra lo 

(contento di ale uni Grandi l hauere i cuori , e 1* affettione 
intiera el popolo. Da pochi nemici ¥ huomo fi ? u0 ^ nC 
a ìcurare^ cótra vn Generale qual ficurtà può 

Vbbidten^a.- ~ - ' '' , 

• hi na ^ COno altrimenti ne tante mine, ne tante miie- 
« l ^ ric:a, rjencodi coloro,che comandano, quanto 
d, f~“ r ° vc, *e «Mhivbbédifcono. L*Vbb«ìenz:0 Ha fatto 
fbatubcì*'* * C * ior,rc gH Stati , torto tornanti * ir, a llj ^ ij 1 


t,:[r a 5^° 0<rer *tanr vii comandamento, che 

6caeacl„ c&u vieoefju0jBOnvii bifogW p«o«oj!-W 
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1 San^e/u* ** i**^.??* brcoiffi 01 * n< > 




^■Sfi j«Sj l^^moruo^ 

**»*5*te Vi(? ^4^ CCÌ * Bg8toe 


l’elle 


f *t 


^i 


■*lc 


r.ir 


^ ^^redifopraa 


/ 

il vettouag* 



Terra tipprcfila' ideile più f - 

deuoli.L’aiì: utia Vfcpi^pÌM^Mft.%^ - ojtlicid/ ^ 5 

Dal canto^doue il 

alla frontiera» .vf^-ftN >t . j ivna 

**«*♦ t^Dm)fa | P uo ÌH^WP? r 4^ < ^ Q ^ 

battagl ia * " . i. k . vb u - fc! l i : ! c ' i fri xi ri jlMffiL 

3, t '<^nftc>; U iì*itópÌMÌiMfefiP , S l, ^® / . 

detoni- re* ul noaci-iW tjJuJJ;) * K / j J^daob 

Egli è molto duro ad vn Principe l'ellere vintQ>¥'W 

hauerc guadagnato feqppre\JeUc vittorie. ^ 

•lincia le - n jj- oql'1 1 ..' VM*AUi' ti; . j li . ^"farlD 
Egli è v n a grati violenta ^ iYfl g ran ^ 

àdjareqUeHQ* cheegLiama > & 4>bafffir§ ftW e *W» c m 
jimò n» a 

Gli Spiriti fi eccitano airamored^H^virt^ p^^ 1 ^” T- 

pi della ^loria*e dell booore, cheadorn^la 
felloni in i,rcnd ut» jfatfò vlluOri.' ,, y . >r j/fejìS. 

.’ ’ l^Ur«>tno vjriuoro^ yji grai* tormento*^ gM*® e fyài 
tiofi».e .perche S^«antu-ip^ve^^M^^ ,n ^i 

gano la viri ù> noftlakmnotutriiujadì^ 

ria, ciò f~pl enc j orc>ec hc tutto quello* ch$AU^ f ot 

Wondo^aa tffaAtnbwtacio. i>’w<WW»* *«•**., - 
^e^ra 

.j° n la cortefiafì addolcii bodio, conia un J ia 

ludi^co**^^ iidifjp#mpj£l* prw*en&* MV*3 

rarinuidia,&ildjrprem*i.-' * /f ‘ ‘ ’•’* 


«n nar diritto fraTÌnuuiia,& il difpresWfi 
l*»**ftt 4e* featflfe ft . ri lavi*** 


, /'.Ci . 
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*P5§£asg^ 

Kl'iPict' ° , 'ìi *?».. c k ' ('‘ik cui forre f< 

<ì'> /-, /* ^ ^nnol vbbid^X 

J^***-^ an *a infaticati 


? n c ecci ta già fc 


io 4 


L quache coCa alla ^ lcC 

,<; ioti fccotii' 


. . . , . aarc qualche coti 1 U 1 Uceo**^ 

fono cofaccu <X* «*« ^.Uti . , ^ 

i -a ^i^czliHuommi fi cangiano» non e 

^ , 0 tó?^^aeione,ma fecondo , vena delleoccit^ 

® <iualeè inlual.b Ct tà,echenond 
de fc non dalla. poconz.i del Urlatone, riguardi, Aj»& 
die cofc . cfac fono per fe fte fle dcCdetabiU , W 'V 

deono volere • . . 

Voluttà» - t : , _ * 

Lavcccliiex.xA ha la fua voluttà.- o purcalnacraoq^ 

bene a lei è ica luogo di voluttl,che ella no nc ha.» citf * * 

K^« 'V/IL 

Non vi fc acqua alcuna, la vena della quale fi £&dup*- 
prefto, cke quella * la qual venga da va dolore P rofl r> 

ueupl«-»' *-■ ' • r,, i •<'.•*■ » ; ~ 1- * • 1 l i 

Il manco , che è vtile ,cccrw, deuccficicant^pw»» 

fPiiittùic,ac incerto» 
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